
B uon compleanno tv! Hai 50 anni e ne dimostri il doppio,
ma solo perché sei quasi sempre in pantofole e alle volte

addirittura a schiena nuda, come se fossi uscita dal bagno in
fretta e furia per rispondere al telefono. Ma pazienza; sei di
casa (intesa come casa Berlusconi) e ti vogliamo male così
come sei: bugiarda e incosciente. D’altra parte, sei indispensa-
bile e c’è chi fa decreti falsi pur di averti sempre sotto control-
lo. Ieri però hai passato il segno e, a nemmeno 24 ore dal
discorso del presidente (quello vero) che ha ricordato le nostre
difficoltà ad arrivare a fine mese, ci hai sparato addosso la
raffica dei prossimi rincari: poste, banche, assicurazioni e pe-
daggi. Così finalmente abbiamo capito perché ci ha afflitto per
mesi lo spot delle carrozzine in fila indiana in autostrada. Caso
singolare: i francobolli sono rincarati senza neppure essere
stati ristampati. Che cosa faremo, si domandano i tabaccai
intervistati, delle affrancature in giacenza? Niente paura: alle
carte false questo governo ci è abituato. Al mio paese, al
taglieggiatore si augura di spendersi tutto il maltolto in medici-
ne. È la vendetta del derubato, che, tradotta in politichese,
suonerebbe così: tiè, pigliatevi tutto e investitelo nella campa-
gna elettorale che perderete.

fronte del video Maria Novella Oppo

La vendetta

N el 1954 un piccolo scher-
mo luminoso entrava nel-

la vita degli italia-
ni per occupare
un posto che po-
chi, allora, sospet-
tavano potesse di-
ventare così pre-
ponderante, così
invadente. Anche
nella battaglia po-
litica. Già, la poli-
tica: l’arrivo della
televisione apriva
una nuova tribu-
na capace di in-
fluenzare milioni di elettori, di
condizionare il voto, e quindi de-
cisiva. La Democrazia cristiana
sembrò intuirlo bene. E la sini-
stra? Il Partito comunista italia-

no restò a guardare dalla fine-
stra e sottovalutò le potenzialità
del nuovo mezzo mediatico? A
detta di Pietro Ingrao, 89enne
dalle idee chiare che allora era

uno dei più brillanti e giovani
esponenti del Pci, messa così si-

gnifica confonde-
re un po’ le acque:
«Se una sottovalu-
tazione ci fu, ciò
avvenne più per
costrizione che
per scelta - dice -
perché a tirare le
fila di questo nuo-
vo mezzo era la
Dc. E teneva quel-
le fila ben strette».
L’ex parlamentare
comunque ricor-

da che guardava la tv con molta
curiosità. «Compreso Lascia e
raddoppia».
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Ladestranelpanicoattacca Prodi
Il presidente della Commissione Ue aveva indicato le responsabilità del governo italiano sull’Europa
denunciando il ruolo irrilevante che aveva svolto Silvio Berlusconi durante il semestre di presidenza
Gli rispondono con insulti Tremonti, Bossi, Schifani, Nania, Calderoli. Tutti sul Tg1, senza repliche

VECCHIA TV QUANTO TEMPO È PASSATO

«Sa perché in Italia ci si occupa di Sofri
e non della riforma della giustizia?
Perché abbiamo una sudditanza

culturale nei confronti della sinistra. La
nostra è tutta una politica di sinistra:
diritto di voto agli immigrati, grazia per

gli uomini di sinistra, indultino». Roberto
Castelli, ministro della Giustizia, Il
Messaggero, venerdì 2 gennaio 2004

Pietro Ingrao sui 50 anni della Rai
MADEDDU A PAGINA 11

Nube nera dalla nave
Trovato morto

uno dei due dispersi

MILANO L’inchiesta sul crack della Parmalat punta ora a fare
luce anche sul ruolo delle banche creditrici, e non è escluso che
presto i magistrati di Parma vogliano sentire le testimonianze
di dirigenti dei gruppi bancari che avrebbero incontrato Cali-
sto Tanzi poco prima dell’esplosione del caso. Nel corso degli
interrogatori di ieri, intanto, gli ex direttori finanziari della
Parmalat hanno scaricato sul fondatore dell’azienda ogni re-
sponsabilità circa le operazioni illecite per mascherare i debiti.
Oggi è previsto un nuovo interrogatorio di Tanzi, che ieri è
stato visitato da un pool di medici per verificare se le sue
condizioni di cardiopatico sono compatibili con la detenzione.
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L
a migliore radiografia della sindrome di cui soffre
l’Italia è opera di un grande filosofo contemporaneo,
Remo Bodei, intitolata Il Noi diviso. La sindrome

italiana dipende da una patologia che viene da lontano (già
la analizzarono Guicciardini e Leopardi) e che nel dopo-
guerra con la repubblica trova le sue febbri terzane più
flagranti e deflagranti (ne parlava ieri con molta acutezza
Piero Sansonetti su l’Unità). Sembra ormai diventata meto-
do quotidiano della politica. Smentire il giorno dopo quan-
to dichiarato il giorno prima, in modo che non si possa
capire se la menzogna era la dichiarazione o la smentita
stessa; casi creati dal nulla; commissioni parlamentari che
incriminino per mesi interi uomini politici per poi svanire
nel nulla; programmi roboanti che si perdono per strada;
decisioni repentine che nessuno si aspettava perché non
rientravano nei programmi, eccetera. Febbri altissime che
scendono a picco sotto zero, facendo gelare il corpo degli
italiani; e il loro contrario. Una follia nella quale rientra la
grazia ad Adriano Sofri. Ma a questo punto non c’è biso-
gno di essere Shakespeare per capire che c’è del metodo in
questa follia. Che si tratta di un vero e proprio metodo di
governare, di una tattica studiata a tavolino per fiaccare
completamente i cittadini, ubriacarli, drogarli, rendendoli
innocui, silenziosi, attoniti. Tutto e il contrario di tutto: la
miglior maniera per destabilizzare il Paese.
«C’è un noi diviso che ha sempre tormentato l’Italia, impe-
dendole di farle acquisire l’idea di nazione compiuta e
sufficiente, e che la rende una repubblica anormale: anores-
sica o bulimica, a seconda dei momenti, con un’anomalia
non solo verso gli altri Paesi europei ma soprattutto verso
se stessa.
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Pubblichiamo la lettera che il sena-
tore Passigli ha inviato al presiden-
te della Commissione di Vigilanza
Rai Petruccioli.
Caro presidente,

proseguendo la sua sistemati-
ca opera di appoggio quotidiano
al governo, il Tg1, andato in on-
da oggi alle 13.30 (...)
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Allarme terrorismo: cancellati i voli Londra-Washington

Porto Torres

RIAPRITE
QUELLA PORTA

Antonio Tabucchi

Stefano Miliani

TELEGIORNALE
DI ARCORE
Stefano Passigli

La grazia

Parmalat

Enrico Fierro

ROMA Un 2004 nero. Finiti i botti e i
brindisi, le previsioni per l’anno che
verrà sono pessime. Calcolano gli
esperti che il potere di acquisto delle
famiglie con due stipendi subiranno
un salasso che oscilla tra gli 800 e i
1000 euro. Per chi vive con uno stipen-
dio solo l’emorragia è calcolata tra i
500 e i 600 euro. L’Ulivo chiede conto
a Tremonti, mentre i sindacati, davanti
ai redditi falcidiati, chiedono di rivede-
re l’intesa del ’93. Vede rosa solo Berlu-
sconi che dice: «La ripresa è iniziata».
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Poliziotti armati all’interno dell’aeroporto londinese di Heathrow  Tim Ockenden/Ap MAROLO A PAGINA 9

Marcella Ciarnelli

ROMA Come un pugno nello stoma-
co. Le parole di Romano Prodi han-
no colpito duro un centrodestra già
sulla difensiva. Preoccupato, ripiega-
to a riflettere sui sondaggi più recen-
ti che danno Berlusconi in caduta
libera staccato di ben 16,5 punti dal
presidente della Commissione euro-
pea alle prossime elezioni di giugno.
L’ultima indagine compiuta dal-
l’Swg per “L’Espresso” conferma l’au-
mento di preferenze nel Paese per
Prodi che si sarebbe attestato sul
48,8 per cento contro il 32,3 del pre-
mier in carica che, evidentemente,
nonostante il grande dispiegamento
di mezzi, convince sempre di meno.
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ROMA Voci per la libertà di Adriano Sofri. L’Unità
raccoglie gli appelli di Lucino Violante, Dario Fo,
Anna Finocchiaro, Sergio Staino, Marco Pannella,
Guido Calvi, Franco Corleone, Marco Boato men-
tre la destra fa marcia indietro sulla Boato che do-
vrebbe consentire a Ciampi di firmare la grazia per
Sofri senza i veti del
ministro Castelli.
«Dal Guardasigilli -
scrive Violante - è sta-
to posto un ostacolo
all’esercizio delle pre-
rogative costituziona-
li del capo dello Stato,
il che è evidentemen-
te una lesione costitu-
zionale grave». Osser-
va Staino: «Mi pren-
de la depressione da-
vanti a un ministro
che dice che la grazia a Sofri è una manovra di
palazzo. Questo governo ha aperto la porta a posi-
zioni antidemocratiche e anticostituzionali». Marco
Boato: «La grazia non è un altro grado di giudizio».

COLLINI A PAGINA 4

Sofri, le voci
della libertà

I manager si ribellano e accusano Tanzi
I magistrati si avvicinano alle banche

Disastro Tremonti, raffica di aumenti
Nel 2004 per le famiglie mille euro in meno. Il premier ha il coraggio di dire: iniziata la ripresa
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l'Unità + € 3,50 libro "Lotte di classe": tot. € 4,50
l'Unità + € 4,50 vhs "Prendiamoci la vita": tot. € 5,50
l'Unità + € 2,20 rivista "No Limits": tot. € 3,20
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Vittorio Locatelli

ROMA Il tormentone con cui Um-
berto Bossi tedia da alcuni mesi gli
alleati di governo è ormai in vista
della sua conclusione. «Riforme su-
bito o la Lega tornerà a lottare per
l'indipendenza della Padania». «Ri-
forme o secessione», minaccia ora.
Dallo scorso agosto, con il culmine
dell'adunata a Venezia in settem-
bre, il capo della Lega lancia ultima-
tum a Berlusconi, conditi con ag-
gressioni più o meno pesanti agli
altri partiti della Casa delle Libertà.
«L'Udc e An vo-
gliono estromet-
tere la Lega - ha
detto in varie oc-
casioni e in va-
rie forme Bossi
- ma noi abbia-
mo firmato un
accordo con Ber-
lusconi, è lui
che lo deve ga-
rantire o salta
tutto».

I malumori
e le risse nella maggioranza hanno
via via assunto toni sempre più acce-
si, e se con la scusa del semestre di
presidenza italiana dell'Unione eu-
ropea il confronto si è fermato alle
parole, ora i nodi verranno al petti-
ne. La tanto disprezzata «verifica» è
alle porte e nella compagine gover-
nativa qualcosa dovrà cambiare per
forza, altrimenti Berlusconi rischia
di vedere finire la sua permanenza a
Palazzo Chigi con largo anticipo.
Una cosa che il presidente del Con-
siglio non si può permettere: non
ha ancora finito di sistemare tutti i
suoi affari personali (la Gasparri,
per esempio, ma anche la certezza
della totale impunità per i tanti rea-
ti di cui è accusato e per i quali sono
già stati condannati molti dei suoi
soci, Cesare Previti per primo). Ber-
lusconi ha il terrore di perdere il
controllo della maggioranza e que-
sto Bossi lo sa molto bene.

Certo potrebbe suonare strano,
in un Paese normale, che sia pro-
prio il ministro delle Riforme a criti-
care il governo perché le riforme
non si fanno. Visto che la delega è
nelle sue mani un qualsiasi politico
ammetterebbe la propria incapacità
e passerebbe la mano. Ma non è
così per il governo Berlusconi, dove
ogni volta che un ministro viene
sbugiardato dai fatti si aggrappa an-
cor di più alla sua poltrona, e tanto-
meno è così per Bossi. In realtà il
capo dei leghisti è stretto da mesi in
una tenaglia che lo vede da una par-
te costretto continuamente a media-
re con i partner della maggioranza e
dall'altra a fronteggiare un sempre
più grande malumore interno alla
Lega, con i militanti che si convinco-
no, ogni giorno di più, che stare al
governo ha fatto e sta facendo solo
del male al partito.

È in questo quadro che vanno
viste le continue esternazioni di Bos-
si, che per comodità gli alleati liqui-
dano come folklore, ma che sono in
realtà sintomo di un malessere dalla
conseguenze per ora imprevedibili.
E il primo ad essere indeciso è pro-
prio Bossi. Era entrato al governo
forte di un «accordo segreto» con
Berlusconi, un «patto d'acciaio»
che, nelle mire del leader del Carroc-
cio, lo avrebbe fatto passare alla sto-
ria come quello che aveva imposto
una riforma federalista che si avvici-
nava quasi ad una vera e propria

indipendenza per la sua farneticata
Padania. «Quello là (sarebbe Berlu-
sconi ndr) deve farsi gli affari suoi,
io gli garantisco di fargli passare tut-
te le sue robe - pensava Bossi - e lui
mi fa portare a casa quello che mi
pare». Il discorso non farebbe una
grinza, e infatti «tutte le sue robe»,
dalle rogatorie al falso in bilancio,
dalla Cirami al lodo Schifani, e chi
più ne ha più ne metta, sono state
difesa a spada tratta da una Lega
che, solo fino a qualche anno prima,
sventolava i cappi contro i tangenti-
sti e parlava di un Berlusconi «ma-
fioso e piduista». E Bossi si era spin-

to anche oltre, prestando gli uomi-
ni della Lega a mettersi in prima fila
nel «lavoro sporco». Chi sono i più
odiati da Berlusconi? I magistrati.
Ed ecco che a scatenare la guerra
all'ordinamento giudiziario è finito
l'ingegner Roberto Castelli, leghista
di ferro assolutamente digiuno di
cose giuridiche ma pronto ad im-
molarsi nella battaglia pro-Silvio, e
magari a compiere qualche vendet-
ta contro chi ha osato toccare Bossi
(vedi il caso Galizzi a Bergamo).

E ancora: ci sono da tagliare le
pensioni? Visto che il primo gover-
no Berlusconi era caduto per colpa

della Lega proprio sulle pensioni, al
Welfare è andato Roberto Maroni.
Più di così Bossi proprio non pote-
va fare. In questo modo, con questi
comportamenti, la Lega ha rischia-
to di perdere, e ha perso, consensi.
Ha rinnegato anni di parole d'ordi-
ne e slogan. Ha disorientato i mili-
tanti, sempre più perplessi nel vede-
re i capi con le auto blu e le scorte e
il «sogno padano» che non si realiz-
zava. Ma per Bossi la contropartita
doveva essere il suo successo al mi-
nistero per le Riforme. «Abbiamo
salvato il c... a Berluskaiser, ma guar-
date cosa vi ho portato in dono, la

Padania libe-
ra!». E invece il
capo della Lega
rischia di trovar-
si con un pugno
di mosche.

Gli umori
nel Carroccio,
già prima di Na-
tale, erano pessi-
mi. Il gruppo di-
rigente si è reso
conto di essere
diventato un co-

mando senza esercito. Sul territorio
la presenza leghista si è ridotta al
lumicino, con un'emorragia di
iscritti che potrebbe rivelarsi morta-
le in vista delle prossime scadenze
elettorali.

Alle ultime Europee la Lega con-
quistò tre seggi, ma ora il rischio è
di vederli scendere a due, se non
addirittura ad uno solo. E certo non
salverà la baracca l'idea ventilata da
qualcuno di presentare la lista leghi-
sta anche al Sud, candidando addi-
rittura l'eurodeputato uscente Ma-
rio Borghezio (in realtà sarebbe un
modo eleganze per disfarsi di una
presenza sempre più ingombrante).
Nelle cene prenatalizie l'atmosfera
era cupa, con una tendenza a dire
«salviamo il salvabile». Sì, ma co-
me? «Il 2004 - ha detto Bossi inau-
gurando l'anno politico - porterà il
federalismo e la libertà, ma se le
cose non andranno a segno il Nord
è pronto a lottare per l'indipenden-
za». E questa volta forse è più deter-
minato che in precedenza. Sono i
suoi a spingerlo, è quello che «sen-
te» annusando l'aria di casa. E così
ha chiuso il 2003 minacciando di
andare in piazza con i Cobas del
latte a bloccare le ferrovie (non ma-
le per un ministro). Ora si prepara
alla verifica. E se da un lato la Lega
continuerà a difendere a spada trat-
ta l'amico Tremonti, nel mirino di
più di un alleato, dall'altro la tenta-
zione di dare un calcio al tavolo è
sempre più forte. E il tempo strin-
ge. Se Bossi, per recuperare consen-
si, vuole ridare al Carroccio l'asset-
to da battaglia, deve farlo durante
questa verifica, entro la fine di gen-
naio. Dopo sarà troppo tardi. Berlu-
sconi ha ancora bisogno di lui per
far passare la Gasparri riveduta e
corretta, ma ha bisogno anche degli
altri, che alla Camera e al Senato
contano molto più della Lega. E nel-
la maggioranza, anche dentro Forza
Italia, non c'è nessuna volontà di
fare regali al leader leghista.

La sceneggiata dei saggi sulla
montagna è di fatto rimasta tale,
questo governo non è in grado di
fare le «grandi riforme», tanto me-
no quelle sognate da Bossi. E nella
Lega avanza sempre più forte l'idea
che è meglio rischiare di morire
combattendo, soli contro tutti, che
d'inedia nelle stanze dei palazzi ro-
mani.

Entro gennaio il leader
del Carroccio dovrà decidere:
insistere nella difficile
battaglia per le riforme
o dare un calcio al tavolo
e riconquistare le piazze

Da una parte
la temuta verifica

di maggioranza, dall’altra
il malumore vistoso della base

che rischia di fare della Lega
un comando senza esercito

‘‘‘‘

Bossi tuona perché perde. Il partito
È forte l’emorragia di iscritti. Ecco perché il federalismo è indispensabile al ministro per le Riforme

Non basterà a salvare
il partito
l’idea di presentarsi
anche al sud
con Borghezio
come capolista

Sul territorio
la presenza leghista
si è ridotta al lumicino
Grave l’emorragia
di iscritti alla vigilia
delle europee

Nel 2003 si sono prodotte leggi pari a 626 chili e
243.000 pagine. Le ha pesate Raffaele Costa, deputato
di Fi. «Nonostante l'impegno di governo, parlamento
e partiti per rendere più agevole la vita dei cittadini-
commenta - nonostante la legge di semplificazione,
continua l'alluvione burocratica». Che, a pesarla sulla
bilancia, ha un peso di 93 chili di decreti, ordinanze,
delibere di diverse autorità, 36.000 pagine.

Anche le Regioni hanno fatto la loro parte, produ-
cendo tutte insieme circa 200.000 pagine di provvedi-
menti vari (spesso legati ad atti di comuni e province)

per un totale di 505 chili. La comunità europea è stata
più parca, ma ha partecipato con circa 7.500 pagine e
28 kg di gazzetta ufficiale dell'Unione Europea in
italiano. Sottolinea il deputato liberale: «i cittadini
saranno disciplinati o pilotati, dopo il 2003, da nuovi
626 kg di “comandamenti” distribuiti in 243.000 pagi-
ne che si aggiungono alle 70.000 leggi esistenti. Unica
consolazione - conclude Costa - l'avvio di un cauto
processo di delegificazione» che però difficilmente
riuscirà a contenere il bisogno di nuove leggi e di
nuovi provvedimenti amministrativi.

‘‘‘‘

Nel passaggio al digitale, la Rai è «una sorta di agnello
sacrificale con il quale il governo intende forzare l'Autorithy a
dire che in Italia si è verificato in tempi record il passaggio al
digitale», dice il parlamentare Ds e portavoce di Art.21,
Giuseppe Giulietti. Pur essendo «da sempre sostenitore del
digitale», è convinto che «quello che sta accadendo in Rai non
riguarda l’innovazione tecnologica ma il passaggio è un atto
di obbedienza al governo che ha ordinato tappe forzate verso
il digitale» per il pronunciamento dell'Autority, previsto dal
decreto “salva-reti”. Accelerazione inutile, sostiene Giulietti,
«perchè l'Autorithy dovrà valutare non solo la copertura del
digitale ma anche il pluralismo degli operatori». E invece
anche nel digitale ci sarà il duopolio Rai-Mediaset.

«Guai a chi tocca Tremonti e le sue deleghe»
Il vicepresidente del Senato, Calderoli, minaccia: sarebbe come cambiare premier e governo

Festa di presentazione, oggi, del digitale ter-
restre. Gran cerimoniere il ministro Gaspar-
ri che annuncia nel giorno del compleanno
della Rai una trasmissione in diretta da Mila-
no su RaiDue a cui presenzieranno i vertici
dell’azienda pubblica. Non ci sarà, è ormai
certo, la presidente del Cda, Lucia Annun-
ziata, che ha criticato, in una lunga lettera
inviata al Cda e dal direttore generale Flavio
Cattaneo, «la scorretta e eccessiva fretta e
l'enfasi con cui si è deciso di dare l'annuncio
della nascita dei nuovi canali digitali». La
presidente chiede che sia messo messo all'or-
dine del giorno del prossimo Cda un «pro-
getto editoriale» sul ruolo della Rai nell'era
del digitale. Perché la questione più urgente
è «il modificarsi profondo dell'orizzonte in
cui la Rai si troverà ad operare, dopo il

messaggio con cui il Presidente della Repub-
blica, Carlo Azeglio Ciampi, ha richiesto
alle Camere una nuova deliberazione in or-
dine alla legge Gasparri e il successivo decre-
to legge».

Innanzitutto sarebbe prudente non da-
re per scontata la decisione dell’Autority su
Retequattro: «Di qui la necessità che il Con-
siglio chieda di conoscere un piano che ten-
ga conto delle conseguenze che una tale de-
cisione avrebbe sulle entrate, sui costi e
quindi sulla gestione della Rai e delle possi-
bili strategie che l’Azienda dovrebbe attuare
in un mercato dell’analogico così modifica-
to». Ma è comunque chiaro che «Se è vero
che il digitale è oggi lo snodo per l’apertura
del mercato e per nuove offerte di contenu-
ti, a noi tocca molto presto definire come la

Rai può contribuire a sviluppare questo si-
stema».

Questione delicata, in Italia «le nuove
licenze digitali sono in mano a chi ha già le
frequenze analogiche». Vanno dunque ap-
profonditi con le Authority e le commissio-
ni parlamentari criteri e procedure per lo
sviluppo editoriale e industriale. «Infine,
dal momento che questi argomenti non so-
no ancora stati affrontati dal Consiglio non
posso - sottolinea Annunziata - non segna-
larvi come eccessiva, nonché scorretta nei
confronti del Consiglio, la fretta e l’enfasi
con cui si è deciso di dare l’annuncio della
nascita di nuovi canali digitali. Penso sia
dannoso coltivare nel pubblico e nella politi-
ca l’illusione che effettivamente domani na-
sca una nuova offerta di contenuti».

Con un’altra lettera, che sarebbe stata
però inviata al Cda il 30 dicembre, il dg
Cattaneo ribatte colpo su colpo: il «progetto
digitale terrestre» è stato approvato il 3 giu-
gno dal cda Rai, poi informato della «strut-
tura dell'offerta nella prima fase di avvio»
del nuovo sistema. Dunque, nessuna fretta
nell'annunciare l'avvio di nuovi canali digi-
tali, come sottolinea la presidente Lucia An-
nunziata, e nessuna intenzione di espropria-
re il cda. Il progetto «è stato approvato
nella seduta consiliare del 3 giugno e
successivamente trasmesso al ministero
delle Comunicazioni». In coerenza con
quel progetto e «a seguito del consegui-
mento della prima fase del progetto me-
desimo, incentrato sulla realizzazione
di due multiplex digitali con una coper-

tura del 50% della popolazione e l'atti-
vazione dei relativi impianti entro il 31
dicembre 2003, è stata definita la strut-
tura dell'offerta nella prima fase di av-
vio, di cui il Consiglio di amministrazio-
ne è stato informato nella seduta del
16-19 dicembre».

Nella prima fase l'offerta sui due
multiplex sarà composta, oltre che da
Raiuno, Raidue e Raitre, anche da Rai
Notizie 24, Rai Sport, Rai Educazione
1, nonchè da due canali sperimentali:
Rai Doc per l'offerta culturale e Rai Uti-
le per l'offerta di pubblico servizio e di
pubblica utilità. Poi, assicura Cattaneo,
il Cda sarà tempestivamente informato
affinchè possa decidere sull’offerta digi-
tale complessiva.

Presentazione solenne a Milano e su RaiDue per la sperimentazione della nuova piattaforma, ma senza la presidente Rai. Che, per lettera, polemizza con il direttore generale

Annunziata diserta la festa di Gasparri: troppa fretta sul digitale

Il ministro delle Riforme Umberto Bossi  Monteforte/Ansa

Il peso delle leggi: 626 chili per un anno, in 243mila pagine

ROMA Più che nervosismo in casa padana,
per l’avvicinarsi dela verifica di governo. «Tre-
monti non si tocca nella maniera più assolu-
ta. Se qualcuno pensasse di modificare le sue
deleghe allora vorrebbe dire che questo gover-
no se ne va a casa». È la dichiarazione del
vicepresidente del Senato e coordinatore del-
le segreterie federali della Lega Nord, Roberto
Calderoli, preannunciata da un’intervista alla
Padania che così traduceva il suo pensiero:
«Non ci sono feste e veglioni che tengano: la
nostra attenzione sarà tutta rivolta al tema
dele riforme e ogni momento utile verrà spe-
so per prepararci all’appuntamento di fine

gennaio con il primo voto parlamentare sul
grande disegno di legge che cambierà il volto
istituzionale del nostro paese. Il federalismo
dovremo conquistarcelo con ogni mezzo. Sap-
piamo che ci sono delle forti resistenze. Sap-
piamo che dobbiamo lottare a tutto campo
per ottenere le riforme». Poi insiste: «Toccare
Tremonti sarebbe come cambiare il Presiden-
te del Consiglio e ciò sarebbe per noi inaccet-
tabile». Berlusconi si ritenga avvisato.

«Non escludo - aggiunge Calderoli - alcu-
ni piccoli cambiamenti, qualche nomina di
sottosegretari, magari anche delle promozio-
ni di viceministri al rango di ministri. Ma

quello che è certo è che la squadra, nei suoi
ministeri fondamentali, non si tocca. Noi del-
la Lega abbiamo votato la fiducia a questo
governo e a questa squadra. Non voteremmo
certo a favore di un governo sostanzialmente
diverso». Mica perché la Lega punta ad avere
un maggior numero di ministri, puntualizza
Calderoli: «Quelle sono cose da ex-democri-
stiani e ex-socialisti. Noi siamo già impegnati
in pieno nelle riforme più importanti, da quel-
la delle istituzioni e della giustizia a quella del
lavoro. Badiamo al sodo. Ora è il momento
di andare avanti e ottenere risultati concreti».
Si ritengano avvisati anche An e Udc, notoria-

mente poco inclini ad accollarsi il pacchetto
dei saggi di Lorenzago così com’è. E sappia-
mo che in campo c’è anche il trasferimento
completo di RaiDue a Milano per farne la Tv
del Nord.

«Credevamo che anche per la Lega il Pre-
sidente del Consiglio fosse Silvio Berlusconi e
non Giulio Tremonti». È la battuta con la
quale il portavoce di An, Mario Landolfi, re-
plica a Roberto Calderoli. Per Landolfi, il Car-
roccio «farebbe bene a non dare segni di ner-
vosismo». «Tutte le questioni - conclude il
portavoce di An - dovranno essere oggetto di
approfondimento sereno e proficuo».

Giulietti: Rai, agnello sacrificale
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Segue dalla prima

Rispondere in qualunque modo al-
le circostanziate critiche del Profes-
sore. Fare barriera. Replicare co-
munque. Imponendosi, per amor
di coalizione, di ignorare la falli-
mentare gestione del semestre di
presidenza Ue appena concluso e
l’incapacità di gestire l’introduzio-
ne dell’euro, la moneta unica a cui
ora il centrodestra addossa tutte le
colpe dell’economia in difficoltà no-
nostante al suo esordio, nel genna-
io del 2002, Berlusconi per primo
l’avesse accolto «come una grande
opportunità
che tra l’altro da-
rà un nuovo im-
pulso all’econo-
mia».

Altri tempi,
altre speranze.
Nella situazione
attuale e contro
cui il governo
non ha saputo
porre un argine,
a Prodi che riba-
disce che quan-
to viene afferma-
to «contro l’eu-
ro sono falsità
assolute» i co-
lonnelli del pre-
mier non sanno
percorrere altra
strada che quel-
la dell’invettiva.
Provvede rapi-
do lo zelante Re-
nato Schifani,
presidente dei
senatori di For-
za Italia che ri-
duce il presiden-
te della Com-
missione Ue al
rango di «uno
scodinzolante
cockerino quan-
do è insieme al
presidente Ber-
lusconi mentre
quando è distan-
te dal premier
ne approfitta
per tirargli col-
tellate alla schie-
na. Questo Pro-
di sembra proprio dottor Jekyll e
mr. Hyde». Insiste nello scomodare
il mondo animale anche il supermi-
nistro dell’Economia, quello che
avrebbe dovuto controllare e non
lo ha fatto, cercando ancora una
volta di addossare le sue responsabi-
lità a quelli che lo hanno precedu-
to.

Per Tremonti «la prima gallina
che canta ha fatto l’uovo» quindi
«il candidato Prodi torna sul disa-
stro dell’euro». Mentre lui torna a
vedere come una panacea alla catti-
va gestione la proposta di «stampa-
re la banconota da un euro come

per il dollaro» dimenticandosi che
è già stata bocciata dagli esperti.
Non si fa attendere il coordinatore
di Forza Italia, Sandro Bondi che
accusa Prodi di «essere il rappresen-
tante di una vecchia politica, quella
polverosa che segue i percorsi del-
l’ipocrisia e della falsità» e di essere

«come minimo uno sprovveduto
che finge di non accorgersi dei rial-
zi dei prezzi che l’euro ha provoca-
to in molti paesi e non solo in due,
come lui invece sostiene». «Dice so-
lo falsità sul ruolo dell’Italia in Eu-
ropa e sull’euro» ha affermato An-
tonio Tajani, capogruppo di FI a

Strasburgo che proprio per il suo
ruolo aveva un posto in prima fila
sui disastri che Berlusconi andava
combinando mentre ora sembra ve-
dere molto bene solo che «Prodi
usa il suo incarico per fare politica
interna».

Non si smentisce il fronte leghi-

sta. Lo stile è quello. Inossidabile. Il
ministro Umberto Bossi: «L’uscita
di Prodi? Solo campagna elettorale,
la campagna elettorale di uno che
ha perso in partenza. Non vincerà,
a guardarlo in televisione ha pure
l’aria di uno che porta sfortuna».
Roberto Calderoli, vicepresidente

del Senato: «Scuso Prodi, che è for-
se ancora rintronato dai recenti bot-
ti ma che comunque deve dimetter-
si da un carica che è ormai in aper-
to conflitto d’interessi con le sue
evidenti mire nostrane». Attacca Al-
leanza Nazionale. «A Prodi vorrei
dare un consiglio per l’anno nuo-

vo, se mi è permesso. Anziché cerca-
re la pagliuzza che non c’è negli
occhi altrui, si occupi della trave
che da circa dieci anni è piantata
nei suoi» commenta il presidente
dei senatori, Domenico Nania che
non esita a bollare il presidente del-
la Commissione come «il Ponzio
Pilato della politica italiana», uno
insomma che se ne laverebbe le ma-
ni di ogni cosa. L’intervista di Pro-
di che arriva solo «ventiquattr’ore
dopo l’appello di Ciampi a trovare
uno spirito bipartisan» è per il por-
tavoce di An, Mario Landolfi «di
fatto l’apertura della campagna elet-

torale» dimenti-
cando che Berlu-
sconi l’ha inizia-
ta da mesi. For-
se non l’ha mai
sospesa. Attacca
Alessandra Mus-
solini, alla ricer-
ca di nuova visi-
bilità, «il coauto-
re delle fallimen-
tari politiche
monetarie euro-
pee».

Punta sulla
confusione «tra
calcoli politici
italiani e disegni
europei» il lea-
der dell’Udc,
Marco Follini
per giudicare
«desolante» il
fatto che nell’in-
tervista il presi-
dente della
Commissione
verso cui, ribadi-
sce, «abbiamo
sempre manife-
stato rispetto»
abbia «gettato
la croce addos-
so al governo a
poche ore dalla
conclusione del-
la presidenza ita-
liana del seme-
stre. Mentre per
il ministro Roc-
co Buttiglione
sull’euro Prodi
ha ragione, sba-
glia nel giudizio

sulla presidenza italiana che «non
ha avuto fortuna» per quanto ri-
guarda la Convenzione. E, comun-
que, «non è possibile fare il presi-
dente della Commissione Ue aven-
do occhi, cervello e cuore da un’al-
tra parte». Per un altro ministro,
Enrico La Loggia, il modo in cui
Prodi entra nel gioco politico italia-
no è «indecoroso». In più «il tono
ed i contenuti dell’intervista la dico-
no lunga circa lo spirito con il qua-
le l’italiano presidente della Com-
missione europea abbia collabora-
to con il governo del suo Paese».

Marcella Ciarnelli

Ma il centrodestra teme
l’avvicinarsi delle elezioni
Un sondaggio Swg dà
al leader del centrosinistra
ben 16 punti di vantaggio
su Berlusconi

Follini: desolante
Bondi: ipocrisie

Tajani: falsità
La Loggia: indecoroso

Bossi: è in campagna elettorale
Nania: Ponzio Pilato

‘‘‘‘

Prodi ha detto
IL SEMESTRE EUROPEO

A Bruxelles il dialogo blaterale, tra governi, non ha mai
lasciato spazio a una discussione collettiva. Non c’è stata

la possibilità di contarsi, di obbligare chi non voleva la
Costituzione a scoprirsi esercitando il diritto di veto.

Quella irachena è stata una crisi della non-Europa. Se
l’europa fosse stata presente e unita, credo che non

avremmo avuto la guerra in Iraq. Credo che saremmo
riusciti a trovare una soluzione che preservasse la pace.
Quella sul patto di stabilità è stata una sconfitta bella e

buona: interessi di Francia e Germania hanno impedito
il rafforzamento di regole indispensabili per il futuro.

LISTA UNICA E CANDIDATURA
Difendo con forza il diritto del presidente della
Commissione di fare politica e anche quello di

sottoporsi al giudizio degli elettori, rinunciando in
quell’eventualità e in quel momento al suo mandato.

Ma la soluzione non dipende solo da me. È una
questione di coerenza e di onestà. Da una parte,

lanciando una lista a ispirazione europeista mi sono
assunto responsabilità verso le forze politiche che hanno
deciso di condividerla e sostenerla. D’altra parte bisogna

dare l’esempio di una fedeltà assoluta all’impegno
europeo. È un problema di onestà e coerenza.

LE ACCUSE ALL’EURO
Dare la colpa all’euro del disagio economico che l’Italia
sta vivendo è un’assoluta falsità. Occorre ricordare che

la moneta unica esiste da quattro anni, e che da due
anni l’euro è in circolazione. In dieci dei dodici paesi

che hanno adottato la moneta europea non c’è stato né
l’aumento dei prezzi, né l’impoverimento della classe

media e dei lavoratori a reddito fisso che si è verificato
in Italia, dove già si annunciano aumenti a raffica di
tariffe e di prezzi. Mi chiedo dove sia finito l’ufficio

creato al ministero del Tesoro per verificare che nella
frase di transizione all’euro non ci fossero abusi.

Tutta la destra si scaglia contro Prodi
Insulti al presidente della Commissione che aveva accusato il governo per il fallimento europeo

Buttiglione: sull’euro
Prodi ha ragione
Ma è sbagliato
il giudizio sulla
sfortunata presidenza
italiana

Nel gennaio del 2002
Berlusconi
aveva accolto l’euro
come una grande
opportunità per
l’economia

Telegiornale
di Arcore

I nodi di una candidatura controversa
Sulla scesa in campo di Prodi alle elezioni europee si aspetta la convention sulla lista unica del 15 febbraio

‘‘ ‘‘

Luana Benini

ROMA L’intervista di Romano Prodi a
«Repubblica» riporta sulla scena politi-
ca il controverso nodo della sua candida-
tura a capolista per le elezioni europee.
Un nodo ancora da sciogliere e che il
presidente della Commissione europea
consegna nelle mani di «coloro che han-
no deciso di fare propria» la sua batta-
glia per l’Europa. Prodi, nel rinviare la
decisione finale a una sede comune di
valutazione, mette sul piatto della bilan-
cia alcune considerazioni che diventano
anche un tracciato per orientarsi. Spiega
di essere vincolato sia all’impegno «pre-
so con le forze politiche che hanno deci-
so di condividere e sostenere» una lista
unica di ispirazione europeista, sia al
suo impegno di presidente della Com-
missione europea che gli richiede «fedel-
tà assoluta». Lasciare la Commissione in
anticipo per candidarsi alle europee è
una eventualità possibile, dice esplicita-
mente, ma «non dipende solo da me».

I problemi sono tutti in fila. Riguar-
dano la natura e l’ampiezza della lista,
l’adesione che questa può avere, ma an-
che le scadenze europee e le variabili
della situazione politica italiana nei pros-
simi mesi.

La lista unitaria. La convenzione
convocata per il 14 e 15 febbraio dovreb-
be fare il punto. Il segretario dei Ds,
Piero Fassino, ha anticipato in una inter-
vista al nostro giornale che è uscita ieri,
in contemporanea con quella di Prodi,
che in quella sede saranno «presentati
simbolo, denominazione, programma»,
tornando ad auspicare «una lista unita-
ria, senza veti, pregiudizi e condizioni
precostituite». Ma si sa che il veto di
Boselli a Di Pietro non è ancora caduto
e quell’appuntamento potrebbe sancire
anche un doppio livello di unità: quella
più stretta fra i partiti del triciclo o qua-
driciclo (Ds, Sdi, Margherita, drappello
della Sbarbati), «motore», dice Fassino,
«pilastro forte riformista e progressista»
del centrosinistra, e quella omnicom-
prensiva, estesa alle altre forze dell’Uli-
vo, Di Pietro, movimenti e quant’altro.
Quell’appuntamento, a seconda degli
esiti, potrebbe anche aprire i giochi di
una lista concorrente al triciclo nello
stesso campo del centrosinistra. Tutto è
in fieri. Non a caso, alcuni esponenti
della Margherita, a partire da Dario
Franceschini, ci tengono a sottolineare
il puntiglioso richiamarsi da parte di
Prodi, al carattere che la convenzione
dovrebbe avere: una «riunione dell’Uli-
vo». «Bisogna che tutte le forze dell’Uli-

vo - dice Prodi - siano esse partiti o
movimenti, che sono determinate a por-
tare avanti una idea comune di Europa
si mettano insieme». Una sollecitazione
esplicita, da parte di Prodi, a partire con
il piede giusto? A far sì che nella conven-
zione di febbraio la ritrovata unità delle
forze dell’Ulivo con quelle della società
civile, i movimenti, senza esclusioni di
sorta, possa essere letta come un segnale
inequivocabile di un tutti per uno a so-
stegno della leadership prodiana? Sicura-
mente (e lo spiegano alcuni che gli sono
vicini) Prodi non è entusiasmato dal-
l’idea di fare il capolista di una lista del
triciclo. Gli pare riduttiva. Qualcuno di-
ce che gli ricorda tanto «la bicicletta»,
uno dei più sfortunati modelli di sempli-
ficazione della Prima Repubblica quan-
do si misero insieme Psi e Psdi e presero
meno voti del Psi da solo. Prodi vorreb-
be che nella lista unitaria ci fossero dav-
vero tutti, salvo qualcuno che si chiama
fuori. Dentro, soprattutto, i movimenti
non partitici. In fondo nel ‘96 era riusci-
to a creare una mobilitazione di pezzi
della società non impegnati dentro i par-
titi che avevano sostenuto l’Ulivo. Se-
condo Franceschini quel riferimento al-
le forze dell’Ulivo, partiti, movimenti
«può essere letto anche così». Sicura-
mente lo legge in questa chiave il verde

Pecoraro Scanio : «Auspichiamo che
Prodi sia il leader di tutto il centrosini-
stra , non solo del triciclo riformista».
Così lo legge Marco Rizzo, Pdci: «Condi-
vidiamo l’appello all’unità dell’Ulivo a
partire dalla costruzione di un program-
ma condiviso da tutti». E ieri, Occhetto
e Di Pietro sono tornati alla carica con
un documento-lettera aperta: «Per Pro-
di la lista unica dovrebbe essere aperta a
tutte le forze dell’Ulivo che credono in
questi progetto. Benissimo!». Ma allora
«si esca dall’equivoco», non si arrivi alla
Convenzione di febbraio con «i giochi
tutti fatti», simbolo, programma, deno-
minazione della lista. E la parola d’ordi-
ne è: una lista veramente unitaria, senza
esclusioni e veti.

Secondo punto: le scadenze euro-
pee. Il mandato europeo di Prodi scade
il 31 ottobre del 2004. Le elezioni euro-
pee si tengono il 13 giugno del 2004 e le
liste devono essere depositate almeno
un mese prima. Si arriva così a maggio.
Ma a maggio in Europa c’è una scaden-
za importante. Il 2-3 maggio si terranno
le audizioni dei commissari dei 10 paesi
che integrano la Commissione europea.
Il 9 maggio, la cerimonia per la firma
dell’ingresso ufficiale dei nuovi paesi. È
possibile che Prodi dimissionario non
vi partecipi? Da una parte, per lui, c’è

l’urgenza di formalizzare o meno la sua
eventuale candidatura, dall’altra la ne-
cessità di neutralizzare le conseguenze
politiche che comporterebbe l’abbando-
no della sua carica europea. Tecnica-
mente, i capi di Stato e di governo do-
vrebbero riunirsi a fine maggio per indi-
care il nuovo presidente della Commis-
sione europea. L’indicazione avviene in
anticipo,prima della scadenza, e sicco-
me questa volta i conservatori europei
vogliono insediare un loro uomo, è pos-
sibile che attendano il risultato europeo
puntando su un risultato favorevole al
blocco conservatore. Qualora Prodi, nel
frattempo, avesse abbandonato, dovreb-
bero nominare un successore pro tem-
pore. Sembra improbabile che Prodi, co-
me suggerisce Pierluigi Castagnetti, si
candidi per le europee restando in cari-
ca alla Commissione, salvo optare dopo
le elezioni per la carica di europarlamen-
tare. Ha già spiegato che il suo stile è
diverso da quello di Berlusconi che, co-
me si sa, è pronto a fare il capolista in
tutte le circoscrizioni alle europee per
trainare il centro destra. Formalmente,
lui e Berlusconi sono nella stessa condi-
zione: sono incompatibili non ineleggi-
bili. Una volta eletto europarlamentare
Prodi dovrebbe coprire il tempo che lo
separa dalle elezioni politiche nella pri-

mavera del 2006. Una variabile che do-
vrà tenere presente, e si arriva al terzo
punto, è l’evoluzione della situazione
politica.

La variabile elezioni anticipate.
Dopo la verifica di gennaio nel centrode-
stra potrebbe accadere di tutto e non è
impossibile neppure andare anticipata-
mente alle urne, magari nel 2005. Per
Prodi non sarebbe meglio evitare di
spendersi per le europee e puntare diret-
tamente alle politiche?

Questo l’intreccio. E tutto si tiene.
L’azzardo che comporta un abbandono
precoce da parte di Prodi della sua cari-
ca di presidente Ue è ben chiaro a tutti.
Per questo nel centrosinistra si registra-
no frenate: «Prodi è in campo - spiega il
coordinatore della segreteria diessina
Vannino Chiti - è il riferimento di tutto
l’Ulivo, sia o non sia candidato alle euro-
pee. Se ci sono le condizioni perché si
candidi siamo contenti, perché questo
darebbe più forza alla riorganizzazione
del centrosinistra in Italia». Ma, aggiun-
ge Chiti, bisogna valutare insieme «se
l’Italia può permettersi di far venire via
in anticipo Prodi dalla Commissione»,
perché quelli prossimi «non sono mesi
di ordinaria amministrazione in Euro-
pa» soprattutto dopo il fallimento del
semestre italiano.

dalla prima

(...) dopo aver dato notizia dell’intervi-
sta a Prodi apparsa sul giornale La Re-
pubblica, ha riportato ben sei commen-
ti di esponenti della maggioranza criti-
ci nei confronti del presidente della
Commissione europea. Il servizio man-
dato in onda non ha, però, preso in
considerazione i commenti di quanti
condividono le osservazioni mosse da
Prodi nell’intervista, né delle critiche
che la grande stampa internazionale ha
mosso a Berlusconi nel semestre di pre-
sidenza europea.

Il Tg1 è diventato uno strumento
di costruzione di consenso politico a
completo servizio del premier. Mai dire-
zione fu tanto esposta e filogovernativa
come quella dell’attuale Tg1. Semmai
fosse necessaria una dimostrazione del-
la necessità di assicurare una reale par
condicio, non solo in campagna eletto-
rale ma nell’arco dell’intera legislatura,
la conduzione del Tg1 di Mimun costi-
tuirebbe un esempio lampante.

Credo che la Commissione di vigi-
lanza dovrebbe commissionare a un
Osservatorio indipendente un’appro-
fondita analisi della qualità dei servizi
politici del Tg1. Ti sarò, pertanto, grato
se vorrai sottoporre la questione alla
Commissione.

Sen. Stefano Passigli

Il presidente della Commissione Europea Romano Prodi e il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi
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Simone Collini

ROMA Non c’è voluto molto perché
venisse alla luce la vera posizione del
centrodestra sulla vicenda di Adriano
Sofri. Per di più, maggioranza e gover-
no non hanno esitato, pur di portare
avanti la loro battaglia, a dare uno
schiaffo a Ciampi, che martedì si era
esposto telefonando al presidente del-
la Camera Pier Ferdinando Casini per
informarsi sui tempi di approvazione
della proposta di legge Boato. Quel
giorno numerosi esponenti della Casa
delle libertà avevano commentato
con favore l’inte-
ressamento del
Quirinale e ave-
vano giudicato
positivamente il
provvedimento
del deputato Ver-
de, che chiarisce
che il potere di
grazia spetta
esclusivamente
al capo dello Sta-
to. La vicenda
dell’ex leader di
Lotta Continua sembrava essere giun-
ta a una svolta. Rimaneva il nodo del-
la Lega. Ma non a caso Ciampi era
intervenuto soltanto dopo che Um-
berto Bossi si era detto «d’accordo
con la proposta Boato» e che anche il
ministro della Giustizia Roberto Ca-
stelli, pur ribadendo la sua contrarie-

tà alla grazia e la sua indisponibilità a
controfirmare un decreto presidenzia-
le, aveva giudicato «ragionevole» il
provvedimento presentato dal deputa-
to Verde.

Ma evidentemente, quelli della
Casa delle libertà erano soltanto una
falsa disponibilità e un consenso di

facciata. Dopo che già nei giorni scor-
si c’erano state alcune avvisaglie, la
maschera è caduta definitivamente ie-
ri. Ed è caduta pesantemente sul Qui-
rinale. «Questa della grazia a Sofri è
una pura manovra di palazzo», ha at-
taccato il ministro della Giustizia Ca-
stelli dando il “la”. Per la Lega, ha

fatto sapere più tardi Roberto Calde-
roli, l’ex leader di Lotta Continua
«può rimanere dov’è per tutta la vi-
ta». La proposta di legge Boato è stata
definita «assolutamente inutile» dal
capogruppo di An alla Camera Gian-
franco Anedda, e per Gustavo Selva
(che ha approfittato dell’occasione

per chiedere la revisione dei processi
della Mambro e di Fioravanti), il prov-
vedimento presentato dal deputato
Verde «è certamente meno urgente di
qualsiasi altro provvedimento legisla-
tivo all’esame del Parlamento». Con
buona pace dell’interessamento del
Colle.

Contrariamente a quanto si potes-
se ritenere solo ventiquattr’ore fa,
quindi, per la conferenza dei capi-
gruppo della Camera, convocata da
Casini per lunedì mattina, non si pre-
annuncia niente di buono. Sia la Lega
che An ritengono che per modificare
la situazione attuale e rendere non

necessaria la controfirma del Guarda-
sigilli serva una modifica costituziona-
le e non una legge ordinaria com’è la
Boato. Forza Italia e Udc, che pure
avevano accolto con favore l’interessa-
mento di Ciampi (l’Udc si era anche
detta pronta a dare il proprio contri-
buto per favorire un’approvazione in
tempi rapidi del provvedimento del
deputato Verde) ora tacciono. Una
situazione che preoccupa il centrosini-
stra, che chiama direttamente in cau-
sa Silvio Berlusconi. «Il presidente del
Consiglio intervenga sul ministro Ca-
stelli e metta fine a un ostruzionismo
inaccettabile e insopportabile sulla

grazia per Adria-
no Sofri», ha det-
to Paolo Cento,
dei Verdi, e an-
che il capogrup-
po della Marghe-
rita alla Camera
Pierluigi Casta-
gnetti ha puntato
il dito sulle re-
sponsabilità di
premier e Guar-
dasigilli: «Siamo
di fronte ad una

sorta di ammutinamento del mini-
stro della Giustizia Castelli, col suo
rifiuto specifico di un atto al quale è
disponibile il presidente della Repub-
blica. Ci troviamo anche di fronte al-
l’inerzia del presidente del Consiglio,
che accetta che il ministro della Giusti-
zia blocchi la grazia a Sofri».

Oggi si nicchia, e la legge
Boato potrebbe restare al palo
Per primo fa dietrofront
il Guardasigilli, lo segue An
Tacciono Forza Italia e Udc
Tace Berlusconi

Il 30 dicembre tutti
d’accordo, anche

Bossi, nel dare una corsia
preferenziale alla legge

che restituisce al Quirinale
una delle sue prerogrative

‘‘‘‘

«La proposta di legge Boato è una fregatura ed è anche
pericolosa. Già ora il capo dello Stato ha il dovere costituzio-
nale di decidere in materia di grazia. Interessandosi alla
Boato il Quirinale ha conferito un suo potere a 950 deputati
e senatori, ai partiti, insomma a una platea a cui non spetta-
no certi poteri, a qualcosa che equivale a una plebe. D'altra
parte non ha torto chi dice che questa è una legge ad perso-
nam, perché il professore Ernesto Bettinelli, autore del prov-
vedimento, ha dichiarato pubblicamente che se approvato
trasferisce la controfirma dal ministro della Giustizia al presi-
dente del Consiglio e ha aggiunto: Berlusconi è favorevole
alla grazia a Sofri, quindi la nostra legge, che punta a questo
risultato, lo può ottenere. Ma questa è una missione perico-
losissima, perché significa che siamo di fronte a una legge
volta a risolvere un caso individuale. Per questo io ripeto da
sei mesi che il nostro problema non è la grazia a Sofri. Il
problema è quello di tornare a ridare un minimo di forza
alla Costituzione contro prassi, al plurale, che sempre di più
invece la distruggono, nello spirito e nella lettera. E da
quando in qua per interrompere una prassi ci vuole una
legge? Credo che il presidente della Repubblica venga consi-
gliato in modo deliberatamente distorto».

«Un ministro della Giustizia annuncia che non firmerà un atto
del capo dello Stato, perché non ne condivide il contenuto.
Questa è la situazione di fronte alla quale ci troviamo: è stato
posto un ostacolo all'esercizio delle prerogative costituzionali
del presidente della Repubblica, il che è evidentemente una
lesione costituzionale grave. È a questo punto che interviene la
proposta Boato, che va distinta dalla vicenda di Adriano Sofri.
Questa proposta dice che il capo dello Stato è libero di concede-
re la grazia a un detenuto e che questo atto deve essere contro-
firmato dal presidente del Consiglio. Scioglie il nodo dando
alla controfirma un connotato di pura ratifica formale dell'atto
presidenziali. Ed è giusto, perché altrimenti si corre il rischio di
dare alla controfirma un peso contenutistico, nel senso che il
ministro deve condividere la decisione del presidente. Ma a
questo punto la grazia non sarebbe più un atto del capo dello
Stato, ma un atto bilaterale: del presidente della Repubblica e
del Guardasigilli. E non è questa la volontà della Costituzione.
Perciò sbagliano quelli che dicono che ci vuole una riforma
costituzionale. In realtà la proposta Boato attua il principio
costituzionale dell'esclusività della titolarità al capo dello Stato
e risolve un nodo che si è posto con la Lega e con un ministro
che ritiene che la sua firma sia di contenuto e non di forma».

«Il caso Sofri è una brutta pagina della giustizia italiana. L’ho già
detto e lo ripeto volentieri. Voglio anche ricordare che Franca e
io abbiamo fatto uno spettacolo nel 1998 su questa storia:
“Marino libero! Marino è innocente!”, dove dimostravamo che
Sofri è completamente innocente. Ricostruivamo in modo chiaro
e documentato il processo, servendoci di proiezioni televisive,
sagome raffiguranti i protagonisti, miniature delle auto impiega-
te dai killer, piante della strada. E soprattutto i dialoghi fra i
giudici, il pentito (Marino), i testimoni, gli accusati. Senza forza-
ture è una partitura grottesca, esilarante per le castronerie che
emergono, tra equivoci, personaggi che spariscono, morti che
testimoniano e vivi che scompaiono. È stato un atto di ingiustizia
macroscopico fare finire in carcere Sofri. C’era stata persino una
sentenza in suo favore, ma il giudice che ha steso le motivazioni
lo ha fatto con tali pasticci - si badi bene: non casuali - che gli altri
giudici hanno fatto saltare tutto. Era una sentenza pazza, autole-
sionista che è stata bollata come sentenza suicida e dunque Sofri
è stato ri-processato. Non senza un conflitto grave tra i giudici
popolari, una parte dei quali non era d’accordo con la sentenza.
Un caso emblematico quello di Sofri, che la dice lunga sul retag-
gio furbesco di certa politica. Adesso? Speriamo che riescano a
risolvere questo papocchio... Ma è davvero una brutta storia».

«Il centrodestra governa dal maggio del 2001», ricorda la
responsabile Giustizia dei Ds commentando le parole di
Castelli, che ha detto che il Parlamento è stato tenuto
occupato per mesi sull’indultino e ora si perde tempo fer
fare una legge per liberare Sofi. «Due anni e mezzo sono
stati persi non per l'indultino, ma per approvare leggi che
sono state studiate su misura per risolvere alcuni problemi
giudiziari specifici». Castelli dice anche che se la Cdl non
avesse fatto ciò che dice la sinistra avrebbe avuto il tempo
per rendere migliore la giustizia? «Nessuna delle grandi
riforme annunciate dal ministro Castelli è stata neppure
presentata in Parlamento, ad eccezione della riforma del
diritto minorile che è stata bocciata dalla stessa maggioran-
za a voto segreto fin dal voto di costituzionalità», ricorda la
deputata diessina. «Per quanto riguarda la proposta Boato,
poi, i più illustri costituzionalisti del paese hanno spiegato
che quello di grazia è un potere presidenziale puro, ma il
nostro sistema, oggi, attribuisce al ministro non solo un
filtro tecnico ma anche un filtro politico rispetto a questo
potere presidenziale. Approvare la Boato significa di fatto
ricondurre dentro la chiara previsione costituzionale il no-
stro sistema».

«Mi prende la depressione di fronte a un ministro che dice che la
grazia a Sofri è una manovra di palazzo. Ecco, è deprimente,
questo è l'aggettivo di fronte a un governo che ha aperto le porte
a posizioni così anticostituzionali, antidemocratiche, che ha tradi-
to anche parte dei principi liberisti e liberali su cui si era formata
Forza Italia. C'è una cosa che non dimenticherò mai: nella prima-
vera del 2001, qualche mese prima delle elezioni, a Colonnata,
dove fanno il famoso lardo, ho casualmente incontrato Vittorio
Sgarbi. Pubblicamente ha accusato me, la sinistra, il governo
dell’Ulivo, dicendo: voi della sinistra non siete stati neanche
capaci di far uscire Adriano Sofri. Staino, mi ha detto pubblica-
mente, ti giuro che la prima cosa che farà questo governo è
mettere fuori Sofri. Con molta ironia gli ho risposto che il futuro
governo, fosse stato di destra, faceva prima a mettere fuori lui che
Adriano dal carcere. La cosa si è incredibilmente verificata. An-
che le forze che si distinguevano per garantismo sono state avvili-
te, anche loro hanno dimostrato opportunismo nel rimanere
legate a questo governo. Sentirmi ora fare lezioni di inciucio, di
manovre di palazzo da chi non ha il minimo senso di come
funziona una democrazia parlamentare è inaccettabile e depri-
mente. E' terribile, anche dal punto di vista umano, che si tenga
ostaggio una persona per giochi di potere e di visibilità politica».

«Ancora una volta il ministro Castelli mostra la sua vera
cultura. Afferma che l'impegno per Sofri deriva dal fatto che
è un intellettuale di sinistra. Ma così fa capire quanto sia
lontano non tanto dallo spirito della Costituzione, ma dai
risultati di un processo secolare di civiltà giuridica che ha
portato a configurare il carcere come luogo dove tentare il
reinserimento del condannato nella società. Che Sofri sia o
no un intellettuale, di qualsiasi collocazione, è assolutamente
irrilevante rispetto al fatto che comunque è persona che oggi
mostra di avere qualità etiche e culturali che lo rendono non
solo eguale, ma migliore di molti altri cittadini. Il ministro
non solo è quindi fuori della nostra cultura istituzionale, ma
è fuori della storia culturale dell'Europa, ed è stupefacente
che quest'uomo continui ad essere Guardasigilli della Repub-
blica italiana. In questi due anni e mezzo la politica del
diritto del governo è stata segnata da un regresso al sistema
istituzionale degli anni 50 e alla volontà di avere un controllo
quanto più possibile ferreo delle decisioni della magistratura.
Valga per tutti il tentativo di reintrodurre l'istituto della
avocazione del procuratore generale, con il quale ritengono
che nominando procuratori amici possano avere il controllo
dell'intero sistema giudiziario. Così era negli anni 50».

«Il problema, come ha detto peraltro anche Castelli, è se si
vuole o no restituire al capo dello Stato il potere di grazia.
Che poi Ciampi la conceda a Sofri, a Bompressi a Tizio o
Caio, non è affar nostro. La proposta Boato - dice l’ex
sottosegretario alla Giustizia - non è una legge ad personam.
Oggi siamo di fronte a un problema istituzionale che nasce
addirittura negli anni della presidenza Leone, che si è conso-
lidato in prassi e che è passato attraverso il conflitto Cossi-
ga-Martelli sulla grazia a Curcio. Quindi la vicenda del
conflitto tra capo dello Stato e ministro della Giustizia è
antica. E chiunque abbia a cuore l'equilibrio democratico e
istituzionale del paese non può più aspettare: di fronte a un
ripetuto conflitto di attribuzione sul tema del potere di
grazia ci dobbiamo porre il problema di come risolverlo in
termini generali, non personali. La proposta di legge Boato
va in questa direzione. Sbaglia chi dice che questa è una
legge per Sofri. Ho sempre sostenuto che se qualcuno avesse
convinto il capo dello Stato a firmare il decreto di grazia e a
darne attuazione attraverso la controfirma, io avrei conti-
nuato a sostenere la necessità di una legge di interpretazione
costituzionale per risolvere alla radice, in termini generali, il
problema. Qual è la regola erga omnes se non una legge?»

«Nell’esercitare il potere di grazia il presidente Ciampi non
è chiamato a giudicare sul processo a cui è stato sottoposto
Adriano Sofri. Sbaglia quindi chi sostiene che si chiede al
capo dello Stato un ennesimo grado di giudizio, o chi dice
che quanto detto da Sofri finisce per complicare la discus-
sione parlamentare sulla proposta di legge che ho presenta-
to e sulla grazia stessa. La grazia parte dal presupposto
giuridico che ci sia un giudicato di condanna. Il presuppo-
sto di Ciampi non è quello che pensa Sofri, ma che c'è stata
una condanna definitiva. Non è che il presidente della
Repubblica, dando la grazia a Sofri, lo assolva. E nessuno
chiederà mai al presidente Ciampi di pronunciarsi sulle
vicende giudiziarie di Sofri. La concessione della grazia
non è un altro grado di giudizio. È un istituto completa-
mente diverso». Dice anche il primo firmatario della legge
che dovrà essere calendarizzata nei prossimi giorni: «È
vero che il presidente Ciampi potrebbe firmare già adesso
una richiesta di grazia. Ma se poi Castelli non controfirma
resta tutto inefficace. Un eventuale decreto autonomo del
capo dello Stato, quello invocato da Pannella, si troverebbe
di fronte a una paralisi istituzionale dovuta alla mancata
controfirma del ministro della Giustizia».

Castelli sequestra la grazia per Sofri
Il centrodestra ritira la disponibilità garantita a Ciampi. Anche a rischio di fargli uno sgarbo

Ciampi non è
ben consigliato

Si ostacolano
i poteri del Colle

È una brutta pagina
della giustizia italiana

Marco Pannella

La Boato trova lo spirito
della Costituzione

È deprimente che
lo tengano in ostaggio

Castelli mostra qual è
la sua vera cultura

Solo una nuova legge
può sciogliere il nodo

La grazia non è un altro
grado di giudizio
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Enrico Fierro

ROMA Un 2004 nero. Finiti i botti e i
brindisi e archiviata l’allegria di Capo-
danno, le previsioni per l’anno che
verrà sono pessime. Parliamo di eco-
nomia, piccola economia casalinga,
di redditi, stipendi e aumenti dei prez-
zi. Che nei prossimi dodici mesi faran-
no la parte del leone famelico pronto
ad azzannare le entrate degli italiani.
In brutale sintesi: calcolano gli esperti
che il potere di acquisto delle famiglie
con due stipendi subiranno un salas-
so che oscilla tra gli 800 e i 1000 euro.
Duro colpo an-
che per chi vive
(?) con uno sti-
pendio solo:
l’emorragia do-
vrà esere calcola-
ta tra i 500 e i
600 euro. Tutto
in un anno. Tre-
centosessantacin-
que giorni nel
corso dei quali
vedremo il no-
stro potere di ac-
quisto dissanguarsi giorno dopo gior-
no. E non perché avremo deciso di
darci a spese folli o semplicemente
straordinarie. L’acquisto di una casa,
il cambio dell’auto, per non parlare -
dopo le tragedie Cirio e Parmalat -
degli investimenti. No: ad assestare
un duro colpo alle finanze dell’italia-
no medio saranno gli aumenti.

DI TUTTO, DI PIÙ
L’elenco stilato da Adiconsum è

lunghissimo: lieviteranno le tariffe lo-
cali, i trasporti, le tasse sui rifiuti, le
bollette dell’acqua e le rette per gli
asili. Il tutto costerà almeno il 5-10
per cento in più. E balzeranno in alto
anche gli affitti, che ormai - soprattut-
to nelle grandi città - erodono il 40
per cento e oltre degli stipendi. Balzo
in avanti anche per i servizi bancari:
costerà di più la gestione del conto
corrente e il pagamento delle bollette.
Per finire, previsioni fosche anche per
il settore alimentare, che già nel corso
del 2003 ha fatto registrare aumenti
vertiginosi. L’associazione dei consu-
matori stima la crescita dei prezzi di
pane, pasta, carne, pesce e frutta, in
un 3-5 per cento in più. La colpa,
spiega Adiconsum, è dell’aumento
dei prezzi all’ingrosso che si rifletterà
sul commercio al dettaglio e sui con-
sumatori. Ma attenti, avverte l’associa-
zione, il fenomeno non è, non può e

non deve essere automatico: consu-
matori vigilate, «perché non si ripeta-
no fenomeni speculativi dovuti alla
mancanza di controlli e sanzioni per

chi realizzi aumenti ingiustificati a
danno dei consumatori». Facile a dir-
si, difficile a realizzarsi. La verità, av-
vertono in molti, è che il sistema dei

controlli fa acqua da tutte le parti e
l’unico controllo che funziona è quel-
lo delle famiglie. Che anche per l’an-
no appena iniziato - come già hanno

fatto nel 2003 con effetti negativi sul
complesso dell’economia - si appresta-
no semplicemente a tirare la cinghia.
Certo, economisti ed esperti ci spie-

gherano che la riduzione dei consumi
non è la soluzione, e che anzi spende-
re di meno significa assestare un altro
duro colpo all’economia nazionale. Il

governo ha finanche rimesso in circo-
lo quell’odioso spot sulla spesa (quel-
lo del «Grazie, grazie», che un inebeti-
to consumatore riceve ogni volta che
riempie la busta al supermercato), ma
è servito e servirà a poco. Perché la
gente è sfiduciata, impaurita, chiusa
in se stessa. Lo dice un recente sondag-
gio (Renato Mannheimer, Corsera di
ieri): il 30 per cento degli italiani ritie-
ne che la situazione economica peg-
giorerà. Ma, più e meglio di sondaggi
e analisi sofisticate, lo dicono i raccon-
ti di vita quotidiana (leggere le intervi-
ste in basso) della gente comune. Di
chi, giorno per giorno, inventa nuovi

modi per arran-
giarsi.

Vedi alla vo-
ce alimentari: nel-
le grandi città la
gente aveva già ri-
nunciato a servir-
si della salumeria
sotto casa e si era
orientata verso i
supermercati.
Un lusso pure
quelli. Ora è la
volta dei di-

scount: non ci sono le grandi marche
e quella famosissima crema alle noc-
ciole e cioccolato che porta il nome
della nota marca, si chiama «Noccio-
lic» o giu di lì, i servizi sono scarsi, ma
la roba - sapendo scegliere - è buona
lo stesso. E costa di meno.

ASPETTANDO I SALDI
Sull’abbigliamento, poi, si aspetta-

no i saldi o si riciclano cappotti e vesti-
ti degli anni precedenti. Piccoli truc-
chi, piccole astuzie di famiglie che an-
no dopo anno sono costrette ad ag-
giornare la loro personale «Finanzia-
ria». Altro che finanza creativa alla
Tremonti: le regole delle famiglie ita-
liane sono regole antiche e certe. Se le
entrare (gli stipendi) non crescono e
tutto il resto sì, vale a dire, se aumenta-
no affitti, trasporti, spese scolastiche,
si taglia dove si può: sul mangiare, sul
divertimento e sull’abbigliamento. E
la qualità della vita degli italiani cam-
bia. In peggio.

Il vivere quotidiano diventa fati-
coso, stressante, triste, perché no. Al-
tro che i lustrini televisivi e le vite
dorate dei vip che la tv, pubblica e
commerciale, ci propina ogni giorno
in una grande abbuffata veramente
vomitevole. Non è la povertà certo.
Ma qualcosa che le somiglia. E molto.
Leggere le storie che pubblichiamo
per credere.

Gli italiani cercano di
arrangiarsi: aspettano i saldi,
riciclano i vestiti, e anche
il supermercato diventa
un lusso. Pane, acqua, carne
aumenteranno del 3-5%

Le entrate degli
italiani azzannate

il potere d’acquisto salassato:
tra tasse, bollette, alimenti

tutto costerà dal 5 al 10% in più
Gli affitti? Sempre più alle stelle

‘‘‘‘

Maristella Iervasi

ROMA «Non mi compro un cappotto nuovo da
sette anni. E ora, che con la tredicesima volevo
prendermi una giacca a vento nuova, dovrò an-
cora rinunciarci. Ma è vita questa? sempre a
contar gli spiccioli.... Non ci si fa, non ci si fa...
arrivo a fine mese che mi restano in tasca 100
euro. E a volte non mi bastano neppure per
mangiare e mettere benzina». Cristina Rossetti,
48 anni, insegnante di scuola media a Roma,
non ha figli. In casa lavora solo lei da quando il
marito si è ammalato gravemente. «Era un libe-
ro professionista - racconta Cristina - ma ora è
raro che riesce a fare qualche lavoretto».

Il bilancio familiare è di mille e seicento
euro mensili, ma 320 euro è come se non ci
fossero nella busta paga di Cristina, per via delle
tratenute fisse: 80 euro per l’assicurazione sulla
vita, 25 euro per una polizza infortuni. Poi c’è la
rata della Ford Ka acquistata usata nel maggio
scorso (144 euro mensili) e un prestito bancario
decennale ancora da estinguere di 70 euro.
«Con quel che mi resta? devo far quadrare i
conti, ma le mie difficoltà sono enormi» - sottoli-
nea l’insegnante, che aggiunge: «proprio sotto le
feste ho sentito alla Tv che ci dobbiamo attende-

re nuovi rincari, che i prezzi per campare avran-
no un’impennata. Così non mi resta che dire
addio ancora una volta al cappotto nuovo. L’ho
visto in una vetrina di una buotique sotto casa
ma è meglio tenere i soldi sotto il materasso, per
l’affitto e le spese mediche di mio marito. Ogni
volta che ha una crisi mi tocca chiamare l’ambu-
lanza privata, perchè quella pubblica - precisa -
non lo porta nell’ospedale dove è in cura. Così,
devo anche preventivare una spesa extra di 110
euro per il trasporto. E in un anno mi capita
minimo quattro volte».

La famiglia Rossetti vive in affitto in un
appartamento di 70 metri quadri nel centro
della capitale. Ogni mese spende 702 euro, che
per Roma è pure poco. «Nell’autunno scorso -
racconta la donna - ho fatto un prememoria
delle spese. Incredibile! Quando mi va bene mi
restano 100 euro. Si, perchè ci sono mesi che
tutto arriva insieme: bollette da pagare, condo-
minio, acqua, tassa di circolazione, nettezza ur-
bana... un disastro. Con la luce mi difendo,
spendo ogni bimestre 112 euro, così come con il
telefono: ho messo fastweb così ho un fisso di 80
euro. Di gas me la cavo con 30 euro ogni tre
mesi, ho la bombola e non il metano. Ma mi fa
una rabbia quando mio marito compra la frut-
ta al supermercato... è tutto molto più caro che
al mercato. Sembra quasi una gioielleria! E dire
che io sto attentissima: faccio la spesa per man-
giare tutti i sabati, riuscendo a stare nei 100
euro a settimana. Il superfluo è un lusso che non
posso permettermi. Come il cinema, che mi pia-
ce tanto. Non riesco più ad andarci. Al ristoran-
te poi... se mi va bene riesco a mangiarci due
volte l’anno. Non di più».

Osvaldo Sabato

FIRENZE Potrebbe essere uno che, come
si dice in questi casi, la cinghia potrebbe
tenerla sempre larga, naturalmente par-
liamo di quella della spesa. Maurizio C.
è un giovane impiegato di banca e senza
un mutuo da pagare: «Perché sono in
comodato gratuito in un appartamento
dei miei» dice. In altri termini non paga
l’affitto. Non è sposato e non ha figli da
mantenere: «Dovessi avere una fami-
glia e la mia fosse un’unica fonte di
reddito probabilmente non sarebbe suffi-
ciente» spiega. Diciamo che potrebbe go-
dersela la vita. Ma con questi chiari di
luna è difficile anche per lui. Certo Mau-
rizio non fa la fame. Eppure nonostante
i suoi quasi 1900 euro di stipendio al
mese neanche lui ce la fa ad arrivare al
trentuno senza andare sotto con il suo
conto corrente. «Purtroppo il problema
è che la spesa è molto rigida, nel senso
che va solo nella direzione dell’aumento
continuo dei prezzi..» dice con un sano
spirito umoristico. «La bistecca la man-
gio non è che posso rinunciare anche se

ora anche io devo stare più attento
quando vado a fare la spesa e ora sto
imparando a scoprire i discount» com-
menta Maurizio. Le cene fuori? «Se pri-
ma andavo senza problemi ora se posso
limito di gran lunga le occasioni. Bene o
male con i miei amici facciamo la stessa
cosa. Non sono io l’unico». E come spes-
so succede in questi casi la crisi stuzzica
le soluzioni alternative con la cena a
casa di qualcuno che è sempre meglio
che essere spellati fuori. Senza entrare
direttamente nella polemica sui prezzi e
sulle cause che hanno fatto innalzare il
costo della vita, sulla differenza fra l’in-
flazione fatta di freddi numeri e quella
molto più calda che si fa sentire nei
portafogli, Maurizio, ha le idee molto
chiare su cosa è che non va. «Per la vita
di tutti i giorni magari l’Eurispes ci az-
zecca di più rispetto all’Istat - dice - e lo
vede chi va a fare la spesa». La colpa
dell’euro? «Beh qualcuno ci ha giocato,
anzi tanti lo hanno fatto» aggiunge
Maurizio. Ciò che non gli va giù è que-
sto cambio che avviene sui banchi della
spesa di un euro uguale a mille lire:
«Ma come non dovrebbe valere quasi
duemila lire? E allora nei negozi come
mai quello che costava mille lire ora ci
vuole un euro?». È la domanda che at-
tualmente è sulla bocca di tutti gli italia-
ni. Ma non su quella di Berlusconi:
«Del resto lui sa come riempirsela» con-
clude il giovane bancario. E come dargli
torto?

Chiara Martelli

PRATO «I regali di Natale sono un lusso che
non mi posso più permettere». Tant’è che in
casa Martini sotto l’abete addobbato a festa
non c’è nessun pacchetto colorato, nessun
dolciume tra i fili argentati se non, in un
angolo, una piccola scatola rossa per la bam-
bina. Il nuovo anno per Marina e Filippo si è
aperto all’insegna di mille difficoltà, quelle
di chi dopo trent’anni di lavoro si è ritrovato
all’improvviso senza più una bustapaga. En-
trambi hanno perso il loro posto fisso. Erano
tutti e due operai e le aziende che li avevano
assunti, sono parte di in uno di quei settori
tra i più decantati del made in italy: il tessile.
Siamo a Prato, città industriale alle porte di
Firenze. E anche qui le bollette da pagare
arrivano impietose ogni fine mese, mentre
prosegue l’ascesa dei prezzi per i beni largo
consumo. «Sia io che mio marito in poco
tempo ci siamo trovati entrambi inseriti nel-
le liste di mobilità. Io per due anni e lui per
tre. Così il nostro bilancio familiare ha dovu-
to necessariamente cambiare i capitoli di spe-
sa. Ogni mese non riusciamo a mettere in
tasca più di 1.400 euro, non abbiamo diritto

alla tredicesima o alla quattordicesima, ed è
escluso il supporto economico derivante dalle
ore di straordinario. Senza pensare al prossi-
mo che anno sarà anche peggio. I nostri
1.400 euro diventeranno 1.100. In casa sia-
mo in quattro: io, mio marito, una figlia
adolescente e la nonna che con la sua misera
pensione (di 520 euro) ci dà una mano. E se
penso a queste feste mi viene quasi da sorride-
re: niente regali, niente vestiti nuovi e niente
cene dalle tavole imbandite. Lo shopping fre-
netico della vigilia, l’acquisto all’ultimo mi-
nuto, non è stata cosa per me: far quadrare i
conti vi assicuro è dura. Gli “spiccioli” sono
pochi e spesso non bastano per gestire il quoti-
diano, così continui ad attingere ai risparmi
accantonati negli anni di lavoro, ma sai che
presto finiranno. Grazie a Dio non ho un
affitto da pagare, ma se prima mi concedevo
tutti i fine settimana una pizza alla casa del
popolo, ora andarci è un evento. La spesa la
faccio solo nei discount, quei magazzini del
senza marca che mai nella mia vita avrei
pensato di frequentare, o al mercato. Non
posso più scendere nella bottega sotto casa se
mi sono scordata qualcosa: è troppo cara. E
una volta ogni due mesi arriva il salasso
delle bollette che ti lasciano in mano solo 350
euro per vivere. Mia madre, anche se ottan-
tenne, gode di una splendida salute e i medi-
ci li frequenta il meno possibile, anche per-
chè dobbiamo stare attenti. In trenta minuti
per una visita oculistica in ospedale e la far-
macia si sono volatilizzate 70 euro. E se uno
avesse bisogno di uno specialista? Io ho solo
47 anni e mi chiedo se questa è vita».

Prezzi e salari, tutta l’Italia in bolletta
Aumenti a raffica, stipendi bloccati, fiducia a terra. Non solo: nel 2004 per le famiglie ci saranno mille euro in meno

Cosa fai se ti restano
100 euro al mese?

Stipendio «buono»
e conto in rosso...

ROMA Il governo deve bloccare l’aumento dei
pedaggi autostradali. A chiederlo è la vice
segretario generale dell’Ugl, Renata Polverini,
contestando la decisione dei piccoli
concessionari della rete autostradale italiana
facenti capo all’Aiscat, che da giovedì hanno
aumentato le tariffe, nonostante una richiesta
di rinvio dei rincari da parte della stessa
Anas. «Il nostro è un Paese dove si chiede il
pugno duro nei confronti dei lavoratori che
scioperano per il rinnovo del contratto di
lavoro, e si chiude invece un occhio, anzi tutti
e due, verso chi decide di aumentare i

pedaggi autostradali senza rispettare le regole
- afferma Polverini -. Il Cipe non ha ancora
dato il via libera definitivo all’intesa tra Anas
e società Autostrade sugli aumenti dei
pedaggi - spiega - e già i piccoli concessionari
decidono di porre in essere una serie di
rincari, specialmente nelle tratte del
Mezzogiorno, che si rifletteranno
inevitabilmente sulle tasche dei lavoratori e
delle famiglie, già penalizzati da un tasso di
inflazione che solo nel primo semestre 2003
ha superato di un punto percentuale
l'incremento delle retribuzioni».

Arrivare a fine mese è un miracolo
con gli attuali salari e il galoppo
dei prezzi. Prendiamo ad esempio
lo stipendio degli autisti dei mezzi
pubblici: prima dell’arrivo
dell’euro guadagnavano in media
come stipendio di ingresso sul
milione e mezzo circa, ora sono
circa 840 euro. Sul fronte
alimentare poi ... Una confezione
di 12 uova ora è arrivata a costare
756 centesimi. Per un chilo di
cetrioli due anni fa si spendevano
2000 mila lire ora ci vuole 1 euro e
30 centesimi per non parlare poi
del prezzemolo che ha raggiunto la
cifra record di 4 euro dalle 6500
lire al chilo del gennaio del 2002.
L’esempio più eclatante resta
quello delle zucchine che questo
inverno sono arrivate a costare
fino a 20 euro al chilo contro le
7mila lire degli inizi del 2002.

Il nostro Natale
senza regali

l’insegnante il bancariol’operaia

ROMA Dopo l’allarme sull’aumento e la de-
nuncia del presidente della Commissione
europea Romano Prodi, l’Ulivo presenta
un’interrogazione parlamentare sul funzio-
namento degli organismi per il controllo
dei prezzi dopo l’ingresso dell’euro. Tutti
interrogativi che chiamano a rispondere
un destinatario ben preciso: il ministro del-
l’Economia, Giulio Tremonti. «Che fine
hanno fatto - precisano gli esponenti del-
l’Ulivo - gli organismi che dovevano vigila-
re sulla dinamica dei prezzi nel momento
del passaggio dalla lira all’euro? Hanno fun-
zionato e quanto sono costati? «Qual è sta-
ta l’attività di monitoraggio sino ad ora
svolta?». E mentre il Polo parte all’attacco
di Prodi, il responsabile economico dei Ds,
Pierluigi Bersani, lo didende sottolineando

che sul carovita la maggioranza «è peno-
sa». E ne spiega il perchè: dopo due anni di
circolazione dell’euro il «governo e la mag-
gioranza danno la colpa ad un arrotonda-
mento sfortunato». In realtà - precisa Ber-
sani - in questi anni si è abbandonata la
politica dei redditi e delle liberalizzazioni.
Si è sottovalutato totalmente il rischio di
comportamenti speculativi al momento
del cambio della moneta».

E sull’incremento anomalo dei prezzi è
intervenuto anche il segretario generale del-
la Uil, Luigi Angeletti. Secondo il sindacali-
sta, il reddito reale delle famiglie sta regi-
strando un calo drammatico. Il tutto per
via degli aumenti abnormi degli ultimi due
anni. «Nel nostro paese - sottolinea Ange-
letti - già esiste un problema salariale. Per-

tanto - intima il sindacalista - nel nuovo
anno si dovrà arrivare ad una revisione
dell’accordo del 23 luglio del 1993».

Redditi falcidiati, dunque. Un allarme
non da poco. Le persone che fino a poco
tempo fa riuscivano a vivere decentemente
con il proprio stipendio, adesso fanno fati-
ca. Anche il presidente della Repubblica
Ciampi nel suo messaggio di fine anno agli
italiani ha sottolineato, infatti, le diffocoltà
che hanno dovuto affrontare molte fami-
glie a far quadrare i conti con i propri
bilanci. Il motivo di tutto questo? «Accan-
to a una dinamica degli aumenti dei salari
abbastanza normale - precisa il sindacalista
Uil -, c’è stato un impressionante incre-
mento dei prezzi che ha colpito profonda-
mente le nostre possibilità». D’altronde -

ricordato ancora il numero uno della Con-
federazione - lo stesso ministro dell’Econo-
mia, Tremonti, «con una battuta molto
azzeccata ha detto che abbiamo salari orien-
tali». Cioè, più bassi rispetto a ciò che costa
la vita in Italia rispetto agli altri paesi euro-
pei. «I nostri stipendi - sottolinea il sindaca-
lista - sono molto più contenuti rispetto a
quelli tedeschi o francesi, mentre i prezzi
sono in linea. È chiaro dunque - ha ribadi-
to - che va affrontata la politica salariale» e
il tanto celebrato accordo del 23 anni va
rivisto. «Fu un’eccezionale intesa: ha garan-
tito redditi reali per dieci anni. Ha funzio-
nato quando l’inflazione diminuiva». Ma
ora non funziona più. «L’inflazione non
cala, anzi aumenta - ha concluso Angeletti
-. Quell’accordo deve essere rivisto».

L’Ulivo: che fine hanno fatto gli organismi per il controllo dei prezzi? Angeletti: esiste un problema salariale rivediamo l’accordo del ’93. Bersani: gravi sottovalutazioni

Opposizione e sindacati: carovita, le giustificazioni del governo sono penose
«Almeno bloccate l’aumento dei pedaggi autostradali...»

Dal primo gennaio sono scattati nuovi rincari  Brambatti/Ansa

Due anni fa... e oggi
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Roberto Rezzo

NEW YORK Parmalat è sulle prime pagi-
ne dei giornali americani. Non per i
concerti di Pavarotti a Central Park
del recente passato, ma per il crack
finanziario che deflagra a Wall Street,
coinvolge istituti come la Bank of Ame-
rica e allerta le autorità di controllo
come la Sec. La crisi del gruppo di
Calisto Tanzi ha provocato una battu-
ta d’arresto nelle trattative per la cessio-
ne delle attività Parmalat negli Stati
Uniti: lo scandalo finanziario da un
lato ha reso i potenziali compratori
estremamente
prudenti, dall’al-
tro spalanca le
porte a tentativi
di ribasso sul
prezzo. I negozia-
ti per la vendita
di Parmalat Bake-
ry Group, che
con una quota pa-
ri al 10% del mer-
cato è il terzo pro-
duttore america-
no di biscotti e
frollini, erano sta-
ti avviati con di-
screzione da alme-
no un paio di me-
si, affidando la re-
gia dell’operazio-
ne ai consulenti
di Deutsche
Bank. Secondo le
indiscrezioni cir-
colate a Wall Stre-
et, si sarebbero
fatte avanti per
l’acquisto sia
aziende concor-
renti - come Nabi-
sco, Kraft, Kee-
bler e Kellogg’s -
che società priva-
te d’investimento
come Cypress
Group, Hicks,
Muse, Tate &
Furst e JP Mor-
gan.

La base
d’asta di cui si è
parlato ammonta
a circa 400 milio-
ni di dollari,
l’equivalente del
fatturato previsto
per il 2004. La divisione dei prodotti
da forno negli Stati Uniti era nata quat-
tro anni fa con l’acquisizione dei mar-
chi Archay e Mother da Speciality Goo-
ds per 250 milioni di dollari.

“Parmalat ha dei marchi interes-
santi, ma il settore è diventato molto
difficile - ha spiegato al Wall Street
Journal una fonte vicina alle trattative
- le vendite dei biscotti tradizionali so-
no in flessione costante da almeno tre
anni, schiacciate dal prepotente ingres-
so sul mercato di prodotti a basso con-
tenuto calorico. L’ostacolo principale
adesso però riguarda le inchieste giudi-
ziarie in corso: gli investitori america-
ni sono diventati restii a mettersi in
affari con aziende che hanno falsifica-
to i propri bilanci”.

Da Cleveland nell’Ohio, dove ha
sede Archway Cookies, cercano di
mandare messaggi rassicuranti:

“Siamo fiduciosi che nessuno dei pro-
blemi che hanno investito Parmalat
avrà conseguenze dirette sulla nostra
azienda. È una società sana che conti-
nuerà a lavorare bene indipendente-
mente da chi saranno i nuovi proprie-
tari. In questi giorni accordi confiden-
ziali sarebbero stati siglati per consen-
tre ai compratori interessati di esami-
nare con attenzione i documenti conta-
bili della società, un passaggio divenu-
to indispensabile prima della formaliz-
zione di qualsiasi offerta.

Smentite invece, almeno per il mo-
mento, le indiscrezioni riguardanti
una possibile vendita delle attività Par-
malat in Australia, per cui avrebbe ma-
nifestato interesse anche la Coca-Cola,
nel quadro di un piano di espansione
sul mercato delle bibite a base di latte
aromatizzato. “A questo punto non c’è
nessuna indicazione sul futuro delle

operazioni all’estero - ha dichiarato
David Lord, amministratore delegato
di Parmalat Australia, in un’intervista
pubblicata oggi dall’Herald Sun - Nel
2003 la società ha continuato a genera-
re utili e migliorato notevolmente la
produttività. Tutto quello che posso
dire è che ora si va avanti, naturalmen-
te navigando a vista”. Lord ha assicura-
to di essere in grado di far fronte ai
pagamenti dei fornitori e rimandato
alle prossime settimane qualsiasi consi-
derazione sull’impatto che il tracollo
finanziario della capogruppo avrà sul
futuro di Parmalat Australia. Dal-
l’Equador invece la conferma che è in

corso un’inchie-
sta della magistra-
tura su tre società
locali controllate
da Parmalat: Le-
che Cotopaxi,
Parmalat Equa-
dor e Prolacem.

Intanto, ieri,
fonti vicine al
gruppo di Tanzi
hanno dichiarato
alla Reuters che
Parmalat si prepa-
ra ad assumere
uno studio legale
di New York spe-
cializzato in ban-
carotte per difen-
dersi dai credito-
ri. Lo studio pre-
scelto è la Weil
Gotshal and Man-
ges, che ha rap-
presentato anche
la Enron, la Worl-
dcom e Republic
Steel. La decisio-
ne dovrebbe esse-
re formalizzata la
prossima settima-
na. Dal quartier
generale di Grant
Thornton negli
Stati Uniti, ieri è
giunta una dura
presa di distanze
nei confronti del-
la filiale italiana, i
cui due massimi
dirigenti sono sta-
ti arresti con l’ac-
cusa di aver aiuta-
to Parmalat a pro-
durre falsi docu-
menti contabili e

a occultare le perdite nei paradisi fiscal
delle Isole Cayman. “Faremo tutto
quanto in nostro potere perché sia fat-
ta piena luce su quanto è accaduto e
perché vengano presi gli opportuni
provvedimenti”, recita un comunicato
diffuso ieri dalla società di revisione
contabile. Un portavoce ha ammesso
che esiste la possiblità di radiare dal
gruppo la filiale italiana, anche se que-
sta richiesta non è stata sinora avanza-
ta da nessuna altra filiale nel mondo. I
vertici di Grant Thornton escludono
che la società possa andare incontro a
un destino paragonabile a quello di
Arthur Andersen, il revisore dei conti
di Enron, che lo scandalo ha letteral-
mente cancellato dalla faccia della Ter-
ra: “Tutte le nostre filiali operano in
modo indipendente e quella italiana
ha un giro d’affari troppo modesto per
decidere le sorti del gruppo”.

Il caso finisce sulle prime
pagine dei giornali, si fanno
paragoni con la Enron
La Grant Thornton prende le
distanze dai suoi
revisori di Milano

La vendita della
Parmalat Bakery

Group, terzo produttore Usa
di biscotti, dovrebbe fruttare

circa 400 milioni di dollari ma
i compratori adesso aspettano

‘‘‘‘

L’America non vuole sorprese da Tanzi
Bloccate le trattative per la cessione delle aziende Usa. La difesa affidata ai legali di Enron

Lo scandalo Parmalat è diventato un caso di rilevanza interna-
zionale. La sequenza degli arresti, il convolgimento di industria-
li famosi nel mondo come Calisto Tanzi e di società di revisione
e banche internazionali, sono fatti che appaiono sulle prime
pagine dei principali giornali. Il Wall Street Journal parla di
«drammatiche rivelazioni sul collasso della Parmalat». Il Finan-
cial Times descrive i sequestri di documenti effettuati dalla
magistratura. L’Herald Tribune racconta la sorpresa di Parma.

PARMA Troppi cronisti nei
corridoi: e la procura di Parma da
ieri è off limits per telecamere e
taccuini. I giornalisti di molte le
testate italiane e anche straniere,
ieri in tutto una ventina, che
stanno seguendo in questi giorni gli
sviluppi dell’inchiesta sul crack
della Parmalat negli uffici
giudiziari del tribunale di Parma,
ieri mattina sono stati
“accompagnati” all'uscita da un
addetto alla vigilanza, per tenerli
lontani dagli uffici in qui
investigatori e pm hanno
continuato all'interno il loro
lavoro. I cronisti si sono quindi

assiepati sulle scale e nell'androne
del Palazzo di giustizia. Ma
intanto il crac della Parmalat sta
interessando tutti i maggiori media
del mondo. Ieri a Parma infatti è
arrivata anche la Cnn, la
prestigiosa testata televisiva
statunitense, che intende seguire da
vicino la vicenda legata
all'insolvenza della Parmalat. Ma
è presente nella cittadina emiliana
anche la concorrente Cbs, oltre ai
giornalisti di alcuni tra i più
importanti quotidiani del mondo,
come il Wall Street Journal, il
Financial Times e anche il New
York Times.

FAUSTO TONNA, direttore finanziario di Parmalat sino alla
primavera scorsa, è considerato dall’accusa come il regista
delle operazioni di finanza creativa del gruppo. Toccava a
lui riscrivere le cifre sui bilanci ufficiali del gruppo. È uno
degli otto arrestati del giorno di San Silvestro. Insieme a lui
è finito in carcere il suo successore nella carica di direttore
finanziario Luciano Del Soldato.

La società occupa 1.000 lavoratori. L’interesse di Sviluppo Italia

Parmatour, viaggi
e miliardi spariti

CALISTO TANZI, già presidente, amministratore delegato
e azionista di controllo della Parmalat, un gruppo con
35mila dipendenti e oltre 7,5 miliardi di euro di fatturato. È
uno dei più noti industriali, per molti anni simbolo del
successo dell’impresa italiana nel mondo , È accusato di
truffa, di false comunicazioni sociali, di aggiottaggio.
Arrestato. è rinchiuso nel carcere di San Vittore a Milano.

Il sostituto procuratore FRANCESCO GRECO, titolare insieme
ai colleghi Eugenio Fusco e Carlo Nocerino del filone di
inchiesta per aggiotaggio e false comunicazioni aperto dalla
procura di Milano. È stato lui a dare il via alle indagini, sabato 20
dicembre, ordinando perquisizioni e sequestri negli uffici delle
due società di revisione contabili del gruppo Parmalat. In quegli
stessi giorni anche la procura di Parma apre un fascicolo.

prima pagina

MILANO Nel carcere di Via Burla, a
Parma, ieri gli interrogatori condot-
ti dai sostituti procuratori Silvia Ca-
vallari e Antonella Ioffredi si sono
concentrati su un punto particolare
della vicenda Parmalat: il ruolo del-
la Parmatour, ovvero la società del
gruppo che, secondo le ipotesi accu-
satorie, sarebbe stata utilizzata alla
stregua di una macchina «trita-debi-
ti», il buco nero nel quale far scom-
parire i numeri negativi dei bilanci
del gruppo di Calisto Tanzi.

«Le cose urgenti riguardanti
Parmalat sono state fatte, ora dob-
biamo concentrarci sull'aspetto
“turistico”», ha detto uno degli in-
quirenti, lasciando chiaramente in-
tuire la direzione che stanno seguen-
do le indagini in questo momento.
Specificando inoltre che l'attenzio-
ne degli investigatori si sta concen-
trando in queste ore su Parmatour,
la società che si occupa di turismo
del gruppo Parmalat.

In questo ambito gli investigato-
ri stanno valutando la posizione di
Francesca Tanzi, la figlia di Calisto
Tanzi che ha gestito negli ultimi an-
ni il business turistico della fami-
glia. È quindi probabile che France-
sca Tanzi sarà interrogata in tempi
brevi dai magistrati di Parma, pro-
babilmente già nei primi giorni del-
la prossima settimana. L'altro figlio
di Calisto Tanzi, Stefano, era stato

interrogato come testimone qual-
che giorno fa.

I magistrati parmensi stanno
cercando in particolare di ricostrui-
re i passaggi di denaro tra la capo-
gruppo Parmalat e le società del set-
tore turistico, passaggi che secondo
le ammissioni dello stesso Calisto
Tanzi sono state di circa 500 milio-
ni di euro, soldi «distratti» dalla Par-
malat per aiutare il settore turistico
che versava in gravissime difficoltà.

Gli inquirenti, però, stanno an-
che valutando il ruolo di alcuni im-
prenditori che negli ultimi mesi ave-
vano avanzato offerte per rilevare la
Parmatour. A novembre si era fatta
avanti Argho, una newco che riuni-
va un imprecisato gruppo di investi-
tori finanziari e industriali che si
era detta pronta a rilevare il control-
lo di Parmatour tramite un aumen-
to di capitale. Ma questa, come al-
tre trattative, non erano andate a
buon fine.

Sviluppo Italia ha invece confer-
mato la disponibilità ad assumere la
gestione delle attività aziendali di
Parmatour attraverso l'affitto dell'
azienda, ma attende chiarezza sugli
assetti proprietari del gruppo turisti-
co.

La società guidata da Massimo
Caputi «sta cercando in tutti i modi
di individuare un interlocutore»
per avviare le trattative per il salva-

taggio del gruppo Parmatour e re-
sta, dunque, in attesa di chiarimenti
sulla proprietà del gruppo turistico.
Sono, intanto, a rischio circa mille
posti di lavoro: «questa è la nostra
unica preoccupazione», fanno sape-
re dalla società del Tesoro.

Restano da definire i tempi dell'
eventuale intervento di Sviluppo Ita-
lia dopo la firma della lettera d'in-
tenti da parte dell'amministratore
delagato della società pubblica.

Ambienti vicini alla Parmatour
escludono invece per il momento la
richiesta al tribunale di amministra-
zione controllata. I vertici della so-
cietà sarebbero invece concentrati
sul progetto di business a medio ter-
mine (2-3 anni) da presentare a Svi-
luppo Italia.

La lettera d'intenti, firmata in
occasione dell'incontro del 31 di-
cembre tra Caputi e i vertici di Par-
matour, conferma la volontà da par-
te di Sviluppo Italia di aiutare il
gruppo turistico. Resta, però, l'inco-
gnita della proprietà: il gruppo Par-
matour, che comprende Comi-
tours, Club vacanze, Going, Chiari-
va, Sestante e Lastminutetour, non
rientra nel perimetro di consolida-
mento di Parmalat, ma fa capo di-
rettamente ai figli di Calisto Tanzi,
Stefano e Francesca; azionista unico
risulta essere Nuova Holding, con-
trollata dalla famiglia attraverso
una catena di società. Dal 24 dicem-
bre scorso, dopo le dimissioni del
presidente Romano Bernardoni e
dell'amministratore delegato Rober-
to Tedesco, entrambe le cariche so-
no ricoperte da Angelo Cardile.

Da Sviluppo Italia spiegano,
dunque, che è necessaria «chiarez-
za» sull'interlocutore cui fare riferi-
mento, visto che il gruppo turistico
esula dall'amministrazione straordi-
naria affidata ad Enrico Bondi.

MILANO Buone notizie per la Parma-
lat (incredibile ma vero) arrivano
dall'incontro di monitoraggio sull’an-
damento del sistema produttivo, av-
venuto ieri in mattina a Collecchio,
tra sindacati e nuovo gruppo dirigen-
te nell' ambito del percorso condivi-
so. L’azienda ora guidata dal commis-
sario straordinario Enrico Bondi sta
andando verso la regolarizzazione
del ciclo delle forniture e quindi del-
le produzioni. È quanto è stato assi-
curato ieri dai manager aziendali ai
rappresentanti della categoria dei la-
voratori del settore alimentare di
Cgil, Cisl e Uil, ai quali sono state
inoltre fornite ulteriori garanzie sul
regolare pagamento degli stipendi.

Il dato aziendale più confortante
sembra essere quello di una forte cre-
scita delle vendite di yogurt, salite del
29% a dicembre rispetto allo stesso
mese dell'anno scorso. In rialzo an-
che le vendite di panna, besciamella
e succhi Santal. «Abbiamo fatto il
punto - dice Gianni Alviti della Cisl -
per vedere se gli approvvigionamenti
sono in regola e ci è stato garantito
che la situazione sta migliorando e
andando verso la normalità. La colla-
borazione del team di Bondi con il
sindacato è continua, quindi noi non
possiamo che esprimere apprezza-
mento per il lavoro che il commissa-
rio straordinario sta facendo».

Per quanto riguarda le vendite di

latte, la chiusura dell'anno dovrebbe
essere, sostiene Angelo Perachi, sem-
pre della Cisl, un po' meno che in
linea con quelle dell'anno preceden-
te, che era stato un anno record. I
segnali positivi riguardano un po’ tut-
ti i cento paesi in cui Parmalat opera
mentre sempre sul fronte del latte
l'azienda ha comunicato ai sindacati
che per la prossima settimana è atte-
so il ritorno all'assoluta normalità
del ciclo produttivo.

«Nelle prossime settimane incon-
treremo il commissario Enrico Bon-
di - dice il segretario della Flai Cgil
parmense, Antonio Mattioli - dai se-
gnali che arrivano, capiamo che Bon-
di e chi lo rappresenta condividono
la nostra idea: il sistema produttivo
dell'azienda è in grado di autofinan-
ziarsi e non c'è bisogno di nessuno
spezzatino». Mattioli, che sta seguen-
do da vicino la crisi del gruppo, si
concede qualche parola di ottimi-
smo («rispetto a dieci giorni fa respi-
riamo») e si dice convinto che «l'ope-
razione di risanamento non dovreb-
be produrre effetti traumatici sull'oc-
cupazione». I dati delle vendite fan-
no ben sperare. Insomma, in queste
settimane «gli attori positivi» che
stanno lavorando per salvare parma-
lat hanno potuto constatare che
l'azienda «non è una scatola vuota e
che la struttura industriale non è cer-
to decotta».

Incontro tra sindacati e azienda: no allo spezzatino

Produzione continua
stipendi assicurati

Troppi giornalisti, cacciati dalla procura
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Giampiero Rossi

MILANO La caccia al tesoro continua.
Ora gli inquirenti di Parma sono sulle
tracce di 250 milioni di euro scompar-
si nel 2001 grazie al “sistema Tanzi”.
E intanto le indagini puntano anche
sulle banche.

I magistrati di Parma stanno cer-
cando di rintracciare i movimenti
bancari del gruppo Parmalat. Nell'am-
bito di questa ricerca è emerso un
passaggio di denaro che nel 2001
avrebbe portato 250 milioni di euro
dal Brasile a Malta. I soldi sarebbero
partiti da una so-
cietà finanziaria
brasiliana di Par-
malat che emise
un bond da 500
milioni di euro.
La metà di questi
soldi, 250 milio-
ni, fu utilizzata
per pagare i debi-
ti delle attività
brasiliane della
Parmalat. L'altra
metà è transitato
prima su di un
conto cifrato del-
la sede di Grand
Cayman del Ban-
co di Santander.
I soldi sarebbero
poi stati transita-
ti in Olanda quin-
di probabilmen-
te presero la via
di Malta dove si
sono perse le trac-
ce. Gli inquirenti
parmensi hanno
disposto una ro-
gatoria per avere
la movimentazio-
ne del conto cifra-
to caraibico. E
analoghe rogato-
rie sono state di-
sposte nei giorni
scorsi su conti in
nord America, in
Venezuela e in
Ecuador. In que-
sto modo gli in-
quirenti cercano
di ricostruire i
passaggi di dena-
ro del “sistema
Tanzi” per verifi-
care anche se è possibile recuperare
parte di quei soldi.

Ma le indagini della procura di
Parma torneranno nei prossimi gior-
ni a occuparsi dei rapporti tra il grup-
po di Collecchio e le banche creditri-
ci. Dopo l'interrogatorio (come perso-
na informata sui fatti il 31 dicembre)
del presidente di Sanpaolo Imi, Rai-
ner Masera, non si escludono nei pros-
simi giorni visite in procura di altri
nomi del mondo bancario. L'attenzio-
ne dei pm Antonella Ioffredi e Silvia
Cavallari, sarebbe concentrata in par-
ticolare sull'incontro avvenuto a ro-
ma il 6 dicembre scorso tra Calisto
Tanzi e Alfonso Iozzo per Sanpaolo
Imi, Corrado Passera per Banca Inte-
sa e Matteo Arpe per Capitalia, oltre a
Stefano Tanzi e Luciano Del Soldato.
Di questo incontro i magistrati hanno
già parlato mercoledì con Masera e
non si esclude quindi che vogliano
sentire anche gli altri protagonisti.
Ma l'attenzione potrebbe poi rivolger-
si anche agli istituti di credito, italiani
ed esteri, che negli ultimi mesi hanno
collocato i bond parmalat e a quelli

che, nelle settimane scorse, hanno or-
ganizzato il finanziamento ponte che
ha consentito alla Parmalat di rimbor-
sare il bond da 150 milioni di euro
scaduto l'8 dicembre. Sono proseguiti
anche ieri, intanto, sia a Milano che a
Parma, gli interrogatori dei manager
e consulenti arrestati nei giorni scorsi,
che tendono ad attribuire tutte le re-
sponsabilità a Calisto Tanzi. Fausto
Tonna e Luciano Del Soldato, i due
stretti collaboratori di Tanzi per quan-
to riguarda proprio la contabilità del
gruppo Parmalat, avrebbero ancora
una volta indicato l’ex patron della
Parmalat come l’unica guida e il vero

protagonista del-
le operazioni del
gruppo. Su di
lui, entrambi i di-
rigenti, avevano
puntato il dito
già negli interro-
gatori dei giorni
precedenti il loro
arresto, afferman-
do che l’ex pa-
tron della Parma-
lat era perfetta-
mente a cono-
scenza dei falsi
contabili e che,
anzi, avanzava
precise richieste
che il manage-
ment si limitava
ad eseguire. Sem-
pre ieri, a San Vit-
tore, ha risposto
per circa tre ore
alle domande del
gip Pietro Carfa-
gna, Lorenzo
Penca, ormai ex
presidente della
società di revisio-
ne Grant Thorn-
ton. «I falsi, appa-
re palese - ha sot-
tolineato l'avvo-
cato Salvatore Sti-
vala -, non sono
stati fatti nè da
Penca nè da Bian-
chi». Chi allora li
ha commessi?
«Lo sapete bene -
ha risposto il lega-
le, che chiederà
la scarcerazione
dei due revisori -
noi ci aspettiamo

che si faccia presto chiarezza anche
perché c'è un'azienda, Grant Thorn-
ton, che ha necessità di lavorare».

Interrogato anche l'avvocato
Gianpaolo Zini, consulente di Parma-
lat: «È molto provato da questa situa-
zione che non si aspettava - ha detto il
suo difensore, Massimo Dinoia - ha
risposto, non direi con molta calma,
ma con determinazione sì, con fer-
mezza ha ribattuto a tutte le accuse e
ha chiarito la sua posizione che è stata
soltanto di avvocato». Zini e Penca,
probabilmente, saranno trasferiti nel
carcere di Parma. E oggi a Milano
tocca di nuovo a Calisto Tanzi, che
ieri ha avuto un lungo colloquio con i
suoi difensori e, soprattutto, è stato
sottoposto alla visita dei medici legali.
I periti, due nominati dal gip Guido
Piffer (Iginio Gaffuri e Ugo Gabardi-
ni) e un terzo (Livio Dei Cas)nomina-
to dalla difesa di Tanzi, dovranno ac-
certare se le condizioni di salute dell'
ex presidente di Parmalat sono com-
patibili con la detenzione. «E molto
prostrato», si è limitato a dire il profes-
sor Dei Cas.

Nei prossimi giorni saranno
sentiti in Procura esponenti
del mondo bancario
Tanzi chiede gli arresti
domiciliari:
«È un uomo prostrato»

Continua la caccia
al tesoro da parte

degli inquirenti che sono sulle
tracce di 250 milioni di euro

scomparsi nel 2001 in un giro
di conti tra il Brasile e Malta

‘‘‘‘

Parmalat, l’inchiesta si sposta sulle banche
Gli ex direttori finanziari Tonna e Del Soldato scaricano le responsabilità su Tanzi

Il potere a Parma

La procura di Milano e la
Guardia di Finanza per agevolare
gli investitori nei reclami e nelle
segnalazioni hanno predisposto
un documento consultabile sul
sito internet
www.procura.milano.giustizia.it

Sono proseguiti
a Milano e Parma
gli interrogatori
dei manager
e dei consulenti
arrestati

clicca su

MILANO Ressa, liti, proteste. È quanto è andato in scena, ieri,
in alcune banche di Collecchio, dove decine di persone si sono
affollate agli sportelli chiedendo indietro i propri crediti in
Parmalat. Il fenomeno in stile argentino, cominciato nella
tarda mattinata, è letteralmente esploso all'apertura
pomeridiana di alcune banche, sulla scia di un continuo
passa-parola. Decine di persone, quindi, si sono assiepate per
chiedere di poter recuperare denaro investito in azioni della
Parmalat, sottoscrizioni di fondi comuni ritenuti esposti nei
confronti dell'azienda di Collecchio, obbligazioni e
quant'altro. Si è trattato per lo più di allevatori, fornitori
locali, dipendenti della stessa azienda. Tutti si sono sentiti
rispondere che ormai non è possibile tornare indietro, e questo
ha generato ulteriore nervosismo. Si sono create situazioni di
tensione e soltanto a fine giornata, con la paziente opera di

persuasione dei funzionari, è tornata la calma. Intanto la
procura di milano e la Guardia di finanza chiedono agli
investitori di fornire dettagliate informazioni che permettano
«di valutare i profili penali delle operazioni di investimento ai
fini della configurazione del reato di aggiotaggio» nel caso
Parmalat. Nel documento predisposto sul sito internet della
procura (www.procura.milano.giustizia.it), infatti, si chiede
agli investitori di indicare la tipologia dell'investimento
(azione o bond, data dell'operazione, quantità e prezzo).
Inoltre, si chiede di precisare se l'investimento è stato suggerito
o consigliato da intermediari (banche e sim), se è avvenuto in
fase di collocamento del titolo e se si è trattato di un
investimento isolato o se è stato inserito in un’operazione
proposta dall'operatore. E anche se siano stati proposti
investimenti alternativi con valutazione dei rispettivi rischi.

FRANCESCA TANZI, figlia di Calisto, ha gestito negli
ultimi anni Parmatour, la società che si occupa di turismo di
Parmalat, considerata uno dei «buchi» maggiori del
gruppo. Le indagini della Procura di Parma si stanno
concentrando sui movimenti bancari della società. Nel
corso degli interrogatori Calisto Tanzi aveva ammesso la
distrazione di 500 milioni per coprire i buchi di Parmatour.

Rosi cerca gloria sulle rovine di Collecchio
Oreste Pivetta

La crisi di Parmalat, dopo l’insolvenza della Cirio, ha
riaperto lo scontro sulle responsabilità dei controlli delle
imrese e dei mercati finanziari. Il ministro dell’Economia,
TREMONTI, ha accusato il Governatore della Banca
d’Italia, FAZIO, di non aver svolto il suo ruolo di vigilanza.
Su questo scontro si innesta una forte polemica politica, il
centr-destra mira a ridurre i poteri di Fazio.

ENRICO BONDI, commissario della Parmalat, ha preso il
posto di Calisto Tanzi lo scorso dicembre, ma certo non
immaginava il disastro da fronteggiare. Chiamato, per le sue
capacità di risanatore di aziende, a ristrutturare il debito del
gruppo di Collecchio, Bondi si è trovato davanti a una
colossale truffa di dimensioni internazionali. Il «buco» per
l’azienda sarebbe attorno ai 10 miliardi di euro.

‘‘

S
iamo alla “grande retata”, in
prima pagina (sulla Gazzetta
di Parma), gridata tradendo

l’intenzione di non risparmiare i pri-
gionieri e di concludere il lavoro. Pri-
ma Calisto Tanzi, con la sua equidi-
stanza, con la sua disposizione a gal-
leggiare sui diversi umori politici,
con la sua popolarità calcistico-filan-
tropica, teneva a freno gli istinti:
adesso ci passa poco alla rivoluzione,
che si presenta con due anime in
coabitazione, quella del sindaco
Ubaldi, ex democristiano, neo tabac-
ciano o neo casiniano, e quella di
Parmacotto Rosi, berluscones col
ciuffo, presidente degli industriali.
L’asse è questo. Si dice che i due,
Ubaldi e Rosi, non si amino, e non ci
vuol molto a intuirlo, stante la lonta-
nanza culturale, ma se si devono ri-
stabilire gli equilibri, per vedere chi
comanda davvero, tanto vale soppor-
tarsi, per il momento.
Del professor Ubaldi qualcosa si è
saputo in giro per l’Italia, grazie alla
sorte che gli ha consentito di strappa-
re da destra una poltrona di sindaco

in una città di antica tradizione ros-
sa (anche se di un rosso temperatissi-
mo, persino nell’imprinting storico
anarco sindacalista dell’Oltretorren-
te con le sue gloriose barricate contro
il fascismo incalzante).
Dell’altro personaggio in questione,
dell’altro polo della sfera centrode-
strista, si sa ovviamente molto me-
no, se non quell’impresa del Parma-
cotto, solo un paio d’anni fa in pe-
santi guai finanziari, ai quali rime-
diò con un prestito, 14 miliardi, del-
la Banca europea e vendendo un im-
mobile, altri 14 miliardi, in tutto
ventotto miliardi contro un fattura-
to allora di duecento. Parmacotto do-
po quell’iniezione sembrò diventare
un’azienda florida. S’era inventata
il packaging “vaschetta salvafreschez-

za”, cucinava Le Plus Bon, l’arrosti-
no di prosciutto legato a mano, si
comperò Parmamec, altra ditta di
confezionamento salumi e tramezzi-
ni, si vendette in parte (dodici per
cento), nel marzo 2002, a un fondo
chiuso mobiliare della Bnl. Adesso
viaggia sui trecento dipendenti, con
un fatturato di cento milioni di eu-
ro, in splendida forma secondo i rac-
conti del titolare Marco Rosi, l’inizia-
tore di tutto (nel lontano ormai
1978), con qualche dubbio di parte
sindacale. Ma Rosi, che è un cin-
quantenne aitante, corre oltre, per-
chè ha le sue ambizioni politiche e
un modello: Berlusconi. Tanto è ve-
ro che se non può avere il capo alle
sue convention aziendali per la forza
vendita invita il sottosottocapo, ad-

detto ai palloni, Adriano Galliani,
che fa il conferenziere ovviamente a
proposito dello «spirito di squadra».
Rosi ha un altro genietto per la testa.
Da presidente dell’unione industria-
li di Parma fa come gli dice il presi-
dente in capo D’Amato e lo supera
negli improperi contro la Cgil e con-
tro la Fiom, affacciando maliziosa-
mente qualche nebbiosa insinuazio-
ne di collateralismo terroristico, brin-
dando alla flessibilità (e alla preca-
rietà), pagando per dirlo pagine inte-
re del “suo” giornale, la Gazzetta di
Parma, sempre più schierato con il
nuovo potere senza troppe sfumatu-
re. Il direttore, Giuliano Molossi, fi-
glio del mitico Baldassare, vantava il
suo apprendistato presso il grande
Montanelli. Seguì il Direttore anche

alla Voce, ma evidentemente studiò
poco e male, se si guarda alla linea
fiancheggiatrioce dell’antichissimo
quotidiano, fondato nel 1735, di cui
è presidente un Barilla e consigliere
delegato Romano Brunelli, uomo di
fiducia degli industriali. Adesso Ro-
si, che attraverso la sua Unione, con-
trolla l’editrice Segea (editrice anche
di Tv Parma e di Radio Parma),
vorrebbe metterci un po’ di colore,
da esperto «investitore pubblicita-
rio» come lui stesso ha spiegato, tan-
to per vivacizzare foglio, vorrebbe in-
somma far indossare le minogonne
ad una signora bicentenaria (lo dis-
se Gianni Agnelli a un direttore che
mirava a ringiovanire la Stampa).
Chissà come la prenderà il lettore
parmense, cauto, moderato, tradizio-

nalista per definizione, che ama più
di tutte la pagine degli annunci mor-
tuari (con foto), una delle più forti
ragioni d’attaccamento alla Gazzet-
ta (un direttore del recente passato,
ai morti avrebbe voluto affiancare i
matrimoni con foto).
Ovviamente tutto si vedrà alla luce
della vicenda Tanzi e Parmalat che
non è finita. C’è un particolare che
potrebbe pesare: l’atteggiamento di
liquidazione istantanea presa da Ro-
si, come se a lui della Parmalat non
infischiasse proprio nulla. I sindaca-
ti lo accusano di aver buttato senza
pensarci due volte il diavolo con l’ac-
qua santa, cioè di aver versato in
una discarica finanziaria anche il
buon latte prodotto, cioè aver liqui-
dato con la famiglia pescata a froda-

re anche quelle migliaia di lavorato-
ri e di produttori che il loro mestiere
lo sanno fare e bene (come dimostra-
no anche gli ultimissimi dati di ven-
dita del latte iun tetrapak). A Rosi è
sempre stata contestata una scarsa
cultura industriale. Ti ripetono: «Fa
con la Parmalat, come il governo
con la Fiat. Tirato per il collo, pro-
mette d’interessarsi». Gli interessa
molto di più l’Authority europea, an-
che perchè la vive come un dono del
Signore (anche se a chiederla per pri-
mo fu il centrosinistra in provincia).
Gli piace apparire e così più che le
iniziative per aiutare, indirizzare,
promuovere l’industria (e il lavoro),
si ricordano le feste nei suoi giorni di
gloria e cioè nei giorni dell’assem-
blea confindustriale di Parma (quel-
la in cui Berlusconi s’esercita tradi-
zionalmente nel suo spottone eletto-
rale). Si ricorda una serata magica
alla Pilotta con Antonio D’Amato,
Marco Tronchetti Provera senza
Afef, Luca di Montezemolo, stuolo
di bellone. Allo stesso tavolo con Cali-
sto Tanzi. Era solo l’anno passato.

Rissa nelle banche di Collecchio: «ridateci i nostri soldi»
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Bruno Marolo

WASHINGTON L’asse del male non
c'è più. Con piccoli passi diffidenti
George Bush si sta avvicinando a
Iran e Corea del Nord, i due paesi
superstiti della triade maledetta da-
gli Stati Uniti in previsione della
guerra contro l'Iraq. I nordcoreani
approfittano della situazione. Han-
no invitato un gruppo di esperti
americani a visitare la centrale nu-
cleare di Yongbyon. Vogliono dare
un prova di forza e insieme di di-
sponibilità. Permettono agli ameri-
cani di verifica-
re che effettiva-
mente la Corea
del Nord possie-
de la bomba ato-
mica, e quindi
non potrebbe
essere invasa co-
me l'Iraq. Nello
stesso tempo, se-
gnalano di esse-
re disposti a trat-
tare il disarmo
in cambio di
aiuti e della garanzia scritta che gli
Stati Uniti non attaccheranno.

Nell'anno delle elezioni presi-
denziali in America, Bush non cer-
ca grane. Fa la voce grossa in pub-
blico e scende a patti dietro le quin-
te. La ricerca di un'intesa con l'Iran
tuttavia è complicata. La presenza
a Teheran di alcuni capi dei terrori-
sti di Al Qaeda è motivo di grave
allarme. Nonostante le dichiarazio-
ni intransigenti del presidente ame-
ricano, dopo il terremoto in Iran il
segretario di stato Colin Powell ha
preso, sicuramente con il suo con-
senso, una iniziativa che ricorda la
diplomazia del ping pong in Cina.
Ha chiesto il permesso di mandare
una delegazione che comprende-
rebbe anche un membro, per ora
non precisato, della famiglia Bush.
La visita tuttavia è stata sospesa do-
po una reazione negativa da Tehe-
ran.

L'annuncio del disgelo tra Stati
Uniti e Corea del Nord è stato dato
dalla Corea del Sud. Nessuno dei
due paesi interessati voleva essere il
primo a tendere pubblicamente la
mano. «I nordcoreani - ha indicato
un portavoce governativo nel sud -
ci hanno informati che una delega-
zione americana visiterà il loro pae-
se dal 6 al 10 gennaio. Lo scopo
della visita è una ispezione degli
impianti nucleari a YongByon».
Nessuno straniero ha avuto acces-
so a YongByon da quando la Corea
del Nord ha espulso gli ispettori
dell'Onu un anno fa. Nell'ottobre
2002 i nordcoreani hanno ammes-
so che nella centrale si produceva-
no armi atomiche.

Una trattativa per il disarmo
organizzata dalla Cina è fallita. La
Corea del Nord chiede un trattato
di non aggressione con gli Stati
Uniti. Bush ha offerto garanzie

scritte, ma non un trattato vero e
proprio.

L'invio di 60 mila tonnellate di
grano, annunciato dagli Stati Uniti
alla vigilia di Natale, ha smosso il
regime della Corea del Nord che le
minacce avevano reso sempre più
intransigente. La delegazione ame-
ricana sarà composta da esperti,
nessuno dei quali rappresenta il go-
verno. Ne farà parte Sig Hecker,
uno scienziato nucleare che dal
1985 al 1987 ha diretto i laboratori
di Los Alamos in cui è stata prodot-
ta la prima bomba atomica. Con
lui andranno due consiglieri della

commissione
Esteri del Sena-
to, un ex funzio-
nario del dipar-
timento di Sta-
to e uno studio-
so dell'universi-
tà di Stanford.

La Corea
del Nord non
ha mai speri-
mentato le ato-
miche che so-
stiene di avere,

ma dopo la prova di forza con gli
Stati Uniti nel 2002 ha annunciato
di avere accumulato abbastanza
plutonio per mezza dozzina di
bombe. Gli americani non sono in
grado di confermare questa situa-
zione che ora sono stati invitati a
toccare con mano. «La delegazione
è una iniziativa privata, il governo
non è coinvolto», ha sottolineato
una fonte vicina al segretario di sta-
to Powell. Resta il fatto che in otto-
bre il dipartimento di Stato ha vie-
tato a una missione parlamentare
di recarsi nella Corea del Nord
mentre questa volta ha autorizzato
la visita. Le carte in tavola sono
cambiate. Il ministero degli Esteri
della Corea del Nord ha annuncia-
to che la proposta di garanzie scrit-
te avanzata da Bush sarà «presa in
considerazione».

Nei confronti dell'Iran è in atto
una manovra di avvicinamento del-
la stessa natura. Ufficialmente nes-
sun americano ha visitato il paese
dopo la rottura dei rapporti diplo-
matici nel 1979. Vi sono stati sol-
tanto patteggiamenti segreti. Ro-
bert McFarlane, consigliere del pre-
sidente Reagan per la sicurezza na-
zionale, e il suo collaboratore Oli-
ver North sono stati a Teheran in
incognito nei tempi tenebrosi dello
scandalo Iran - Contras.

La delegazione che avrebbe do-
vuto partire era diretta dalla sena-
trice Elizabeth Dole, ex presidente
della Croce Rossa americana. Se-
condo il Washington Post Bush
era disposto a mandare un parente
ma non aveva ancora deciso quale.
Tuttavia un portavoce del diparti-
mento di Stato Usa ha spiegato che
data la situazione caotica a Bam, la
città del terremoto, gli iraniani han-
no chiesto di aspettare e l’idea è
stata accantonata.

Gli Usa vorrebbero un
avvicinamento anche
con il regime che figurava
nell’Asse del male
ma per ora Teheran frena
le aspettative

Pyongyang ha
autorizzato la visita

dal sei al dieci gennaio
Nessuno straniero aveva avuto

accesso agli impianti dalla
cacciata degli ispettori Onu
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KABUL Il testo di Costituzione sottoposto ai dele-
gati della Loya Jirga, riuniti nella capitale Kabul
dal 14 dicembre scorso, prevede che nelle mani
del capo dello Stato siano concentrati enormi
poteri.

Non esiste un primo ministro e l’esecutivo è
dunque guidato dal presidente della Repubblica,
al quale compete la scelta dei ministri, il diritto di
sciogliere le Camere, di nominare i governatori
provinciali. Sono state proprio queste prerogative
specilai del capo di Stato a provocare la rivolta dei
rappresentanti delle etnie minoritarie, che sono
maggioranza in alcune aree settentrionali del pae-
se.

Nel corso dei lavori sono allora stati presenta-
ti emendamenti per soddisfare almeno in parte le
critiche di coloro secondo cui verrebbe di fatto
affidato un ruolo dominante all’etnia pashtun,

quella più numerosa nel paese, con circa il qua-
ranta per cento degli abitanti.

Uno degli emendamenti sottoposti all’atten-
zione dei delegati stabilisce ad esempio che al
presidente della Repubblica competa determina-
re le linee generali della politica nazionale, ma
non in solitudine, bensì in accordo con la Came-
ra bassa del Parlamento.

Altri punti controversi riguardano il ricono-
scimento delle lingue minoritarie come lingue
nazionali al pari dell’idioma pashtun. I delegati di
alcune province vorrebbero inoltre che spettasse
alle assemblee locali la scelta dei governatori, che
la bozza della Costituzione riserva invece al capo
di Stato.

Altri temi che hanno provocato divisioni in
seno alla Loya Jirga sono la religione e i diritti
delle donne. L’articolo 1 definisce «islamica» la
Repubblica afghana, ma evita ogni riferimento
alla Sharia, cioè ad un sistema giuridico basato
sull’applicazione delle cosiddette leggi coraniche.
Alcuni delegati hanno contestato questo presun-
to eccesso di laicità. Quanto alle donne, l’articolo
22 emendato stabilisce esplicitamente la parità
fra i sessi, mentre la bozza originaria parlava gene-
ricamente di uguaglianza fra i cittadini.

Il «John Wayne delle Filippine» sfida Gloria
Macapagal Arroyo. Il popolarissimo attore Fer-
nando Poe junior, 64 anni, ha presentato ieri
ufficialmente la sua candidatura alle presiden-
ziali del prossimo 10 maggio. Al suo arrivo alla
Commissione per le elezioni nel centro di Ma-
nila, la star è stata accolta da centinaia di fan.
Poe junior - che, secondo gli osservatori, po-
trebbe dare del filo da torcere all'attuale presi-
dente - era accompagnato dalla moglie, Susan
Roces, anche lei attrice molto popolare, da Lo-
ren Legarda, suo candidato alla vicepresidenza,
e da alcuni candidati per il Senato in lizza con il
suo schieramento.

Poe Junior si è registrato alla commissione
elettorale come candidato di una coalizione
nata da poco, che include parte del principale
partito di opposizione, il Labanang demokra-
tikong pilipino (Ldp, Lotta democratica filippi-
na). Una corrente dell'Ldp appoggia invece
Panfilo Lacson, un ex capo della polizia che ha
presentato la sua candidatura il 29 dicembre.

In lizza per la presidenza ci sono anche
Raul Roco, ex ministro dell'Istruzione, e l'evan-
gelista Eddie Villanueva, presentatore televisi-
vo. La Arroyo - che ha preso il posto di Joseph
Estrada, anche lui un attore molto popolare
costretto a lasciare con l'accusa di corruzione -
presenterà la sua candidatura il prossimo 5
gennaio. Le chances di successo della Arroyo
sembrano in ascesa dopo che un famoso perso-
naggio della televisione e della radio nazionale
ha accettato di candidarsi alle elezioni al suo
fianco, come aspirante alla vicepresidenza.

Noli De Castro, speaker radiofonico, gior-
nalista e senatore, nell’annunciare l’intenzione
di affiancare l’attuale capo di Stato nella campa-
gna elettorale per il voto di maggio, ha afferma-
to: «Io risponderò alle richieste del popolo filip-
pino di unità nazionale e di un governo impor-
tante, indispensabili in un periodo così delica-
to come quello attuale». L’aiuto di De Castro
potrebbe essere decisivo per l’Arroyo, che non
ha il carisma di altri candidati, ma che potreb-
be essere avvantaggiata dalla dispersione dei
voti fra un alto numero di avversari, ben trenta-
due.

Nucleare, la Corea del Nord apre a Bush
Via libera a un’ispezione di esperti americani. No dell’Iran all’arrivo di una delegazione Usa

Nell’anno delle
presidenziali il capo
della Casa Bianca non
vuole altre grane
Per questo punta alla
trattativa

I nordcoreani disposti
a trattare il disarmo in
cambio di aiuti e della
garanzia scritta che
non ci sarà un attacco
Usa

Poteri del presidente
È scontro tra le etnie

Afghanistan, il Nord contro Karzai
Loya Jirga nel caos. Tagiki e uzbeki temono che la Costituzione sancisca il predominio pashtun

Gabriel Bertinetto

L’Alleanza del Nord contro il gover-
no dei Pashtun. La cronaca degli
ultimi avvenimenti in Afghanistan
ripropone, per fortuna in chiave po-
litica e non militare, la frattura etni-
co-geografica che caratterizzò cin-
que anni di dominio Taleban fra il
1996 e il 2001.

La grande assemblea in cui so-
no rappresentati i vari gruppi politi-
ci, tribali, linguistici del paese, la
Loya Jirga, dovrebbe oggi nuova-
mente riunirsi e tentare di portare a
compimento l’opera per la quale è
stata creata, cioè il varo di una Costi-
tuzione per il nuovo Afghanistan
democratico. Ma non è chiaro se le
febbrili consultazioni protrattesi
per tutta la giornata di ieri abbiano
permesso di superare i gravi contra-
sti, emersi nell’arco di quasi tre setti-
mane di discussioni, ed esplosi gio-
vedì scorso nel clamoroso Aventino
di un terzo abbondante dell’assem-
blea.

Circa duecento dei 502 delegati,
in gran parte legati alle formazioni
di quella che un tempo era appunto
l’Alleanza del nord, si sono rifiutati
di partecipare alle votazioni su alcu-
ni emendamenti al testo della Costi-
tuzione. A quel punto i lavori sono
stati sospesi per ventiquattr’ore, nel-
la speranza che a porte chiuse, attra-
verso contatti bilaterali e con la me-
diazione dei rappresentanti del-
l’Onu e degli Usa, si riuscisse a ri-

comporre il dissidio.
In teoria la Costituzione potreb-

be essere approvata anche con un
voto a maggioranza semplice, ma è
chiaro che se più di un terzo della
Loya Jirga insistesse nella diserzio-
ne, la credibilità e la legittimità so-
stanziale della legge fondamentale
dello Stato risulterebbero gravemen-
te compromesse, e l’autorevolezza
del presidente Hamid Karzai forte-
mente minata.

Karzai è di etnia pashtun, come
il quaranta per cento circa degli af-
ghani. Con il sostegno degli ameri-
cani, che in Afghanistan sono anco-
ra impegnati nella caccia ai resti di
Al Qaeda e dei Taleban, Karzai ha
insistito perché il sistema politico
fissato nella Costituzione sia forte-
mente centralizzato, e imperniato
sulla figura di un capo di Stato con
poteri amplissimi.

L’obiettivo è evitare che il paese
cada ancora una volta preda dei par-
ticolarismi e della frammentazione
politico-militare. Ma le comunità
minoritarie, i tagiki, gli uzbeki, gli
hazara, che sono numerosi soprat-
tutto al nord, temono di essere mar-

ginalizzate a vantaggio dei pashtun.
O per lo meno questo dicono di
temere alcuni dei loro capi. Come il
tagiko Burhanuddin Rabbani,
ex-presidente della Repubblica ne-
gli anni caotici della guerra civile
divampata nella prima parte degli
anni novanta, fra la caduta del regi-
me comunista e l’avvento della dit-
tatura teocratica del mullah Omar.
Come l’uzbeko Rashid Dostum,
spregiudicato signore della guerra,
e padrone di Mazar-e-Sharif. Come
il fondamentalista sunnita Abdul
Rab Rasul Sayyaf, che all’epoca del-
l’occupazione sovietica guidava una
delle cosiddette sette sorelle della re-
sistenza islamica.

Sono stati questi tre personaggi
a capeggiare la fuga dal bianco ten-
done, che era stato allestito nel terre-
no di una università a Kabul per
ospitare i dibattiti della Loya Jirga.
Quasi duecento delegati li hanno
imitati rifiutandosi di votare sugli
emendamenti al testo della Costitu-
zione, perché secondo loro non cor-
reggevano sufficientemente gli
aspetti negativi dela bozza origina-
ria, e perché si aspettavano comun-

que la vittoria dei sì.
Lakhdar Brahimi, rappresentan-

te speciale dell'Onu in Afghanistan,
invitando il governo afghano a ri-
spettare gli equilibri etnici del paese
e a lavorare per l'unità nazionale, ha
detto che «se questi problemi non
verranno risolti si rischia di non da-
re al Paese un ordine legittimo e
stabile ma al contrario, di istituzio-
nalizzare il regime politico instabile
e frammentato esistente, dominato
dagli interessi particolaristici e dall'
insicurezza locale».

Gli ha fatto eco il rappresentan-
te dell'Unione europea, lo spagnolo
Francesc Vendrell, che si è detto
«preoccupato davanti a questa pola-
rizzazione etnica che non era neces-
saria e che potrebbe rivelarsi molto
dannosa». Vendrell ha anche aspra-
mente criticato l’intervento del pre-
sidente della Loya Jirga, Sibghatul-
lah Mojaddedi, che prima della so-
spensione dei lavori, aveva dura-
mente attaccato i firmatari di un
emendamento all’articolo 1 della
Costituzione, con cui si chiede di
sopprimere il riferimento al caratte-
re islamico della Repubblica. Mojad-
dedi ha affermato che «coloro che
propongono questo tipo di cose so-
no degli infedeli». Vendrell si è det-
to sorpreso che un’accusa simile
provenga da una persona come
Mojaddedi, «un leader sufi, dal qua-
le ci si attenderebbe maggiore tolle-
ranza». Un linguaggio simile, ha ag-
giunto Vendrell, «ce lo si potrebbe
aspettare piuttosto da un taleban».

‘‘‘‘

i punti controversi

Filippine, candidati
alle presidenziali
attori e divi della tv

presidenziali

L’interno della centrale nucleare di Yongbyon nella Corea del nord in un’immagine del 1996
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Bruno Marolo

WASHINGTON Non c'è due senza tre.
Per il terzo giorno consecutivo il volo
delle British Airways da Londra a
Washington ha fatto le spese delle mi-
nacce dei terroristi e della disorganiz-
zazione sempre più evidente dei servi-
zi si sicurezza americani. Il 31 dicem-
bre i passeggeri erano stati trattenuti e
interrogati fino a tarda notte a Dulles,
l'aeroporto internazionale di Washin-
gton. Il primo gennaio il volo è stato
annullato e la stessa cosa è successa
ieri, 2 gennaio. Annullato anche il vo-
lo di oggi da Lon-
dra a Riyad.

Lo sfortuna-
to volo BA223 è
soltanto uno tra i
molti ai quali la
paura di attentati
ha impedito di ar-
rivare a destina-
zione. Tra Natale
e Capodanno al-
meno una deci-
na di aerei sono
stati bloccati alla
partenza o all'arrivo. "Abbiamo rice-
vuto informazioni specifiche che su-
scitavano timore per l'incolumità dei
passeggeri", ha sostenuto un funziona-
rio della Tsa, l'agenzia americana re-
sponsabile della sicurezza dei traspor-
ti. Intanto però emergono particolari
che sollevano dubbi sulla capacità di
valutare e interpretare queste informa-
zioni. Alla vigilia di Natale l'Fbi ameri-
cana ha segnalato alla polizia francese
la presenza di sei "terroristi" a bordo
di un aereo dell'Air France in parten-
za da Parigi per gli Stati Uniti. Il volo
è stato annullato e gli investigatori
francesi hanno fermato i "terroristi":
un bambino, una vecchia signora ci-
nese, un tranquillo agente di assicura-
zioni gallese, e tre insospettabili citta-
dini francesi. Il risultato dei continui
allarmi è tale da far piacere ai nemici
degli Stati Uniti. Chi è diretto in Ame-
rica ha grandi probabilità di arrivare
in ritardo, o di non arrivare affatto. Se
ha un appuntamento di affari farà me-
glio a organizzare una teleconferenza.
Se è un turista e non vuole arrabbiar-
si, rimanga a casa. I trecento passegge-
ri che ieri si erano pazientemente mes-
si in fila all'aeroporto di Londra han-
no saputo dopo diverse ore di esitazio-
ne che nemmeno questa volta sareb-
bero partiti. "Vi sono problemi con
questo particolare volo, e non con le
persone che vorrebbero imbarcarsi",
ha cercato di spiegare un imbarazzato
funzionario britannico. "Sono sicura
che c'è un motivo, ma vorrei capire
cosa succede", si è sfogata Deepa Me-
mon, una studentessa americana che
cercava di rientrare all'università.

Il blocco dei voli sta diventando

la regola e non l'eccezione. A Natale,
sei voli dell'Air France da Parigi a Los
Angeles sono stati annullati. Il 31 di-
cembre l'AeroMexico ha dovuto ri-
nunciare a un volo per Los Angeles
mentre a Washington l'aereo delle Bri-
tish Airways è stato scortato a terra da
cacciabombardieri che minacciavano
di abbatterlo se avesse deviato dalla
rotta. Il primo gennaio un aereo dell'
Air France è stato costretto a fermarsi
in Canada per un controllo supple-
mentare nella stiva, dove non si è tro-
vato niente di sospetto, ed è continua-
ta la serie nera per gli aerei britannici.
Le autorità americane rifiutano di

confermare diver-
si altri incidenti,
compresa la di-
savventura di un
aereo messicano
costretto a torna-
re all'aeroporto
di partenza. Agu-
stin Gutierrez,
portavoce della
presidenza messi-
cana, ha protesta-
to: "Il diparti-
mento america-

no per la sicurezza interna ci deve
spiegare che cosa succede. Se ci deve
essere un buon clima di cooperazione
dobbiamo almeno sapere le ragioni di
queste richieste".

Senza dubbio gli allarmi sono do-
vuti a intercettazioni e informazioni
raccolte dai servizi segreti americani.
Il problema è che gli schedari a
Washington sono nel caos, e quasi
nulla è stato fatto per migliorare la
situazione dopo l'11 settembre. Inol-
tre le intercettazioni vengono inter-
pretate male, data la cronica carenza
di personale che sappia l'arabo, e la
profonda diffidenza verso i musulma-
ni ha impedito di assumere un nume-
ro adeguato di traduttori. Il primo
dicembre, è stata aperta con enorme
solennità a Crystal City in Virginia la
nuova sede del Terrorist Screening
Center, un'agenzia creata apposta per
riunire in una banca dati unificata le
informazioni sul terrorismo raccolte
da Cia, Fbi e dagli altri servizi di sicu-
rezza. La mancanza di coordinazione
tra i servizi, spesso in concorrenza tra
loro, secondo un rapporto del con-
gresso è la ragione principale per cui
non è stato prevenuto l'attacco dell'11
settembre 2001. Alla vigilia di Natale,
quando segnalazioni nebulose hanno
fatto sospettare che tra i passeggeri
dell'Air France ci fosse un gruppo di
dirottatori, la nuova banca dati non è
stata consultata per la semplice ragio-
ne che non ha mai funzionato. I mes-
saggi intercettati sono stati trascritti a
orecchio. Il nome sulla lista dei passeg-
geri che ha fatto scattare l'allarme so-
migliava a quello di un ricercato e
invece era quello di un bambino.

Le segnalazioni partono
dai servizi segreti americani
ma sono spesso nebulose
Il caso Air France: falso
il sospetto che a bordo
ci fossero dirottatori

Per la seconda volta il
Boeing 777 della

British Airways rimane a terra
Salta il volo Londra-Riyad

Tra Natale e Capodanno fermati
almeno dieci velivoli
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OSLO Le autorità norvegesi han-
no nuovamente arrestato il mul-
lah Krekar, un curdo fondatore
di un gruppo integralista irache-
no, accusato di aver compiuto
attacchi contro truppe statuni-

tensi. La notizia è stata confer-
mata dalla polizia locale. Il mul-
lah era già stato arrestato una
prima volta dalle autorità norve-
gesi meno di sei mesi fa ma era
stato successivamente liberato

per mancanza di prove.
La polizia ha fatto sapere che

vi sono nuove accuse contro il
mullah, co-fondatore di Ansar
al Islam, un gruppo che secondo
gli Stati Uniti ha legami con la
rete terroristica di Al Qaeda agli
ordini di Osama bin Laden.

Krekar, che aveva ottenuto
lo status di rifugiato in Norvegia
nel 1991, ha sempre smentito di
avere contatti con gruppi di mili-
tanti integralisti. L'uomo è stato
arrestato nella sua abitazione di

Oslo.
Un funzionario di polizia

che dirige le indagini ha dichiara-
to che le autorità chiederanno
oggi ad un tribunale di Oslo di
ordinare che Krekar rimanga in
carcere per quattro settimane in
modo da poter avviare l'istrutto-
ria contro di lui.

«C'è una svolta nel caso del
Mullah Krekar» - ha affermato il
funzionario di polizia Erling Gri-
mstad che dirige le indagini. La
polizia aveva arrestato Krekar

nel marzo scorso, il giorno in
cui le forze americane iniziaro-
no l'invasione dell'Iraq per ab-
battere il regime di Saddam Hus-
sein. Krekar venne accusato di
legami con gruppi terroristici e
di minacce. Una corte di appello
di Oslo decise di rilasciarlo in
aprile e le accuse caddero in lu-
glio quando Grimstad ammise
che la polizia non aveva prove
contro di lui. Krekar ha guidato
Ansar al Islam tra il 2001 e il
2002.

Allarme terrorismo, gli Usa bloccano altri aerei
Cancellato il volo Londra-Washington. L’Fbi sbagliò a Natale: era un bambino il super ricercato

Polemica in Messico
per un aereo costretto
a tornare indietro:
gli Stati Uniti
devono darci
spiegazioni

L’agenzia americana
per la sicurezza dei
trasporti: «Abbiamo
informazioni che
destano timori per i
passeggeri»

La prima pagina del primo gennaio

Toni Fontana

Tutto come prima. La cattura di Sad-
dam non pare aver cambiato un
granché la situazione nel cosiddetto
«triangolo sunnita» dove la guerri-
glia gode di ampi appoggi, può uti-
lizzare un gran numero di nascondi-
gli e possiede armi anche sofisticate
come si è visto ieri.

Un elicottero americano da rico-
gnizione, un OH-58 Delta Kiowa, è
stato abbattuto da un missile ter-
ra-aria, un’arma di notevole preci-
sione e di buona qualità. Uno dei
due piloti è morto, mentre l’altro è
rimasto grevemente ferito. Il velivo-
lo è stato colpito nei pressi di Fal-
luja, mentre le forze militari ameri-
cane stavano conducendo un rastrel-
lamento assieme a reparti della dife-
sa irachena allo scopo di sequestrare
armi. I guerriglieri, probabilmente
per distogliere l’attenzione dei solda-
ti dalla caccia alla loro santabarbara,
hanno puntato al velivolo che è pre-
cipitato in fiamme e si è schiantato.
Il bilancio dell’attacco è contenuto
solamente perché l’equipaggio del-
l’elicottero era composto solamente
da due piloti; altri quattro velivoli
da trasporto, Black Hawk e Chi-
nook, sono stati abbattuti nella stes-
sa zona con un bilancio complessi-
vo di 39 soldati americani uccisi. La

notizia del nuovo attacco è stata pre-
sa con un certo imbarazzo dal co-
mando americano. Solo dopo molte
ore e dopo che testimoni e fonti del-
la polizia irachena avevano confer-
mato che il velivolo era stato colpito
da un missile, Centcom, il comando
centrale delle forze Usa, ha dovuto
confermare la notizia.

Nelle stesse ora le forze di occu-
pazione hanno messo a segno un
colpo contro i gruppi estremisti, in
questo caso salafiti, requisendo «un
grande quantitativo» di armi all’in-
terno di una moschea di Baghdad.

Non lontano da Baghdad, nella
provincia di al Anbar, ad ovest della
capitale, è stato catturato dagli ame-
ricani un miliziano che, a detta del
comando Usa, è un pezzo da novan-
ta della guerriglia. Abu Mohammed
sarebbe infatti uno dei registi della
lotta armata; provvisto di forti som-
me di denaro trafugate dai gerarchi
del regime, l’arrestato si sarebbe oc-
cupato del reclutamento di combat-
tenti stranieri fatti entrare clandesti-
namente in Iraq e quindi instradati
verso azioni di guerriglia e attacchi
suicidi.

Gli americani dunque subisco-
no ancora gli attacchi della guerri-
glia che non appare affatto sotto
choc per la cattura di Saddam che, a
giudicare dal luogo dove è stato sco-
perto, non era il vero capo della lot-

ta armata che pare essere invece di-
retta dal suo ex-vice, il ricercatissi-
mo Ezzat Ibrahim al Douri. Dall’al-
tro lato il comando Usa sta intensifi-
cando rastrellamenti ed operazioni
militari con l’obiettivo di sopprime-
re la lotta armata in vista del passag-
gio dei poteri previsto per la fine di

giugno. Ma in alcune realtà dell’Iraq
stanno divampando incendi che po-
trebbero bruciare tutto il lavoro
svolto da Bremer. L’epicentro delle
nuove tensioni è la città di Kirkuk
dove si susseguono regolamenti di
conti tra le varie comunità. L’altra
sara sono stati trovati i corpi di due

curdi sgozzati; il duplice delitto rap-
presenta la vendetta di milizie arabe
sunnite per l’uccisione di tre manife-
stanti avvenuta il 31 dicembre ad
opera dei peshmerga. Kirkuk conta
un milione di abitanti ed è il vero
cuore petrolifero dell’Iraq. Per que-
sto fa gola ai curdi che sono stati in
parte cacciati da Saddam nei decen-
ni scorsi e sostituiti con arabi sunni-
ti «importati» da Baghdad e Basso-
ra.

Il terzo gruppo etnico è rappre-
sentato dai turcomanni che sono
protetti dalla Turchia che vede di
cattivo occhio i propositi «federali-
sti ed autonomistici» dei capi curdi
che, per i servigi offerti durante la
guerra, sono protetti dagli america-
ni. Sia il Pdk di Massud Brazani che
l’Upk di Jalal Talabani intendono
favorire il ritorno a Kirkik di 250mi-
la curdi sparsi nella regione e nel
mondo, in particolare in Europa e
Stati Uniti. In tal modo Kirkuk ver-
rebbe nuovamente occupata dai cur-
di con la conseguente cacciata di ara-
bi, turcomanni e cristiani.

La questione Kirkuk rappresen-
ta una vera e propria mina sulla stra-
da indicata dagli amministratori
americani; se scoppiasse potrebbe
incendiare tutto l’Iraq innescando
le spinte alla spartizione del paese
che covano sia tra i curdi che tra gli
sciiti del sud.

Elicottero Usa abbattuto nel triangolo sunnita
È stato colpito con un missile terra-aria. Uno dei due piloti è morto. Tensione a Kirkuk dopo l’uccisione di due curdi
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Osservatore romano

Arrestato il mullah Krekar
fondatore di Ansar al Islam
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Umberto De Giovannangeli

Israele, anno 2020. La «bomba demo-
grafica» sconvolge la Terra Santa. Vinci-
tore della guerra al terrorismo, lo Stato
ebraico deve prendere atto della sconfit-
ta bruciante subita nella «guerra delle
culle». Anno 2020. Nell’area geografica
che comprende Israele e i Territori oc-
cupati, vivranno 6,4 milioni di ebrei e
8,2 milioni di palestinesi, inclusi gli ara-
bi israeliani. A Gerusalemme, per la pri-
ma volta viene eletto un sindaco arabo.
Uno scenario inquietante, disastroso
per lo Stato ebraico, è quello che pren-
de corpo dagli stu-
di di Sergio Della
Pergola, professo-
re di demografia
all’Università
Ebraica di Gerusa-
lemme.

La «guerra
delle culle». Le
percentuali di na-
talità in campo
arabo - rileva Del-
la Pergola - sono
notevolmente più
alte se confrontate con quelle ebraiche e
si aggirano intorno a 4,6 figli per nucleo
familiare contro 2,6. Oggi in Israele si
contano 1,3 milioni di non ebrei, nel
2020 saranno 2,3 e nel 2050 diventeran-
no 5,3 creando di fatto uno Stato bina-
zionale, dato lo scarto ridottissimo tra
ebrei e non ebrei. Uno scarto che divie-
ne pesante, a favore della popolazione
non ebraica, se agli arabi israeliani si
aggiungono i palestinesi dei Territori
occupati. «La tendenza è molto chiara -
osserva Della Pergola -: prima della fine
di questo decennio, gli ebrei saranno in
minoranza sui territori che comprendo-
no Israele, la Cisgiordania e la Striscia
di Gaza. Già oggi, peraltro, la popolazio-
ne ebraica, con il suo 54%, è di poco
maggioritaria tra il Mediterraneo e la
Giordania». E a rendere ancora più te-
tro il quadro, è il dato messo in risalto
dall’Ufficio centrale di statistica di Geru-
salemme: la crescita demografica della
popolazione israeliana è stata appena
dell’1,7%: un minimo storico, negli ulti-
mi 13 anni.

La tendenza alla «palestinesizza-
zione» di una parte di Israele è già in
atto. E a darne conto è un altro autore-
vole demografo, il professor Youssef
Courbage, dell’Institut National d’étu-
des dé mographiques di Parigi. In un
suo recente studio, Courbage evidenzia
come Israele nei distretti del nord stia
per «palestinesizzarsi», passando così
dal 36% dei cittadini arabi di oggi al
46% del 2025 per finire al 50% del
2048. Alcune città importanti incremen-
teranno significativamente la loro per-
centuale di abitanti palestinesi fino a
superare, nel complesso, largamente il
50% (il 76% ad Acco previsto per l’an-
no 2048, il 65,9% a Nazaret, il 40,4% a
Tiberiade, il 48,8% a Bersheeva). «Già
oggi - avverte il demografo Arnon Sof-
fer, della Università di Haifa - il 75%
della Galilea è arabo». Grazie a una fe-
condità eccezionale - rileva il professor
Courbage - i palestinesi di Cisgiordania
e di Gaza (7,2 bambini per donna) o
d’Israele (4,2 bambini per donna) godo-
no di un capitale di crescita tre-quattro
volte superiore a quello della popolazio-
ne ebraica, pur molto feconda (2,6 bam-
bini per donna, uno in più della media
occidentale). A questo ritmo - spiega
ancora Courbage - i palestinesi divente-
ranno maggioritari tra il 2007 e il 2013
sul territorio della Palestina del manda-
to britannico. Nel 2018, rappresenteran-
no tra il 52 e il 56% della popolazione.
Il ritmo di crescita della popolazione

palestinese lascia a bocca aperta i diri-
genti israeliani. Ancora cinque anni fa,
le statistiche palestinesi riferivano che
nei Territori vivevano 2.895 mila abitan-
ti. La loro crescita è stata del 28% ( oggi
gli abitanti nei Territori sono 3,7 milio-
ni; 2,3 in Cisgiordania, 1,4 a Gaza).
«Questo insieme territoriale - rimarca il

professor Courbage - presuppone un
compromesso impossibile tra demogra-
fia e democrazia: o decide la maggioran-
za, e saranno quindi i palestinesi a do-
minare, oppure Israele sarà obbligato a
mantenere un regime di semi-apar-
theid». Ma persino all’interno delle
frontiere anteriori al 1967 lo Stato ebrai-

co deve fare i conti con una eterogenei-
tà crescente e, per molti versi, imbaraz-
zante. Il caso dei palestinesi cittadini
israeliani è noto: rappresentavano il
17% della popolazione nel 1998, saran-
no tra il 21 e il 26% nel 2025, e nel nord
del Paese - dove è più forte la loro con-
centrazione geografica - dal 36% attua-

le sono destinati a diventare maggioran-
za quando Israele avrà cent’anni. In que-
sto quadro, conclude il professor Cour-
bage, «annettere Gerusalemme signifi-
ca annettere anche la crescita demogra-
fica araba: il 29% dei palestinesi attual-
mente nella Gerusalemme “riunificata”
diventeranno, nel 2020, il 38% della po-

polazione della Città santa (di cui il
48% bambini sotto i cinque anni). A
tener testa ai palestinesi nella «guerra
delle culle» sono gli ebrei ultra-ortodos-
si (7,6 bambini per donna). Ma la loro
«vittoria» demografica - dice a l’Unità
Abraham Bet Yehoshua, il più afferma-
to scrittore israeliano contemporaneo -

«potrebbe assestare un colpo mortale al
carattere laico, se non addirittura demo-
cratico, di Israele». Ed è a partire da
queste cifre e tendenze che si svela il
paradosso del «Grande Israele». Più
Israele estende i suoi territori, meno re-
sta israeliano. «Se Sharon - denuncia
Avraham Burg, ex presidente laburista
della Knesset - continuerà a dare corda
alle follie espansionistiche dei suoi fon-
damentalisti, estendendo con mano mi-
litare lo Stato a Giudea e Samaria (la
Cisgiordania, ndr.), ridurrebbe gli ebrei
a una minoranza in patria». Basandosi
sulle sole proiezioni demografiche, il
professor Della Pergola giunge alle stes-

se conclusioni di
Burg: «Israele
non potrà restare
uno Stato ebraico
e democratico se
continuerà ad oc-
cupare i Territori
palestinesi».

La «battaglia
demografica».
«La popolazione
araba - afferma il
professor Della
Pergola - ha un

tasso di natalità molto più elevato della
popolazione ebraica che è finora riusci-
ta a contenere il gap attraverso le onda-
te migratorie dalla Diaspora, ma questa
immigrazione continua a decrescere e
se non si manifesterà un evento cata-
strofico per gli ebrei della Diaspora,
non c’è alcun elemento che faccia preve-
dere una inversione di tendenza». An-
che su questo versante, le cifre sono
eloquenti: il numero di immigrati nel
2003 si è attestato al livello più basso
dopo il 1989, con un decremento del
31% rispetto all’anno precedente, stan-
do a statistiche ufficiali. Tra i fattori che
sono alla base di questo fenomeno re-
gressivo, concordano gli esperti, vi è il
deterioramento della sicurezza in Israe-
le, dopo lo scoppio della seconda Intifa-
da palestinese, e la forte recessione che
ha segnato la situazione economico-so-
ciale del Paese. A ciò si aggiunge, rileva
ancora Sergio Della Pergola, un altro
dato inquietante: il tasso di incremento
della popolazione ebraica nel mondo si
avvicina allo zero per cento. Dal 2000 al
2001, essa è aumentata solo dello 0,3%,
paragonata alla crescita dell’1,4%, avu-
tasi nella popolazione mondiale.

La «questione demografica» getta
altre ombre inquietanti sull’irrisolto
conflitto israelo-palestinese. E sono
marcate da un lucido e argomentato
pessimismo, le considerazioni di Benny
Morris, docente di Storia mediorientale
all’Università di Beersheeva: «Non cre-
do - sostiene - che Arafat e i suoi colle-
ghi vogliano la pace, bensì solo un co-
stante assembramento dello Stato ebrai-
co. E non credo che emergerà una solu-
zione permanente con due Stati sovra-
ni». «Alla fine - avverte Morris - credo
che ciò che determinerà il futuro del
Paese sarà l’equilibrio militare o la de-
mografia della Palestina, sotto forma di
un discrepante tasso di natalità: o la
Palestina diventerà uno Stato ebraico
senza una minoranza araba significati-
va, o diventerà uno Stato arabo con una
minoranza ebraica in continua diminu-
zione. Oppure diventerà un deserto nu-
cleare, casa di nessuno dei due popoli».
Ma c’è chi, dalla questione demografi-
ca, trae conclusioni meno pessimisti-
che. È lo storico Eli Barnavi, già amba-
sciatore israeliano a Parigi: «La demo-
grafia - dice - è l’arma più sottile e in-
controllabile del conflitto israelo-pale-
stinese, ma può rivelarsi anche la risor-
sa decisiva per raggiungere una pace
equa e duratura. Una pace fondata su
due Stati».

Solo gli ebrei ultra-ortodossi
tengono testa alla crescita
palestinese con 7,6 figli
per donna
Diminuiscono anche
le ondate migratorie

Secondo il rapporto
dell’Università

di Gerusalemme il tasso
di natalità degli arabi è

di 4,6 figli a nucleo familiare
contro il 2,6 degli israeliani

‘‘‘‘

La tendenza alla «palestinesizzazione» di una parte di
Israele è già in atto. In futuro, alcune città importanti
incrementeranno significativamente la loro percentuale
di abitanti palestinesi fino a superare largamente, nel
complesso, il 50%: il 76% ad Acco previsto per il 2048,
il 65,9% a Nazaret, il 40,4% a Tiberiade, il 48,8% a
Beersheeva. Già oggi - avverte il demografo israeliano
Amnon Soffer, della Università di Haifa, il 75% della
Galilea è arabo. Nel 1998 i palestinesi cittadini israeliani
rappresentavano il 17% della popolazione, saranno tra
il 21 e il 26% nel 2025, e nel nord del Paese, dove
maggiore è la loro concentrazione, dal 36% attuale
sono destinati a diventare maggioranza quando Israele
avrà cent’anni.

La percentuale di natalità in campo arabo risultano
notevolmente più alte se confrontate con quelle ebrai-
che. Grazie a una fecondità eccezionale i palestinesi di
Cisgiordania e di Gaza (7,2 bambini per donna) o di
Israele (4,2 per donna) godono di di un capitale di
crescita tre-quattro volte superiore a quello della popo-
lazione ebraica, pur molto feconda (2,6 per donna, uno
in più della media occidentale). A tener testa ai palesti-
nesi nella «guerra delle culle» sono gli ebrei ultra-orto-
dossi (7,6 bambini). Più in generale, la crescita della
popolazione israeliana è stata appena dell’1,7%: un mi-
nimo storico, negli ultimi 13 anni, mentre negli ultimi
cinque anni la crescita della popolazione palestinese
locale ha avuto un incremento del 28%.

Annettere Gerusalemme - concordano autorevoli de-
mografi - significa annettere anche la dirompente cresci-
ta demografica araba: il 29% dei palestinesi attualmente
nella Gerusalemme «riunificata» diventeranno, nel
2020, il 38% della popolazione della Città santa (di cui
il 48% bambini sotto i cinque anni). Uno squilibrio che
aumenta se si amplieranno, come previsto dai piani
dell’attuale governo di destra, verranno estesi i confini
della municipalità, inglobando anche popolosi quartie-
ri o villaggi dove la popolazione palestinese è la stragran-
de maggioranza. È il paradosso della «Grande Gerusa-
lemme». ampliandone i confini municipali, si fa della
popolazione ebraica una minoranza. Un problema in
più per Ariel Sharon.

Se Israele perde la battaglia delle culle
Nel 2020 ebrei in minoranza nello Stato e nei Territori. Boom demografico palestinese

In forte aumento
anche i cittadini
arabo-israeliani: ora
sono il 17%
Nel 2025 saranno
il 26%

Lo studio curato dal
professore Della
Pergola: vicino allo
zero la crescita della
popolazione ebraica
nel mondo

‘‘‘‘

il futuro delle città la natalità il caso Gerusalemme

Da Nazaret a Tiberiade
il «sorpasso» palestinese

La crescita israeliana
è al minimo storico

Aumentano gli arabi
nella Città Santa

Un gruppo di palestinesi pregano in una zona di Gerusalemme est dove dovrebbe essere eretto parte del muro di divisione voluto da Sharon

Wladimiro Settimelli

Le due grandi battaglie della Seconda guerra
mondiale, quelle che davvero piegarono il nazi-
smo, furono l’assedio di Stalingrado e lo sbarco
in Normandia, il celeberrimo e celebrato «D
Day». Quest’anno, il 6 giugno, saranno sessanta
anni dallo sbarco alleato nell’Europa hitleriana.
Alle celebrazioni, questa volta, una novità cla-
morosa: sarà presente, insieme al presidente
francese Jacque Chirac e ai rappresentanti ingle-
si, americani, polacchi, canadesi, belgi, svedesi e
cecoslovacchi, il cancelliere tedesco Gerhard
Schröder. È la prima volta che il massimo rap-
presentante della Germania Federale partecipe-
rà alla solenne manifestazione che vedrà arriva-
re, da tutto il mondo, i superstiti di quel titanico

scontro sulle spiagge e sulle falesie della Nor-
mandia. Vi morirono migliaia e migliaia di sol-
dati tedeschi, francesi, americani, canadesi, po-
lacchi. Tutti, da quei giorni, riposano in grandi
cimiteri in riva al mare, tra le piante di vite, gli
aceri, i castagni e l’erba verdissima.

Il programma delle manifestazioni celebra-
tive non è stato ancora reso noto, ma è chiaro
che anche il cancelliere tedesco Schröder sarà
accompagnato dagli esperti militari e dagli stori-
ci, sui luoghi del titanico scontro: Arroman-
ches, Bieville, La Riviere, Cherbourg,le spiagge
di Utah e Omaha, Caen, Merville, Troarn, St.
Marie dell’Eglise e la foce dell’Orne, con i rispet-
tivi cimiteri. Ogni angolo della Normandia è
pieno di piccoli musei dedicati alla grande batta-
glia e al largo, in mare, sono ancora visibili parti
del gigantesco porto artificiale costruito dagli

alleati per lo sbarco.
L’invito di Chirac al cancelliere tedesco è

un avvenimento di estrema importanza, nel mo-
mento in cui gli sviluppi dell’Europa unita se-
gnano il passo per il mancato accordo su una
comune Costituzione. La visita di Schröder,
inoltre, rinsalderà ulteriormente l’asse politico
franco-tedesca già rafforzato dalla comune posi-
zione contro la guerra anglo-americana in Iraq.
Sarà comunque, anche un grande e ulteriore
segno di pace fra le due nazioni.

Ovviamente, ci sono dei precedenti sugli
«incontri» franco-tedeschi, ma anche molti ma-
lintesi. Già Francois Mitterrand, si era sentito
rimproverare dai giornali tedeschi, per non ave-
re invitato il cancelliere tedesco Kohl alle cele-
brazioni in Normandia. Mitterrand, aveva rime-
diato, dopo un vertice franco-tedesco a Molhou-

se, chiedendo e ottenendo che una compagnia
di soldati tedeschi dell’Eurocorpo, con bandiera
e fanfara, partecipasse alla sfilata del 14 luglio a
Parigi. Kohl, aveva salutato la cosa come un
«gesto generoso» e una forma di « ispirazione
per la futura Europa».

Ripetiamo: i dettagli della visita del cancel-
liere tedesco non sono ancora noti, ma non è
pensabile che Schröder rinunci, per esempio, a
vedere la piazza principale di St. Mere l’Eglise
dove una lapide ricorda come sulla croce del
campanile della chiesa del paese fosse finito,
nelle ore dello sbarco, un paracadutista america-
no ucciso immediatamente e rimasto appeso
lassù, per giorni e giorni. O la spiaggia di
Omaha dove morirono centinaia di rangers
americani nel tentativo di salire in cima alle
falesie. In tutta la zona sono ancora in piedi le

fortificazioni tedesche che, ogni anno, vengono
visitate da milioni di turisti che arrivano da ogni
parte del mondo.

Angosciosi e terribili sono invece i grandi
cimiteri alleati e tedeschi che raccolgono i resti
di migliaia e migliaia di giovanissimi soldati.
Anche in quei cimiteri, si fermano i turisti e i
parenti dei militari che arrivano in particolare
dagli Stati Uniti, dall’Inghilterra e dalla stessa
Francia.

Come è noto, gli alleati fecero il possibile
per far credere ai generali tedeschi che lo sbarco
sarebbe avvenuto nella zona di Calais. Nella fase
iniziale della operazione «Overlord», una specie
di flotta «finta», accompagnata da alcuni aerei,
fu in effetti diretta verso Calais, proprio mentre
quella vera stava arrivando al largo della Nor-
mandia. I comandanti tedeschi, Gerd von Rund-

stedt ed Erwin Rommel abboccarono. Rommel
era addirittura tranquillamente in vacanza. I co-
mandanti alleati Eisenhower, Montgomery e
Bradley, ebbero così modo di scatenare il gran-
de attacco alla «Fortezza Europa» con quasi tre
milioni di soldati. E cioè: sei divisioni di fante-
ria,55 divisioni motorizzate,25 divisioni corraz-
zate, un numero enorme di carri armati, 3476
aerei da bombardamento, cinquemila aerei da
caccia, 6 navi corazzate, 27 incrociatori,164 cac-
ciatorpediniere e 6500 mezzi da sbarco.

I tedeschi,invece, avevano a disposizione 49
divisioni di fanteria, 10 divisioni corazzate,
1600 carri armati,198 aerei da bombardamento,
125 aerei da caccia, 3 cacciatorpediniere, 36 silu-
ranti e 34 sommergibili.

La sorpresa dell’attacco alleato fu talmente
grande da lasciare i comandi nazisti allibiti.

Per la prima volta un cancelliere tedesco sarà presente alla cerimonia per i sessanta anni in programma per il 6 giugno. Dieci anni fa la delusione di Kohl per l’esclusione

Sbarco in Normandia, Schröder incassa l’invito di Chirac alle celebrazioni
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MALTEMPO

Lampedusa isolata,
al via il ponte aereo
Lampedusa, Linosa, Pantelleria sono isolate,
battute dal vento che alza onde violente,
circondate da un mare così mosso perfino
dentro ai porti che non permette l’attracco dei
traghetti con persone e viveri. E gli abitanti
protestano e dicono che molti negozi sono
costretti a chiudere. Ma il maltempo non
impedisce però che sulle isole anche in questo
inizio d’anno freddo giungano clandestini con
il miraggio di una vita nuova nel 2004. Sette
immigrati sono sbarcati a Lampedusa: erano
su una barca di circa 4 metri in legno. Intanto
il Dipartimento della Protezione Civile ha
attivato un ponte aereo per il
trasporto di derrate alimentari dalla Sicilia alle
isole Pelagie. Il primo ponte aereo della
«storia» che partirà quest’oggi carico di 25 le
tonnellate di carne, frutta e verdura. Il C 130
dell’Areonautica Militare resterà operativo
finchè non le condizioni del mare non
consentiranno il ripristino dei collegamenti
con la terra ferma.

LATINA

Bimbo muore dopo
degenza ospedale
Un bambino di 22 mesi è morto ieri sera ad
Aprilia (Latina) per cause che dovranno essere
accertate dall'autorità giudiziaria che ha aperto
un'indagine. Il bambino nei giorni scorsi era
stato curato in ospedale per una
broncopolmonite e poi era stato dimesso. Ieri
sera ha accusato una crisi respiratoria e
quando i medici del 118 sono arrivati nella
casa di via Belgio, dove risiede la famiglia, non
c'era ormai più nulla da fare.

TORINO

Operaio cade e muore
Lavorava in un casa
Un operaio di 59 anni, Giovanni Iannini, è
rimasto vittima di un incidente sul lavoro
accaduto ieri mattina a Torino. L’uomo è
caduto dal quarto piano dell’appartamento che
stava ristrutturando. La Procura ha affidato
una consulenza tecnica per accertare le cause
dell’incidente ed è stato aperto un fascicolo per
omicidio colposo contro ignoti. Sembra che
Iannini stesse lavorando con un carrello
elevatore quando è caduto dal quarto piano
schiantandosi al suolo. E non è ancora chiaro
se il macchinario si sia staccato causando la
caduta dell’uomo o se lui sia scivolato.

PALERMO

Operato il piccolo
ferito a Nassiryia
L’intervento è andato bene, non ci sono
complicazioni post-operatorie, anche se la
prognosi rimane riservata: il piccolo Abbas,
rimasto ferito nell’attentato ai militari italiani a
Nassiryia è stato operato ieri dall’equipe
dell’ospedale Civico di Palermo che ha
compiuto un’innesto di cute nella parte
ustionata, circa il venti per cento del corpo.

vite vissute

Noi, i dannati delle petroliere

Aperta un’inchiesta
sulle responsabilità
dell’incidente: per ora
si punta all’errore
umano. Lo scalo
ancora bloccato

· Doppio scafo La «Panam Se-
rena», la gasiera di 6.500 ton-
nellate esplosa a Porto Tor-
res, avrebbe dovuto essere
una nave molto sicura. Era in-
fatti una petroliera a doppio
scafo, ossia possedeva due
scafi interni di acciaio, conte-
nenti il benzene, separati dallo
scafo principale da una came-
ra d'aria.

· Lastra d’acciaio Sono circa
8.911 le navi cisterna in circo-
lazione nel mondo. Di queste,
6.844 sono ancora a scafo sin-
golo, ossia con una sola lastra
d'acciaio che separa il petrolio
dal mare. Le navi a doppio sca-
fo dovrebbero offrire maggio-
ri garanzie in caso di incaglia-
mento e collisioni, ma attual-
mente sono solo poco più del
10% del totale di navi cister-
na. Tra le petroliere più gran-
di, cioè quelle con portata su-
periore alle 10-20 mila tonnel-
late, solo 1.944 su 3.524 han-
no il doppio scafo. In Italia,
delle 282 navi cisterna in servi-
zio, 70 sono a doppio scafo.

Angela Camuso

ROMA Il giallo è sempre meno gial-
lo. A nove giorni dalla morte della
28enne Paola Bianchi, la collabora-
trice Rai trovata cadavere al Giani-
colo nella notte tra il 23 e il 24 di-
cembre, emergono i dettagli di una
storia che appare sempre più banale
e privata, anche se triste e dolorosa.
La ragazza, infatti, incensurata ma
segnalata qualche anno fa come con-
sumatrice di cannabis, sarebbe mor-
ta a causa di un collasso seguito da
emorragia interna dovuti a un mix
di droghe: cocaina, secondo i risul-
tati parziali dell'autopsia, e benzode-

azepine, sostanze chimiche utilizza-
te per tagliare stupefacenti ma an-
che contenute in psicofarmaci del
tipo «Minias» e «Roipnol». Quanto
all'amante e collega di lavoro della
giovane, il 34enne Luca M., che ave-
va trascorso con lei la serata dell'an-
tivigilia di Natale, l'uomo risulta in-
dagato per il reato n.586 del codice
penale in concorso con ignoti, ovve-
ro per «morte in conseguenza di
altro reato», e non invece per omis-
sione di soccorso come in un primo
tempo ipotizzato dagli investigato-
ri. Luca M., in parole povere, dal
momento che ha negato di aver as-
sunto insieme a Paola stupefacenti,
e visto che non ha fatto il nome di

un pusher, è adesso accusato di aver
lui stesso spacciato la dose killer di
droga alla giovane, almeno in attesa
di altri risvolti dell'inchiesta. D'altra
parte, quando il cadavere di Paola
Bianchi fu scoperto (erano le 2.30
della notte, un'ora dopo il decesso)
si era pensato erroneamente a un
omicidio e il giovane, ufficialmete
interrogato come persona informa-
ta dei fatti, era stato tenuto sotto
torchio perché sospettato di essere
un assassino. In quell'occasione Lu-
ca M., da anni convivente con una
donna e contemporaneamente
amante di Paola da circa un mese e
mezzo, aveva mentito, dicendo di
aver accompagnato a casa la ragaz-

za intorno a mezzanotte e di averne
da quel momento perse le tracce.
«Era poco prima dell'una. Eravamo
insieme sulla mia macchina al Gia-
nicolo. A un certo punto ho visto
che Paola stava male. Non sopporta-
vo di vederla in quello stato e sono
sceso a prendere una boccata d'aria.
Quando sono ritornato alla macchi-
na non l'ho più vista», ha ammesso
finamente l'uomo ai carabinieri di
via Inselci quando l'impatto media-
tico della vicenda aveva ormai scon-
volto la sua vita privata e professio-
nale. Ribadita invece la successiva
dinamica dei fatti, ovvero la telefo-
nata fatta da lui alla madre della
ragazza intorno all'1.30, e quella

successiva a un amico comune, af-
finché lo aiutasse a ritrovare l'aman-
te.

Gli investigatori, comunque, in
attesa che i tabulati telefonici siano
d'aiuto per l'individuazione di even-
tuali terze persone convolte nella vi-
cenda (chi ha venduto la dose killer
e a chi?) non escludono ancora l'ipo-
tesi che Paola Bianchi sia morta all'
interno dell' auto di Luca M. e che
poi sia stata da lui abbandonata in
strada: nella Volvo verde metallizza-
ta di proprietà del giovane, adesso
sotto sequestro, c'è infatti una picco-
la macchia rossastra, apparenteme-
te di ruggine, che è stata sottoposta
ad analisi.

Davide Madeddu

PORTO TORRES Dopo l'eplosione della petrolie-
ra e i due morti, i veleni nell'aria. Anzi, sopra le
teste. Quando i componenti del comitato per la
sicurezza e l'ambiente si riuniscono a Porto Tor-
res la nube nera provocata dall'incendio della
Panam Serena avvenuto il giorno prima al por-
to industriale ha già coperto il cielo del paese. È
una sorta di fungo gigante che avvolge il cielo,
grigio e piovoso, sopra Porto Torres. Gli esperti
regionali e nazionali, compreso qualche inviato
del ministero dell'ambiente, si incontrano per
affrontare l'emergenza ambientale. O meglio
per cercare di prevenire ed eventualmente risol-
vere i problemi che le
quattro esplosioni a ca-
tena avvenute il giorno
di capodanno sulla Pa-
nam Serena, la petrolie-
ra battente bandiera
Nassau che imbarcava
15 marinai provenienti
dalle ex repubbliche so-
vietiche, provocheran-
no all'ambiente e al ma-
re.

EMERGENZA
Sono gli «altri dan-

ni» quelli, come spiega-
no gli esperti e gli addet-
ti ai lavori «non si pos-
sono calcolare imme-
diatamente» provocati
da un incidente che ha
ucciso due marinai e in-
tossicato altri due uo-
mini dell'equipaggio at-
tualmente ricoverati all'
ospedale. E che non è
ancora stato «chiuso»
dato che i vigili del fuo-
co e gli uomini della ca-
pitaneria di porto conti-
nuano a lavorare senza
sosta per evitare che le
fiamme si propaghino
anche al resto della rete
che dal molo conduce
sino alle condutture e
ai serbatoi del gas dello
stabilimento.

Sono stati proprio
gli uomini della capita-
neria di porto a trovare
nel cuore della notte, a
cento metri di distanza
dal luogo dell'esplosio-
ne il corpo senza vita di
Sergei Cubajeuskis, il marinaio ucraino quaran-
tenne in servizio alla stazione di pompaggio
assieme a Jaroslaus Petruihis, marinaio di 24
anni, considerato ufficialmente ancora disper-
so. I due, al momento dell'esplosione, si trovava-
no proprio all'interno della cabina di pompag-
gio, il luogo dove è avvenuta, appunto la prima
esplosione, la più devastante. Quella che ha ge-
nerato l'incidente che, per una manciata di mi-
nuti, non ha avuto conseguenze disastrose. A
poche centinaia di metri dal luogo dell'esplosio-
ne aveva appena salpato la petroliera Agip Paler-
mo. Senza dimenticare poi i due traghetti pas-
seggeri della Grimaldi e della Tirrenia ormeggia-
ti a meno di 300 metri di distanza. Una misura
che rappresenta la massima azione di manovra
all'interno dello scalo che, durante le operazioni
di scarico di materiali industriali destinati alle

industrie non prevede l'evacuazione preventiva
dei passeggeri delle navi civili.

Non solo. L' esplosione che ha bloccato il
porto di Porto Torres potrebbe mettere in crisi
la catena di distribuzione di carburante nel sas-
sarese. Il dato è emerso nella riunione dei tecni-
ci che ha evidenziato l' impossibilità di un rapi-
do ripristino dell' oleodotto ex Enichem danneg-
giato dall' esplosione e dal successivo incendio.
Per questo motivo il prefetto di Sassari, Salvato-
re Gullotta ha sollecitato i tecnici a trovare una
soluzione che consenta di garantire o i riforni-
menti allo stabilimento dell' Agip, una cui petro-
liera è in rada.

La polizia di Porto Torres, intanto, ha aper-
to un'inchiesta per accertare eventuali responsa-

bilità, e capire quali possano essere le cause che
hanno provocato l'esplosione. Ieri mattina, inol-
tre, è stato disposto che i tredici marinai super-
stiti siano sottoposto all'esame tossicologico.
Una delle ipotesi, al momento più accreditate è
quella dell'errore umano. «Uno sbaglio come
può capitare ovunque - spiega ai cronisti Raffae-
le Rais, responsabile del servizio antinquinamen-
to -. Prima dell'esplosione tutto era a posto.
Anche gli uomini del personale erano a posto».
Tutto a posto sino alle 11.50, quando nel porto
industriale si è sfiorata la strage. I problemi,
nonostante le fiamme siano quasi completamen-
te domate non sono ancora risolti. Anzi, come
rimarcano i responsabili della Commissione
per la sicurezza ambientale, cominceranno pro-

prio dopo la bonifica dei resti della chimichiera.
«Il rischio maggiore - fanno sapere anche i re-
sponsabili della Capitaneria di porto - è proprio
per il porto».

IL RELITTO
Pericolo rappresentato da un eventuale af-

fondamento di quello che resta della petroliera
da 10mila tonnellate di stazza da cui ieri, sino a
tarda sera, continuavano a fuoriuscire gasolio,
benzene e clorulo di vinile monomero. La nave
è inclinata a poppa di una decina di gradi e
rischia di rovesciarsi in acqua. «Che dopo un'
esplosione di questo tipo potessero esserci con-
seguenze gravi per l'ambiente era inevitabile -
commenta Claudio Parodi, chimico - e, in ogni
caso, per avere una stima precisa dei danni am-

bientali sarà necessario aspettare ancora del tem-
po, e soprattutto conoscere tutte le sostante che
questo tipo di nave mercantile trasportava». Pro-
prio per questo motivo, nonostante le rassicura-
zioni del giorno prima, il sindaco di Porto Tor-
res Gilda Usai Cermelli (centrodestra), dopo
aver polemizzato con il Consiglio dei ministri
(«I 13 miliardi di lire stanziati anni fa, ma le
opere di riassetto non sono cominciate perché
la gara d'appalto non è mai stata bandita») ha
chiesto che venisse convocata la Commissione
per l'ambiente e l'inquinamento. «Dire che la
situazione è sotto controllo, come hanno rimar-
cato anche gli amministratori di Porto Torres -
conclude Parodi - mi sembra un tantino azzar-
dato».

Q
uasi prigionieri in mezzo al ma-
re. La sensazione di stare in una
specie di prigione galleggiante

giura di averla provata diverse volte. Co-
sì come la nostalgia e il cuore che si chiu-
de quando la nave comincia ad allonta-
narsi dal porto e guadagnare le onde ver-
so l'orizzonte. «La sofferenza è tanta.
Quando lasci un porto e sai che non ci
tornerai prima di sei mesi non è molto
bello. Ti si chiude il cuore, e per un po' ti
viene quel nodo in gola che solo il tempo
di un viaggio molto, forse troppo lungo,
riesce a sciogliere».
Vent’anni in mare
Bruno Cossu con quelle sensazioni ci ha
convissuto molte volte. Vent'anni. Per
una decina d'anni è stato prima marina-
io, poi assistente ufficiale e infine ufficia-
le, nelle petroliere di lungo corso. Quelle
navi che, giusto per intendersi, rimango-
no in mare senza mai attraccare anche
tre mesi. Colossi galleggianti che sembra-

no città disabitate. «Ogni volta che si
salpava era quasi un dramma. Pensate
che si partiva a gennaio e si toccava la
terra solamente a marzo».
«Una delle rotte principali era quella che
ci vedeva partire dall'Italia, porto di Mi-
lazzo, per arrivare all'isola di Gargai-
land nel Golfo persico». La rotta-tipo di
un viaggio tutt'altro che breve percorsa
almeno quattro volte in un anno. «Era il
periodo in cui si poteva stare a bordo
anche due anni, prima di essere lasciato
a terra dall'armatore per la pausa previ-
sta dalla legge. La petroliera su cui si
viaggiava aveva una stazza di 350mila
tonnellate, una delle più grandi al mon-
do, e non poteva passare attraverso il
canale di Suez. Quindi si doveva fare il
periplo dell'Africa».
Rotta obbligata che si poteva percorrere
in almeno novanta giorni. «Un'infinità,
se si pensa che allora sulle petroliere non
c'era neppure il televisore. Noi trascorre-

vano il tempo leggendo, giocando a carte,
oppure, quando andava bene guardando
i film che venivano proiettati». Unico
svago offerto dalla compagnia di naviga-
zione per superare la noia di un viaggio
che «non finisce mai». In alternativa lo
studio. «Il tempo sulle navi ci ha permes-
so di preparare gli esami necessari per
diventare poi ufficiali».
Vita da lupi solitari che ha anche un
altro effetto: «Si scopre la meditazione e
si immagina che tutto quello che avviene
sulla terra sia più bello. In alcuni casi si
provava quasi invidia anche per il perso-
nale di terra dei porti». Bruno Cossu, che
oggi - dopo gli studi «compiuti anche
grazie alla navigazione» - e una carriera
che ha visto quel marinaio diventare uffi-
ciale di lungo corso, insegna scienza della
navigazione all'istituto nautico di Caglia-
ri, per i ragazzi che si affidano al mare
ha molta comprensione e tenerezza.
Per lui, che in mare ha trascorso la metà

della sua esistenza, la vita dei marinai e
degli imbarcati è peggiorata, nonostante
la presenza dei televisori e degli impianti
di ricezione satellitari nelle imbarcazio-
ni.
Ripartire, ripartire subito...
«Almeno prima, quando si toccava un
porto, si potevano lenire le sofferenze del
mare conoscendo nuova gente, visitando
nuovi posti. Oggi i ragazzi che sbarcano
in un porto, quando va bene, hanno ap-
pena il tempo per scendere in porto. Mol-
to spesso sono costretti a ripartire senza
aver visto nulla». Proprio nessun miglio-
ramento rispetto al passato? «Uno dei
pochi è il provvedimento dell'organizza-
zione mondiale della sanità: ha stabilito
che dopo sei mesi di navigazione si debba
fare una pausa di alcuni mesi. Se fosse
rimasto il termine dei due anni previsto
nel passato, per molti marinai sarebbe
veramente un dramma».

d.m.

‘‘

Paola Bianchi, trovata morta alla vigilia di Natale, sarebbe morta per un collasso causato da un mix di droghe. L’uomo che era con lei è accusato di aver spacciato la dose-killer

Roma, il giallo del Gianicolo sempre meno giallo

Pompieri e uomini della capitaneria ancora al lavoro per circoscrivere le fiamme. Dopo l’incidente a rischio l’approvvigionamento di carburante in Sardegna

Una nube nera sul cielo di Porto Torres
Vertice sui rischi per l’ambiente dopo l’esplosione della petroliera. Trovato morto uno dei due dispersi

Panam Serena
una «nave sicura»
dal doppio scafo

La nave gasiera Panam Serena,esplosa giovedi scorso, quasi completamente adagiata sul fondale di Porto Torres  Gloria Calvi/Ansa
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ROMA È stato sufficiente che una tubatura
che porta l'acqua all'impianto di condiziona-
mento si rompesse perchè una delle principa-
li centrali Telecom di Roma andasse in tilt,
determinando il collasso di buona parte della
rete fissa e mobile. Anche i computer di ban-
che, uffici postali e dell'aeroporto di Fiumici-
no hanno subito un blackout che nel miglio-
re dei casi ha creato lunghe code di attesa agli
sportelli. Tutto è cominciato alle 8.30 di ieri
nella centrale di Laurentina-Inviolatella, in
via di Tor Pagnotta, nella periferia est di Ro-
ma, quando una tubatura collegata all'im-
pianto di condizionamento si è rotta inciden-
talmente e ha causato l'allagamento di alcuni
locali; l'intervento dei vigili del fuoco si è reso
necessario, ma il danno ormai era fatto e i
primi problemi sono cominciati per le linee
fisse e ai telefonini, ancora roventi per gli
ultimi strascichi di auguri natalizi via sms.

Molte le zone interessate, sparse un pò ovun-
que: ma dalle 9.20 - quando si è determinato
il blocco vero e proprio - chiamando il risulta-
to era il medesimo: dopo aver composto il
numero dall'altra parte non si aveva alcun
suono oppure il segnale di occupato, mentre
per i telefonini è stato il display a parlare con
la scritta «rete occupata». I tecnici della Tele-
com sono subito interventi e il guasto è stato
riparato solo alle 11. A subire le conseguenze
di un incidente, di per sè, banale non sono
stati solo le migliaia di abbonati privati, ma
soprattutto utenti come banche, uffici posta-
li, e l'aeroporto di Fiumicino dove ad andare
in tilt sono stati i computer collegati alla rete,
creando pesanti disservizi. Molti uffici posta-
li hanno subito disagi a causa del blackout
alla centrale. L'assenza di linea ha impedito il
collegamento alla rete di alcuni dei 70 mila
computer installati nei 14 mila uffici in Italia
non permettendo l'esecuzione di alcune ope-
razioni agli sportelli. Disagi anche per le ban-
che; dalle 10 alle 11 - riferisce l'Abi - numero-
si istituti sia nella capitale sia nella provincia
hanno avuto un blocco delle attività collegate
alla linea telefonica. Oltre al blocco delle ope-
razioni agli sportelli, interruzioni si sono regi-
strate anche per i bancomat.

BOLOGNA Quattro titoli per altrettanti atten-
tati. Un poker di volumi trasformati in bom-
be per colpire quattro simboli dell’Europa:
il presidente della Commissione Ue, Roma-
no Prodi; quello della Bce, Jean Claude Tri-
chet; il capo di Europol, Juergen Storbeck; il
presidente di Eurojust Michael Kennedy. Il
terrorismo di matrice anarco-insurreziona-
lista ha scelto la letteratura per divulgare il
suo verbo, ma è difficile se non impossibile
trovare un filo comune che unisca D’An-
nunzio a Lucrezio, passando per Pirandello

e Sebastiano Vassalli. Per il momento l’uni-
ca certezza è che i quattro libri scelti sono
stati sventrati e riempiti di esplosivo (polve-
re nera o diserbante) collegato a una pila di
9 volt, poi sono stati infilati in altrettante
buste e inviati ai destinatari-bersaglio. For-
se l’unica caratteristica comune a tutti e
quattro era solo quella di prestarsi per volu-
me e rigidità della copertina a diventare
involucri di ordigni esplosivi. L’argomento
sarà al centro, lunedì prossimo, di un incon-
tro tra i magistrati bolognesi che seguono il

caso dei plichi bomba inviati a Romano
Prodi e agli altri organismi europei e gli
inquirenti olandesi che si occupano dei libri
esplosivi fatti recapitare alle sedi di Eurojust
e Europol, entrambe all'Aja. Non è ancora
certo dove avverrà l'incontro: se a Roma
oppure a Bologna. Il primo libro-bomba,
inviato a alla moglie di Romano Prodi, era
Il piacere di Gabriele D’Annunzio, volume
in cui la parola che ricorre più di frequente
è “fiamme”. Lo stesso presidente della Com-
missione Ue aveva intuito un messaggio a
suo modo ironico dietro la scelta del libro.
Aspetto che è difficile riconoscere ne Il fu
Mattia Pascal arrivato a Jean Claude Tri-
chet. Scritto nel 1904 da Pirandello, il libro
narra la storia di Mattia, bibliotecario dete-
stato da moglie e suocera, che diventa ricco
al gioco grazie a uno scambio di persona. Il
messaggio - se di messaggio si tratta - diven-

ta ancora più criptico se si pensa a La chime-
ra, di Sebastiano Vassalli, spedito ad Euro-
pol: narra la storia di Antonia, la strega di
un villaggio del Seicento, Zardino, a ridosso
del Monterosa. In questo caso l’edizione
utilizzata per il confezionamento della bom-
ba è quella del Corriere della sera in edicola
da dicembre. Insomma l’attentatore oitreb-
be in questo caso aver scelto un libro secon-
do un criterio del tutto casuale.

L’ultimo volume esplosivo recapitato al-
l’Aia, alla sede di Eurojust, è il De rerum
natura di Lucrezio, opera rivoluzionaria per
l’epoca in cui visse il poeta latino. Ma nel
caso dell’opera sulla natura , la rivoluzione
era più scientifica che politica. Lucrezio leg-
geva la realtà in termini di scontro tra ato-
mi. Probabilmente piaceva più a Einstein
che a Bakunin.

gi.ma.

Una tubatura rotta
e la centrale collassa

È mancata all’affetto dei suoi cari

ELISA DOLZANI
in DARDI

Ne danno il triste annuncio il mari-
to Alessandro, il figlio Aureliano, la
nuora e i nipoti. Il corteo funebre
partirà oggi alle ore 14,30 dalla se-
zione del Pds di Galliera per il cimi-
tero locale.
Galliera (Bo), 3 gennaio 2004

O.F. Tarozzi Armaroli - Bologna
Tel. 051432193

Con la morte di

STEFANO REGELLI
scompare una figura carismatica e
attiva del mondo operaio, politico e
dei pensionati in Valtrompia. Consi-
gliere comunale per 25 anni, iscrit-
to al Pci dal 1944 e tutt’ora ai Ds, lo
ricordano con affetto e stima i com-
pagni della sezione di Concesio.

Le amiche dell’Associazione
“Orlando” con grande dolore rim-
piangono

MAURA TESINI
improvvisamente scomparsa ai suoi
cari e a tutte le donne che hanno
ammirato e amato la sua passione
di giustizia e il suo rigore morale.

Le “Orlando”
Bologna, 3 gennaio 2004

Il presidente Luciano Violante, le
deputate e i deputati del Gruppo
Ds-l’Ulivo della Camera partecipa-
no al lutto di Silvia Lopez per la
scomparsa del caro

PADRE

I dipendenti del Gruppo Ds-l’Ulivo
della Camera abbracciano affettuo-
samente Silvia Lopez per il grave
lutto che l’ha colpita con la scom-
parsa del caro

PADRE

Il 2 gennaio è venuto a mancare

ALVARO LOPEZ

Ne danno il triste annuncio la mo-
glie Mina, i figli Sandra, Olivia,
Juan, Silvia con i rispettivi coniugi e
i nipoti tutti.

Il giorno 31 dicembre 2003 è manca-
to all’affetto dei suoi cari

GIUSEPPE ZUCCHELLI
«PINO»

Ne danno il triste annuncio i fami-
liari unitamente tutti. Il rito civile
avrà luogo oggi sabato 3 gennaio
alle ore 13,45 presso la camera ar-
dente di Villa Laura in Bologna, il
corteo funebre proseguirà per Bor-
go Panigale. L’arrivo è previsto alle
ore 15.
Bologna, 3 gennaio 2004.
O.F. Borghi - Loiano (Bo) Tel.
051/6545151

Nell’undicesimo anniversario della
morte del compagno partigiano

EMILIO PAZZINI
la moglie e i figli lo ricordano con
affetto.

Maura Gualco

ROMA Ore 9.30. I monitor dei control-
lori di volo dell'Acc (Area control Cen-
ter) di Ciampino, i quali hanno fissi
davanti ai loro occhi tutti gli aerei che
volano in quel momento su una larga
fetta dei cieli d'Italia, si spengono.
Scompaiono le decine di puntini lumi-
nosi che ogni giorno solcano lo spazio
aereo e rappresentano i velivoli civili. I
controllori si guardano, si consultano,
danno un'occhiata ai monitor dei col-
leghi vicini: tutto spento. È black out.
Non c'è più collegamento né radar, né
radio tra il Centro radar e i piloti.

L’ALLARME
Scatta l'allarme. E con esso le pro-

cedure previste in questo caso. I con-
trollori avvisano gli altri Centri radar
che seguono a vista altri spazi di cielo
e informano di ciò che è accaduto ma
le linee telefoniche sono disturbate e
talvolta inutilizzabili. La situazione è
critica e il rischio di «non riuscire a
separare due aerei» è concreto. Due
ore difficili, quelle vissute ieri mattina
dalle 9,30 alle 11,30 dai controllori di
volo. E che, per fortuna si concludono
senza nessun incidente. Un'emergen-
za, probabilmente connessa con il col-
lasso della principale centrale Tele-
com di Roma.

«Ero in servizio quando si è spen-
to tutto - racconta G. S., uomo-radar
dell'Acc di Ciampino - all'improvviso
abbiamo perso i contatti radar e radio
con tutti gli aerei che volavano sopra il
Piemonte, la Val d'Aosta, la Liguria,
metà Lombardia, l'Emilia- Romagna e
metà Toscana. Erano voli che seguiva-
mo, in quanto il Centro Radar di Mila-
no controlla soltanto i voli fino a 29mi-

la piedi, circa novemila metri. Il ri-
schio, non vedendoli, è quello di non
essere in grado di separarli se vanno in
sottoseparazione». Dove per sottosepa-
razione s'intende la cosiddetta manca-
ta collisione, che si verifica quando
due velivoli si avvicinano limando la
distanza di sicurezza prevista.

«Abbiamo subito tentato di avvisa-
re altri Centri Radar d'Italia ma abbia-

mo avuto difficoltà a contattare telefo-
nicamente alcuni di loro», prosegue
l'uomo-radar. «In questi casi alcuni
piloti si mettono in contatto radio con
il Centro radar che li ha seguiti fino a
quando li prendiamo noi sotto il no-
stro controllo, ma con cui possono
parlare senza poterli vedere però sui
monitor, se sono troppo lontani. Altri
piloti, invece, decidono di stabilire un

contatto radio sulla frequenza d'emer-
genza, quella mondiale, che è sempre
aperta ed è uguale per tutti. Per noi
quella che si è verificata oggi (ieri,
ndr) è una situazione di emergenza».
Qual è stato il pericolo concreto? «Il
rischio peggiore - spiega il controllore
- è che le distanze di sicurezza si ridu-
cano mettendo a rischio la sicurezza
dei voli. Per fortuna non è accaduto,
anche grazie al fatto che non c'era mol-
to traffico. Ci sono state però deviazio-
ni di rotte con conseguenti ritardi».

Potrebbe il black out essere stato
provocato dall'avaria delle centralina
Telecom? «Sì - conclude l'uomo-radar
- perché i segnali radar e le comunica-
zioni radio che riceviamo, vengono
trasmessi dalle linee Telecom, inoltre
sentivo i nostri tecnici che parlavano
proprio di questa come l'origine del
black out».

FIUMICINO IN CRISI
Mai problemi ieri non hanno ri-

guardato soltanto i cieli. Anche i com-
puter dell'aeroporto di Fiumicino han-
no subìto un blackout, che nel miglio-
re dei casi ha creato lunghe code di
attesa agli sportelli. Il guasto della cen-
trale Telecom ha, infatti, coinvolto an-
che il sistema informatico Arco che
supporta le operazioni di check-in di
Alitalia. Ha funzionato regolarmente,
invece, il sistema informatico Cute
che è implementato a Fiumicino dalla
Società di gestione Aeroporti di Ro-
ma. Durante il blackout si sono ferma-
ti la maggior parte dei check-in, l'emis-
sione dei biglietti e il sistema di accetta-
zione e smistamento dei bagagli. E ine-
vitabili sono stati i ritardi delle parten-
ze e le lunghe file di passeggeri ai ban-
chi delle compagnie costrette a proce-
dere per le operazioni a mano.

Libri esplosivi, l’ultimo è il «De rerum natura»
Vertice tra i magistrati e gli inquirenti olandesi

Roma in tilt

Bloccate le comunicazioni con gli aerei in volo sull’area centrale del Paese. I tecnici: sì, il rischio di collisioni c’è stato. Check-in paralizzati a Fiumicino

Black-out e paura nei cieli di mezz’Italia
Radar fuori uso per due ore ieri mattina a Ciampino. Probabile causa, il guasto ad una centrale Telecom

le indagini

«Pacchi-bomba: è un avvertimento a Prodi»
Valter Bielli, Ds: «Il governo deve stare più attento ai proclami che fa. Non è ancora chiaro il perché e il mittente degli attentati»

Passeggeri
a Fiumicino

in attesa
che vengano

ripristinate
le operazioni

di check-in
interrotte per

il blackout della
Telecom a Roma

Gianni Cipriani

ROMA «Ritengo che anche nei prossi-
mi mesi il fenomeno delle lette-
re-bomba e di piccoli attentati poco
più che dimostrativi continuerà ad
esserci. Non credo che, al momento,
siamo di fronte ad un fenomeno po-
tenzialmente più pericoloso di quello
rappresentato dalle Brigate Rosse.
Non ci sono programmi di attacco al
cuore dello Stato, come quelli velleita-
riamente evocati dagli ultimi brigati-
sti. Qui siamo in presenza di gesti
isolati, che vogliono essere eclatanti.
Senza una precisa strategia. Tuttavia
è bene non sottovalutare. E anche
porsi una domanda: ma chi c'è dietro
queste sigle«?

Il deputato dei Ds Valter Bielli,
capogruppo in commissione Mitro-
khin dopo essere stato capogruppo in
commissione stragi nella scorsa legi-
slatura, è uno dei parlamentari più
attenti sul fenomeno del cosiddetto
nuovo terrorismo. Alle certezze dei
molti, preferisce la prudenza dei toni.
Senza nascondere qualche dubbio.

Perché bisogna sapere chi c'è
dietro? Tutti indicano la re-
sponsabilità dei gruppi anar-
co-insurrezionalisti...
Non considererei la certezza su

quelle sigle come un dato assodato e
assoluto. Perché con quelle sigle sono

stati rivendicati tutti quegli attentati
che negli ultimi anni non hanno tro-
vato una chiara risposta investigativa.
Per cui si ha l'impressione che quan-
do non si riescono ad individuare i
responsabili di qualche azione, si fa
quasi per riflesso automatico riferi-
mento a questa area. Non escludo, al
contrario, che qualcosa possa esserci.
E credo all'esistenza di gruppi e grup-

puscoli che tentano anche di avere un
qualche raccordo tra di loro. Ma at-
tenzione ad individuare strategie che
non esistono. Anzi, nel nostro paese
l'avventurismo e anche l'isolamento a
volte determinano azioni pericolose e
provocatorie. E a queste azioni si può
giungere anche attraverso l'opera di
provocatori, che possono inserirsi in
un contesto politico caratterizzato dal-

lo spontaneismo e da un semplice ri-
bellismo piuttosto che da una conce-
zione strutturata del cambiamento.
Penso che può esserci chi utilizza pre-
meditatamente situazioni di questo ti-
po.

In questa chiave va letta la lette-
ra esplosiva inviata a casa Pro-
di?
Mi sembra che, in questo caso, il

messaggio sia duplice. Da un lato si è
voluto lanciare un messaggio contro
la politica di integrazione dell'Unione
Europea. Ma è altrettanto chiaro che
siamo in presenza di un avvertimento
a Prodi. Come se qualcuno avesse vo-
luto dire che l'impegno, passato e più
ancora quello futuro, del presidente
della commissione europea dà molto
fastidio. E la prossima volta ci potreb-

be anche essere un attacco meno di-
mostrativo ma, come dire, più pesan-
te. Un tentativo di impressionare Pro-
di e di condizionare, limitandolo, il
suo impegno politico. Non credo di
essere il solo ad avere questi dubbi.

C'è un collegamento tra questa
area anarco-insurrezionalista e
gruppi filo-brigatisti o che in-
terpretano il marxismo-lenini-

smo come giustificazione di
una scelta eversiva?
Non si può analizzare seriamente

questo fenomeno facendo paralleli-
smi o ipotizzando connessioni con le
Br o con aree che fanno riferimento ai
movimenti, all'antagonismo o alla di-
sobbedienza civile. Ad ogni modo sa-
rebbe opportuno che rispetto a feno-
meni simili ci fosse da parte di tutti,
ma proprio tutti, la ripulsa senza am-
biguità rispetto a queste azioni. In
questo modo eventuali tentativi di
provocazione non troverebbero un
terreno favorevole. Anzi, sarebbero
immediatamente respinti.

E chi ha la responsabilità dell'
ordine pubblico, cosa deve fa-
re?
Deve lanciare meno proclami ed

essere coerente rispetto ad alcune af-
fermazioni fatte. Ad esempio il mini-
stro Pisanu, che ha sempre messo in
risalto la pericolosità di queste sigle,
perché non ha prestato l'attenzione
dovuta agli avvertimenti contro Prodi
che erano stati chiarissimi? Non c'è
giustificazione alcuna per il fatto che
il libro-bomba possa essere arrivato
sulla scrivania di Prodi senza essere
stato prima intercettato. La latitanza
nel rispondere in Parlamento alle ri-
chieste di chiarezza evidenzia non so-
lo l'arroganza del centro-destra, quan-
to invece l'imbarazzo per una situazio-
ne che ha rasentato l'irresponsabilità.
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MILANO La bilancia dei pagamenti turistica ha presenta-
to nel mese di ottobre 2003 un saldo netto positivo di
1.107 milioni di euro, a fronte di uno di 1.102 milioni
di euro nello stesso mese dell'anno precedente. Lo ren-
de noto l'Ufficio Italiano Cambi. Le spese dei viaggiato-
ri stranieri in Italia, per 2.372 milioni di euro, sono
diminuite del 3,7 per cento; quelle dei viaggiatori italia-
ni all'estero, per 1.265 milioni di euro, sono diminuite
del 7,1 per cento.

Nel periodo gennaio-ottobre 2003 si è avuto un
saldo netto positivo di 8.737 milioni di euro, a fronte di
uno di 9.861 milioni di euro, a fronte di uno di 9.861
milioni di euro nello stesso periodo dell'anno preceden-
te. Le spese dei viaggiatori stranieri in Italia, per 24.786
milioni di euro, sono diminuite del 2,6 per cento; quel-

le dei viaggiatori italiani all'estero, per 16.049 milioni di
euro, sono aumentate del 2,9 per cento.

Resta comunque alta la voglia degli italiani di viag-
giare all'estero. Soprattutto da parte delle giovani cop-
pie che quest'anno, complice un'euro più forte, hanno
privilegiato l'estero per i loro viaggi di nozze.

Stando sempre ai dati diffusi dall'Ufficio Italiano
Cambi, infatti, se fino a luglio scorso i viaggi degli
italiani in paesi stranieri avevano confermato una so-
stanziale tenuta rispetto ad un anno prima, si è registra-
to un vero e proprio boom delle lune di miele fuori
Italia, quasi raddoppiate rispetto all'anno precedente.
Un'impennata trainata con tutta probabilitàdal mix
che vede associata la forza dell'euro con l'opportunità
di tariffe e pacchetti di viaggio molto vantaggiosi.m
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Tremonti s’aggrappa a condoni e una tantum
Il fabbisogno del 2003 è il peggior risultato dal 1996. Ma il premier esulta e attacca Fazio

Bianca Di Giovanni

ROMA Arrivano le prime (e parziali) an-
ticipazioni sui conti pubblici del 2003,
e torna il Silvio Berlusconi dei mesi rug-
genti di campagna elettorale. Davanti a
un fabbisogno (cioè quanto lo Stato de-
ve procurarsi sul mercato, dunque una
buona approssimazione della variazio-
ne del debito pubblico) che sale a 38,2
miliardi rispetto ai 26,04 del 2002 (un
punto di Pil in più), e che rappresenta il
peggior risultato dal 1996, il premier
declama che «questi risultati, raggiunti
in un anno ancora molto difficile per la
crescita economica confermano che il
governo controlla con efficacia la finan-
za pubblica». Sarà. Il motivo di tanto
ottimismo sta nel fatto che il numeret-
to annunciato in pompa magna da Via
Venti Settembre è migliore dei 45 mi-
liardi di euro indicati nelle previsioni.
Uno «stacco» di 6,8 miliardi. Ma che
dire del fatto che quei 45 miliardi rima-
sero un «segreto» chiuso nelle stanze
del ministero, e solo dopo un lungo
braccio di ferro con il Parlamento Giu-
lio Tremonti rese pubblica la somma
complessiva? Evidentemente le cifre
vanno «cucinate» a dovere. Senza conta-
re che quella cifra è stata alleggerita gra-
zie alla cartolarizzazione dei crediti
Inpdap (somme pagate dai dipendenti
pubblici con un prelievo in busta paga)
per oltre 4 miliardi di euro, e con l’anti-
cipo chiesto alle banche dei versamenti
fiscali di tutti i cittadini (2,7 miliardi).
In più c’è il «colpo grosso»: il condono
fiscale da cui il Tesoro dichiara di aspet-
tarsi almeno otto miliardi di euro. For-
se il doppio. Condoni, anticipi di cassa,
operazioni una tantum: di questo è fat-
to il gran risultato che fa esultare tutto

il centro-destra. Come si scenderà, poi,
dai 38,2 miliardi annunciati ieri a circa
32, quota obbligata se si vuole contene-
re il deficit complessivo (cioè quello di
tutte le amministrazioni pubbliche,
non solo dello Stato) entro il 2,5% sti-
mato non è ancora chiaro.

Ma Berlusconi non va tanto per il
sottile: gli basta quell’avanzo di 6,8 mi-
liardi per parlare di dati «positivi e con-
fortanti», e per promettere la «revisione
del sistema dei controlli» sul risparmio.
Dunque, chiara scelta di campo: con
Tremonti, contro Antonio fazio. Natu-
ralmente tutto si fa con ottimismo a
tutto campo. «Anche le prospettive di
crescita nel 2004 inducono all'ottimi-
smo e mostrano un inizio di ripresa -
continua il premier - Questi segnali ci
spronano a proseguire sulla strada delle
riforme strutturali (leggi pensioni, an-
cora soldi dei lavoratori, ndr)», che nel
settore pubblico significheranno «me-
no spesa e soprattutto meno tasse». Per
il momento l’unico a pagarne di meno
è proprio lui, grazie alla riforma fiscale

debitamente confezionata da Tremon-
ti. Quanto agli altri cittadini, con la Fi-
nanziaria dovranno pagare la tassa sul
volo, i canoni del demanio marittimo
triplicati, benzina più cara per avere i
trasporti. L’importante, però, è conti-
nuare a declamare meno tasse.

Il «piatto forte» per il premier è il
debito pubblico «la grande anomalia
negativa che abbiamo ereditato dal pas-
sato, che si riduce - nota Berlusconi - di
1,8 punti percentuali rispetto al 2002 in
un anno in cui i debiti dei principali
paesi (Francia, Germania, Regno Uni-
to, Usa, Giappone) sono cresciuti rispet-
to al Pil». Secondo i dati diffusi dall’Eco-
nomia, infatti, il debito del 2003 potreb-
be scendere sotto il 105% del Pil, e atte-
starsi attorno al 104,8-104,9%, se la cre-
scita italiana si confermerà allo 0,5%
indicato nei documenti del governo.
Meglio, dunque, del 106% indicato in
precedenza. Ma anche qui l’obiettivo
migliora grazie ad una batteria di inter-
venti una tantum mai vista in preceden-
za. Il tesoro parla di effetti benefici deri-
vanti da ll’«andamento del fabbisogno
(?!), la realizzazione di privatizzazioni
per 16.600 milioni e le operazioni di
gestione del debito». In effetti negli ulti-
mi 12 mesi 2,3 miliardi sono entrati
nelle casse pubbliche con la cessione
dei Monopoli, 2,2 con la seconda tran-
che dell’Enel, e ben 12 miliardi sono il
risultato dell’operazione Cassa Deposi-
ti e prestiti. Anche qui, un vero gioco di
scatole cinesi all’italiana. Entrano nel
capitale della nuova Cassa tre aziende
pubbliche (Enel, Eni e Poste) e «sborsa-
no» (virtulamente?) allo Stato 11 miliar-
di. Entrano poi le Fondazioni bancarie,
e pagano (in moneta sonante) un altro
miliardo. Quando le «scatole» saranno
finite, cosa accadrà?

Berlusconi, come
il suo ministro
dell’Economia
scarica su Bankitalia
le responsabilità
del crack Tanzi

Nel gioco di scatole
cinesi ci sono anche gli
anticipi chiesti alle
banche e l’operazione
Cassa depositi
e prestiti

«Non ci sono novità. È la solita finanza creativa applicata al bilancio dello Stato»

Visco: conti in stile Parmalat

‘‘

MILANO Ires, concordato preventivo,
ma anche «de-tax» e chiusura condoni.
Sono molte le novità fiscali che attendo-
no i contribuenti nel 2004. Fermo il
secondo modulo della riforma Irpef le
novità riguardano quest'anno soprattut-
to le imprese. Con la prossima dichiara-
zione inoltre diventa operativa la «clau-
sola di salvaguardia» relativa al primo
modulo della riforma Irpef. Queste le
principali novità che interessano più di-
rettamente i contribuenti.

DE-TAX: Debutta in via sperimenta-
le la de tax. Il consumatore che acquista
prodotti per almeno 50 euro può desti-
nare l'1% dell'Iva dovuta sui prodotti
che ha comprato a soggetti che svolgo-
no attività etiche. La spesa etica potrà

comunque essere effettuata solo presso
esercizi convenzionati con Onlus o altri
enti registrati.

IRPEF: Fermo il secondo modulo
della riforma Irpef, quest'anno diventa
operativa la cosiddetta «clausola di sal-
vaguardia». I contribuenti che per effet-
to dell'introduzione del primo modulo
della riforma hanno subito un maggior
prelivo tramite le trattenute, o un aggra-
vio del prelievo stesso con le nuove ali-
quote, possono determinare in sede di
dichiarazione dei redditi l'imposta con
le vecchie aliquote in vigore nel 2002. Si
potrà quindi procedere al versamento
sulla base di tali calcoli portando in cre-
dito eventuali somme già pagate in ec-
cesso.

CONCORDATO PREVENTIVO: Com-
mercianti, artigiani e professionisti po-
tranno concordare con il fisco le impo-
ste da pagare per i redditi 2003 e 2004.
Il meccanismo prevede l'impegno del
contribuente a dichiarare redditi, ricavi
o compensi prestabiliti e opportuna-
mente incrementati. Per contro chi ade-
risce potrà contare su una riduzione
dell'Irpef per l'incremento di reddito,
l'eliminazione dell'obbligo di emettere
scontrini e ricevute e su una limitazione
del potere di accertamento degli uffici.
Condizione minima per aderire è di in-
crementare i ricavi o compensi rispetto
al 2001 dell'8% nel 2003 e di un ulterio-
re 5% nel 2004. Quanto al reddito oc-
corre incrementarlo del 7% nel 2003 e

di un ulteriore 3,5% nel 2004. Chi nel
2001 non ha dichiarato ricavi o com-
pensi in linea con gli studi di settore
prima di procedere agli incrementi do-
vrà adeguarli. Per evitare i costi dell'ade-
guamento si potrà utilizzare il condo-
no.

ONLUS: Le associazioni di volonta-
riato e le Onlus potranno contare su un
contributo pari al 20% del prezzo per
l'acquisto di beni strumentali mobili co-
me autoambulanze o altri mezzi.

CONDONO FISCALE: C'è tempo fi-
no al 16 marzo per aderire alle sanato-
rie fiscali che sono state estese anche
all'anno d'imposta 2002. Il provvedi-
mento non riguarda solo il cosiddetto
condono «tombale» ma anche il concor-

dato per gli anni pregressi, la dichiara-
zione integrativa semplice, la definizio-
ne dei versamenti omessi o ritardati.
Inoltre le sanatorie riguardano anche:
la definizione agevolata delle imposte
dirette, la definizione dei carichi di ruo-
lo pregressi, la regolarizzazione delle
scritture contabili, la definizione delle
liti fiscali potenziali e la chiusura delle
liti fiscali pendenti.

CASA: Torna al 41% lo sconto Irpef
per chi decide di ristrutturare la casa. Il
tetto massimo di spesa sale a 60mila
euro.

ADDIZIONALI IRPEF E IRAP: Blocco
per il 2004 delle addizionali Irpef comu-
nali e regionali e le maggiorazioni Irap
regionali.

‘‘

ROMA «È sempre la stessa storia. Non ci
sono novità di sorta». Vincenzo Visco non
si sorprende degli ultimi numeri sui conti
pubblici diffusi dal Tesoro. E non solo. Si
aspetta già grandi slogan entusiastici, nuovi
fuochi d’artificio, come ce ne furono già 12
mesi fa. Ma in verità ci sarebbe molto da
preoccuparsi. «C’è una notevole abilità nel-
l’architettura finanziaria da parte dei funzio-
nari del Tesoro - spiega - ma una realtà
sostanziale molto pesante». Insomma, è co-
me nascondere la polvere sotto il tappeto?
«Tutta la finanza creativa è questo. È il mo-
dello Parmalat applicato al bilancio dello
stato italiano».

Onorevole Visco, in che senso è la soli-
ta storia?
«A fine anno il Tesoro mette in opera

tutte quante le misure possibili per contene-
re gli effetti contabili della finanza pubblica
sull’anno precedente. In questo caso sul da-
to del fabbisogno pesano non solo gli antici-

pi per lo 0,3 circa di Pil (non solo quelli
chiesti alle banche), poi svariati miliardi del-
l’operazione Cassa Depositi e Prestiti (su cui
è ancora poco chiaro l’effetto complessivo
anche sull’indebitamento); poi c’è l’operazio-
ne sul conto corrente di tesoreria, in cui
sicuramente avranno fatto swap simili a quel-
li dell’anno scorso. Detto questo, è chiaro
che il dato è aggiustato. Per di più si deve
aggiungere che la tesoreria ha sempre alme-
no 13 miliardi di cassa per le Regioni che
devono essere ancora versati. Nonostante
questo noi abbiamo un peggioramento del
fabbisogno di oltre un punto di Pil rispetto
all’anno passato».

E l’indebitamento?
«Per quanto riguarda l’indebitamento bi-

sogna aspettare i dati del settore pubblico, e
non solo quelli del settore statale (mancano
ancora i “numeri” degli enti locali, ndr) . La
verità si conoscerà esattamente a febbraio.
In ogni caso, considerati tutti gli aggiusta-

menti, si vedrà che le previsioni del Nens di
ottobre erano giuste. Davamo il deficit al
3,1% “a bocce ferme”, senza tutte le
“manovre” e gli anticipi decisi dopo. Se si
chiuderà al 2,7% i nostri conti tornano. Ma
il vero problema non è questo».

E qual è allora?
«Anche se il dato fosse buono, cioè infe-

riore al 3% come probabilmente sarà viste le
operazioni contabili che sono state fatte a
fine anno, e anche se il debito si riduce, la
sostanza è che per il debito sono state fatte
tutte manovre contabili: prima lo swap, poi
la Cassa Depositi e prestiti. Per il resto c’è da
ricordare che c’è un punto e mezzo di misu-
re una tantum. Comunque la si mette, la
situazione è precaria, molto precaria. Sono
sicuro però che il governo dirà di aver avuto
un grande successo, così come ha fatto l’an-
no scorso. Poi dal primo mese di quest’anno
vedremo che il fabbisogno ripartirà, conti-
nuando a seguire l’andamento di quest’anno

e dell’anno passato. Niente di nuovo sotto il
sole».

Qual è il problema, se a fine anno i
vincoli di bilancio vengono rispettati?
«Il problema è che i conti devono essere

aggiustati in modo strutturale. Inoltre c’è
l’andamento del gettito fiscale, che non è per
niente buono. Quindi si “taglia” essenzial-
mente la spesa. In più, sono stati messi fuori
bilancio grossi pezzi della spesa in conto ca-
pitale. E nonostante questo le difficoltà per-
mangono. E non solo. Per riequilibrare que-
sti conti in modo strutturale si avrebbe biso-
gno di più di un anno con tassi di crescita al
di sopra del 3%. Solo per riassorbire struttu-
ralemente tutte queste operazioni».

A proposito di crescita, si aspetta la
ripresa nel 2004?
«Nel 2004 si farà un punto, massimo un

punto e mezzo di Pil. Non sarà molto di
più».

b. di g.

Numerose le novità fiscali che attendono i contribuenti nel 2004. Scade il 16 marzo il termine per aderire alle sanatorie fiscali. Bloccate le addizionali Irpef e Irap

Fisco: debutta la «de-tax» e scatta la clausola di salvaguardia
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PADOVA Da quattro giorni i lavoratori della
Agricola Veneta presidiano la sede dello stabi-
limento di Monselice. La ragione? Non ce la
fanno più a tirare avanti, non riescono più ad
arrivare alla fine del mese. Gli stipendi sono
troppo bassi e chiedono alla loro azienda,
finora senza successo, un adeguamento di
quanto portano a casa.

La Agricola Veneta si occupa di polli,
ogni giorno escono “lavorati” 80mila polli,
destinati al mercato al consumo delle fami-
glie e alla grande distribuzione. I circa 400
dipendenti hanno sempre lavorato con impe-
gno, senza cedimenti, senza interruzioni, e se
adesso hanno deciso questa forte azione di
protesta è perchè proprio non ne possono
più. Il loro livello di sopportazione è arrivato
al limite.

«Il nostro stipendio è tra i 700 e gli 800
euro al mese, con questi soldi non è più possi-
bile vivere, facciamo sempre più fatica tirare
avanti con le nosre famiglie, mantenere i fi-
gli, la scuola, fare la spesa, pagare le bollet-
te....» si lamentano i lavoratori davanti allo

stabilimento dell’Agricola Veneta.
L’azienda non replica alle contestazioni,

si limita dire che viene rispetatto il contratto,
ma i dipendenti temono che venga ritirato
un modesto premio di produzione concesso
un paio d’anni fa. In questo modo la retribu-
zione verrebbe ulteriormente falcidiata. Una
vera provocazione per chi vive tirando sem-
pre la cinghia.

I lavoratori della Agricola Veneta non in-
tendono recedere dalla loro sacrosanta prote-
sta e vogliono proseguire anche nei prossimi
giorni. Nell’Italia di Berlusconi i lavoratori
sono costretti a questi gesti per difendere i
loro diritti al lavoro e ad avere uno stipendio
dignitoso.

Luigina Venturelli

MILANO È partito il conto alla rove-
scia: ancora pochi giorni e nelle va-
rie regioni d’Italia sarà tempo di sal-
di. Un’occasione per i consumatori,
che nei primi mesi della stagione
hanno contenuto le spese, riman-
dando gli acquisti più importanti al-
l’arrivo di prezzi più accessibili.
Un’opportunità, l’ultima, per i com-
mercianti, ansiosi di limitare le per-
dite di un’annata scarsa nelle vendi-
te, soprattutto per il settore dell’ab-
bigliamento. Per i negozi che espon-
gono in vetrina scarpe, maglie e pan-
taloni, dopo aver registrato cali nel
periodo natalizio dal 10 al 20% ri-
spetto all’anno scorso, si tratterà di
chiudere l’autunno-inverno limitan-
do i danni.

A debuttare con la corsa all’affa-
re, il 7 gennaio, saranno le città di
Milano, Napoli, Firenze, Venezia.
Seguiranno il giorno successivo Ge-
nova e Cagliari, il 10 sarà la volta di
Roma, Torino e Palermo, mentre il
15 quella di Bari e il 17 di Bologna.

Qualche commerciante, in real-
tà, ha pensato bene di non aspettare
e ha già cominciato a praticare scon-
ti, magari alla sola clientela di fidu-
cia, rischiando in questo modo una
sanzione amministrativa da parte
della polizia annonaria. La parola
saldi non appare su nessuna vetrina,
ma tra punti esclamativi, cartelli co-
lorati ed immagini di forbici non c’è
che l’imbarazzo della scelta.

Pochi giorno d’anticipo non de-
cideranno comunque la partita, in
gioco ufficialmente dai giorni se-
guenti all’Epifania. Per chi si avven-
turi nello shopping alla ricerca di
buone occasioni, è opportuno ricor-
dare che le condizioni favorevoli di
acquisto devono essere reali ed effet-
tive. Pertanto, i prodotti dovranno
indicare in modo chiaro e ben leggi-
bile il prezzo di vendita al pubblico,
mentre in vetrina il cartellino dovrà
contenere il costo originario, la per-
centuale di sconto e il prezzo sconta-
to.

Le associazioni dei consumato-
ri, in vista dell’avvio dei saldi, han-
no messo a punto un decalogo di
consigli utili ed istruzioni per aiuta-
re gli utenti a districarsi al meglio

tra veri affari e fregature. Prima del-
la partenza dei ribassi - è il suggeri-
mento - non fare acquisti se non
quelli indispensabili. Sarebbe oppor-
tuno individuare il prodotto che po-
trebbe interessare, segnarsi il prez-
zo, per poi verificare che il ribasso
sia reale. Non lasciarsi, poi, inganna-
re da sconti che superano il 50% del
costo iniziale perchè, in tal caso, l’ec-
cessivo ribasso potrebbe nascondere
un capo vecchio di magazzino o di-
fettoso.

Diffidare anche dei capi d’abbi-
gliamento disponibili in tutte le ta-
glie o in tutti colori: è probabile sia
merce immessa sul mercato solo per
l’occasione e quindi con un finto

prezzo scontato. Non fidarsi nem-
meno di chi impone il pagamento
in contanti pur avendo esposta la
convenzione con un istituto di carte
di credito o con il bancomat. Le as-
sociazioni dei consumatori metto-
no in guardia anche da quei negozi
che espongono cartelli tipo «la mer-
ce venduta non si cambia», perchè
esistono regole precise del commer-
cio che impongono il cambio della
merce non corrispondente a quanto
propagandato o perchè difettosa. Di-
scorso diverso, invece, se è stata sba-
gliata la taglia o semplicemente si è
cambiata idea. In tal caso, infatti, si
può fare affidamento solo sulla di-
sponibilità del negoziante.

Marco Tedeschi

MILANO Almeno per un giorno la
Borsa di Milano ha cercato di
dimenticare i drammatici guai le-
gati alla vicenda Parmalat e, alla
pari delle principali Borse euro-
pee, ha chiuso sui massimi. In
Europa i mercati azionari hanno
terminato in media sui livelli più
alti degli ultimi 16 mesi inaugu-
rando così favorevolmente la pri-
ma riunione di scambi del 2004.

I rialzi sono stati trainati, ge-
neralmente, dai titoli tecnologici
e delle telecomunicazioni. L'into-
nazione positiva di Wall Street,
dopo i buoni risultati sull'attività
manifatturiera Usa, ha alimenta-
to i guadagni nel pomeriggio.
Contenuto il volume degli scam-
bi nella prima seduta dell'anno
per la prossimità del week end.

L'indice di Francoforte è sali-
to dell'1,35% a 4.018,5 punti. A
Londra, l'indice Ftse-100 è avan-
zato dello 0,74% a 4.510,2 punti.
Deboli i titoli British Airways do-
po che la compagnia è stata co-
stretta a cancellare un secondo
volo da Londra a Washington

per il timore di un attentato. L'in-
dice Cac-40 di Parigi è cresciuto
dell'1,09% a 3.596,8 punti.

In deciso rialzo anche Piazza
Affari, con il Mibtel che sale
dell'1,62% a 20.245 punti, con
una ripresa anche dei titoli ban-
cari (in particolare Capitalia)
che nei giorni scorsi erano stati
duramente penalizzati dall’esplo-
sione dello scandalo Parmalat.
Un caso, quello del gruppo agro-
alimentare italiano, che rischia
di deteriorare ulteriormente la
credibilità del sistema finanzia-
rio italiano dopo le vicende Bi-
pop e Cirio.

Intanto l'indice Ism relativo
all' andamento del comparto in-
dustriale degli Stati Uniti sale a
dicembre ben oltre le attese, a
66,2 ed ai massimi da oltre 20
anni, ma il mercato azionario sta-
tunitense, che pure segna un al-

tro rialzo, sembra frenato, condi-
zionato dalla prospettiva di un
aumento del costo del denaro.

Uno scenario, quello relativo
ad una possibile stretta sui tassi,
peraltro assai più probabile ri-
spetto ad appena qualche setti-
mana fa, ove si consideri che a
tutti gli effetti l'economia statuni-
tense è in vistosa ripresa, e que-
sto dovrebbe spingere la Federal
Reserve appunto a rialzare il tas-
so-base, fermo da tempo ai mini-
mi storici.

Gli analisti non si aspettava-
no che l'indice Ism per il manifat-
turiero registrasse una crescita
così forte, anzi lo davano in legge-
ro calo rispetto a novembre. Gli
indici di Borsa lì per lì hanno
preso slancio, per poi appunto
ripiegare dai massimi, una volta
che si è materializzata la preoccu-
pazione per il rialzo dei tassi di

interesse.
Vero è che la Borsa va, con

un crescendo che ha preso avvio
l'11 marzo dello scorso anno e
che ha consentito fra l'altro all'
indice Nasdaq composite di gua-
dagnare circa il 50% nel 2003.

Il 2004 sarà inoltre l'anno del-
le elezioni presidenziali, ed in
questa situazione proprio su un
andamento positivo del mercato
azionario (così come dell'occupa-
zione) poggiano le speranze (pe-
raltro solide) del presidente Ge-
orge W. Bush di essere rieletto,
per le ovvie positive ricadute in
termini di consumi personali.

Ieri fra i singoli titoli si distin-
gueva in positivo Boeing, che
avanzava di 30 cents, a 42,44 dol-
lari, grazie ad una commessa da
parte della Nasa il cui valore do-
vrebbe essere quantificabile in
circa 1,62 miliardi di dollari.

La prospettiva di un rialzo
dei tassi di interesse negli Stati
Uniti ha rallentato, almeno per
un giorno, la corsa dell’euro sul
dollaro. Ieri la moneta unica eu-
ropea ha leggermente ripiegato
sotto il livello di 1,26 contro il
biglietto verde.

ROMA Riparte dalla riunione coi sin-
dacati convocata dal ministro delle
Infrastrutture e i Trasporti, Pietro
Lunardi, per l'8 gennaio prossimo il
confronto sull'Alitalia e, più in gene-
rale, sul riordino del trasporto ae-
reo. La convocazione diretta da par-
te del ministro di sindacati, azienda
e rappresentanti delle strutture ope-
rative del settore, e l'impegno ad
avviare un con-
fronto a ritmo
serrato con una
verifica a palaz-
zo Chigi per fi-
ne gennaio po-
trebbero scon-
giurare il rischio
di sciopero dei
dipendenti della
compagnia di
bandiera procla-
mato per il 19
gennaio. A pat-
to, avvertono pe-
rò i sindacati,
che si raggiunga-
no risultati con-
creti.

I sindacati,
che hanno giudi-
cato sin dall'ini-
zio «irricevibi-
le» il piano indu-
striale
2004-2006 di
Alitalia, sono infatti fermi sulla loro
posizione, pur avendo giudicato po-
sitivamente l'accordo firmato a pa-
lazzo Chigi il 30 dicembre scorso
con governo, enti locali e azienda
sulla gestione della crisi dell'avioli-
nea, con il quale è stato deciso che
Alitalia applicherà l'accordo del
marzo 2002 sull'adeguamento delle
retribuzioni ai tassi di inflazione a
partire da gennaio 2004 (provvedi-
mento che il prossimo Cda della
compagnia, nella seduta dell'8 gen-
naio, dovrà ratificare).

Sembra dunque che ci sia la pos-
sibilità di trovare un'intesa ma i sin-
dacati vogliono vedere fatti concreti
altrimenti non faranno passi indie-
tro rispetto alla decisione di prote-
stare il 19, protesta che potrebbe
creare nuovi disagi agli utenti di Ali-
talia. Così, mentre sono in corso

incontri preparatori tra l'azienda e
il governo in vista dell'appuntamen-
to al tavolo del ministro per l'8 gen-
naio, i sindacati restano mobilitati.

A nessuna delle sigle sindacali
basta l'avvio di una trattativa con
l'azienda per revocare lo sciopero.
«È bene che la trattativa riparta - ha
affermato il segretario generale del-
la Filt-Cgil Fabrizio Solari - ma è

necessario che si
vedano risultati
immediatamen-
te. Se ci saranno
risultati concre-
ti nella direzio-
ne di una modi-
fica sostanziale
delle linee guida
del piano indu-
striale, allora ci
sarebbe il tem-
po per revocare
lo sciopero».

La possibili-
tà di prendere
in considerazio-
ne la revoca del-
la protesta ci sa-
rà per il Sult
«quando il pia-
no sarà modifi-
cato nella so-
stanza», avverte
il segretario An-
drea Cavola.

L'azienda, ha affermato il sinda-
calista, «deve rivedere in particolare
le decisioni che riguardano gli esu-
beri, le esternalizzazioni oltre a quel-
le del settore industriale e commer-
ciale perchè se restano in piedi que-
sti assetti lo sciopero sarà conferma-
to. Noi non lasciamo la gente per
strada». Non contro il piano, ma
per una soluzione del problema pre-
videnziale hanno proclamato uno
sciopero sempre per il 19 gennaio i
piloti dell'Anpac. Sciopero su cui è
intervenuta già la Commissione di
garanzia avvisando che non è prati-
cabile perchè in concomitanza con
quello delle altre sigle contro il pia-
no. Dunque, se anche fosse revoca-
to quello del personale Alitalia con-
tro gli esuberi e l'outsourcing, reste-
rebbe la spada di Damocle della pro-
testa dei piloti.

I commercianti sperano nei saldi
È l’ultima occasione dopo il calo delle vendite durante le feste natalizie

La ripresa del confronto sul piano industriale

I sindacati: fatti concreti
per Alitalia o sarà confermato
lo sciopero del 19 gennaio

I lavoratori non
ce la fanno più

Tra pochi
giorni
inizieranno
ufficialmente
i saldi di fine
stagione
Ivano Pais

Agricola Veneta
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Un operatore della Borsa di Francoforte davanti al grafico dell’andamento dell’indice Dax

In Europa i mercati azionari, compresa Piazza Affari, si spingono ai massimi da 16 mesi. Negli Usa migliora l’attività produttiva

Borse al galoppo, l’America teme un rialzo dei tassi
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Il 2004 è cominciato con
un rialzo per la Borsa: l'in-
dice Mibtel è tornato sopra
i 20mila punti a 20.245,
l'1,62% in più rispetto all'
ultima seduta del 2003 e vi-
cina al massimo dell'anno
segnato lo scorso 4 dicem-
bre. L'assenza di molti ope-
ratori e investitori per il
ponte di inizio anno ha as-
sottigliato i volumi scam-
biati, pari a un controvalo-
re di poco superiore al mi-
liardo di euro. L'andamen-
to di piazza Affari non si è
discostato di molto rispet-
to a quelli delle altre piaz-
ze europee e ha beneficiato
nel pomeriggio del rialzo a
Wall Street, a sua volta mo-
tivato da un indice Ism ma-
nifatturiero sui massimi
degli ultimi 20 anni. Il Fib
sopra i 27.300 punti.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3094 1,60 1,64 10,36 - 525 1,60 1,60 - 83,10

ACEA 9983 5,16 5,16 0,57 - 95 5,16 5,16 0,1800 1098,05

ACEGAS-APS 10092 5,21 5,23 1,75 - 48 5,21 5,21 0,1500 185,43

ACQ MARCIA 497 0,26 0,26 - - 0 0,26 0,26 0,0207 99,23

ACQ NICOLAY 4357 2,25 2,25 - - 0 2,25 2,25 0,0880 30,19

ACQ POTABILI 36404 18,80 18,93 3,47 - 0 18,80 18,80 0,1100 153,28

ACSM 3183 1,64 1,65 1,79 - 14 1,64 1,64 0,0500 61,64

ACTELIOS 12897 6,66 6,75 2,99 - 3 6,66 6,66 - 135,88

ADF 21715 11,21 11,21 -0,73 - 4 11,21 11,21 0,0600 101,32

AEDES 6452 3,33 3,33 -0,36 - 9 3,33 3,33 0,1100 332,99

AEM 2902 1,50 1,51 2,58 - 1291 1,50 1,50 0,0420 2698,27

AEM TO W08 484 0,25 0,25 0,28 - 200 0,25 0,25 - -

AEM TORINO 2500 1,29 1,29 0,23 - 65 1,29 1,29 0,0360 596,43

ALERION 1061 0,55 0,55 -1,69 - 329 0,55 0,55 0,0258 219,30

ALITALIA 513 0,27 0,26 0,23 - 5148 0,27 0,27 0,0413 1026,44

ALLEANZA 17014 8,79 8,77 1,04 - 927 8,79 8,79 0,1900 7436,81

AMGA 1952 1,01 1,01 1,00 - 78 1,01 1,01 0,0170 350,81

AMPLIFON 45076 23,28 23,44 3,95 - 13 23,28 23,28 0,1500 456,78

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3385 1,75 1,75 -0,23 - 66 1,75 1,75 0,0600 1285,78

ASTALDI 4965 2,56 2,56 -0,81 - 26 2,56 2,56 0,0500 252,36

AUTO TO MI 22416 11,58 11,56 -0,18 - 32 11,58 11,58 0,2000 1018,78

AUTOGRILL 22000 11,36 11,32 -0,34 - 727 11,36 11,36 0,0413 2890,49

AUTOSTRADE 27044 13,97 14,04 0,77 - 960 13,97 13,97 - 7984,75

B B ANTONVENETA 28670 14,81 14,87 0,79 - 283 14,81 14,81 0,6000 4268,32

B BILBAO 21161 10,93 11,01 3,87 - 2 10,93 10,93 0,0900 34927,47

B CARIGE 5431 2,81 2,87 2,80 - 286 2,81 2,81 0,0723 2692,51

B CARIGE R 6357 3,28 3,30 -0,60 - 3 3,28 3,28 0,0823 503,71

B DESIO-BR 6581 3,40 3,40 0,44 - 12 3,40 3,40 0,0680 397,68

B DESIO-BR R 5069 2,62 2,58 -1,41 - 4 2,62 2,62 0,0820 34,56

B FIDEURAM 9199 4,75 4,76 1,17 - 2075 4,75 4,75 0,1600 4657,36

B FINNAT 919 0,47 0,48 5,32 - 1352 0,47 0,47 0,0060 172,26

B INTERM W04 155 0,08 0,08 6,67 - 1 0,08 0,08 - -

B INTERMOBIL 11014 5,69 5,71 0,71 - 2 5,69 5,69 0,1290 854,39

B INTESA 6053 3,13 3,13 1,10 - 10222 3,13 3,13 0,0150 18492,50

B INTESA R 4421 2,28 2,30 1,23 - 1885 2,28 2,28 0,0280 2128,88

B LOMBAR W04 40 0,02 0,02 2,00 - 112 0,02 0,02 - -

B LOMBARDA 19527 10,09 10,13 1,20 - 33 10,09 10,09 0,3300 3193,35

B PROFILO 3801 1,96 1,96 2,62 - 170 1,96 1,96 0,0594 240,48

B SANTANDER 18305 9,45 9,45 1,00 - 1 9,45 9,45 0,0775 45080,48

B SARDEGNA R 26769 13,82 13,86 2,91 - 11 13,82 13,82 0,5000 91,25

BANCA IFIS 19831 10,24 10,20 -0,45 - 2 10,24 10,24 - 219,69

BASICNET 1333 0,69 0,70 3,79 - 70 0,69 0,69 0,0930 20,22

BASTOGI 302 0,16 0,16 0,77 - 223 0,16 0,16 - 105,58

BAYER 45754 23,63 23,68 1,81 - 32 23,63 23,63 0,9000 -

BEGHELLI 1067 0,55 0,55 0,90 - 32 0,55 0,55 0,0258 110,24

BENETTON 17576 9,08 9,11 0,02 - 214 9,08 9,08 0,3500 1648,01

BENI STABILI 1006 0,52 0,52 0,29 - 639 0,52 0,52 0,0100 883,93

BIESSE 4277 2,21 2,23 0,04 - 12 2,21 2,21 0,0900 60,51

BIPIELLE INV 2701 1,39 1,39 0,00 - 0 1,39 1,39 0,1500 827,55

BNL 3729 1,93 1,94 2,11 - 4456 1,93 1,93 0,0801 4214,98

BNL RNC 3296 1,70 1,71 2,89 - 26 1,70 1,70 0,0415 39,48

BOERO 26643 13,76 13,76 -0,22 - 0 13,76 13,76 0,2500 59,72

BON FERRARESI 25404 13,12 13,12 1,71 - 0 13,12 13,12 0,1100 73,80

BPL-RTBN W 1844 0,95 0,97 11,49 - 17 0,95 0,95 - -

BPU W 02/04 922 0,48 0,48 3,03 - 346 0,48 0,48 - -

BPU W 99/04 26 0,01 0,01 3,85 - 106 0,01 0,01 - -

BREMBO 11796 6,09 6,11 1,70 - 113 6,09 6,09 0,1100 425,47

BRIOSCHI 497 0,26 0,26 1,30 - 230 0,26 0,26 0,0038 123,78

BRIOSCHI W 54 0,03 0,03 1,85 - 390 0,03 0,03 - -

BULGARI 14338 7,41 7,40 0,67 - 360 7,41 7,41 0,0740 2192,03

BURANI F.G. 15120 7,81 7,82 -0,67 - 16 7,81 7,81 0,0650 218,65

BUZZI UNIC R 11734 6,06 6,04 -1,05 - 9 6,06 6,06 0,2740 244,06

BUZZI UNICEM 18017 9,30 9,37 0,32 - 68 9,30 9,30 0,2500 1219,83

C C LATTE TO 6833 3,53 3,58 8,02 - 571 3,53 3,53 0,0300 35,29

CALTAG EDIT 13132 6,78 6,78 -1,21 - 15 6,78 6,78 0,2000 847,75

CALTAGIRON R 10328 5,33 5,34 - - 0 5,33 5,33 0,0700 4,85

CALTAGIRONE 10011 5,17 5,17 -0,19 - 0 5,17 5,17 0,0500 559,86

CAMFIN 3799 1,96 1,97 2,71 - 46 1,96 1,96 0,0520 401,34

CAMFIN W06 420 0,22 0,22 6,57 - 91 0,22 0,22 - -

CAMPARI 74353 38,40 38,70 0,62 - 14 38,40 38,40 0,8800 1115,14

CAPITALIA 4606 2,38 2,40 3,00 - 21327 2,38 2,38 0,0500 5250,17

CARRARO 4769 2,46 2,46 2,63 - 33 2,46 2,46 0,1540 103,45

CATTOLICA AS 57604 29,75 30,08 2,91 - 78 29,75 29,75 1,0000 1409,89

CEMBRE 4932 2,55 2,49 -1,70 - 16 2,55 2,55 0,0800 43,30

CEMENTIR 4928 2,54 2,55 1,31 - 90 2,54 2,54 0,0600 404,96

CENTENAR ZIN 1549 0,80 0,80 - - 0 0,80 0,80 0,0361 11,40

CIR 2891 1,49 1,50 0,88 - 700 1,49 1,49 0,0413 1150,16

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - - 0 0,17 0,17 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 4488 2,32 2,33 3,19 - 308 2,32 2,32 0,0220 213,80

COFIDE 1109 0,57 0,58 2,38 - 550 0,57 0,57 0,0100 412,04

CR ARTIGIANO 6200 3,20 3,20 0,57 - 64 3,20 3,20 0,1165 361,56

CR BERGAMASCO 33370 17,23 17,30 1,13 - 1 17,23 17,23 0,7000 1063,80

CR FIRENZE 2738 1,41 1,41 -0,42 - 139 1,41 1,41 0,0520 1538,12

CR VALTELLINESE 18083 9,34 9,35 - - 28 9,34 9,34 0,4000 480,19

CREDEM 11240 5,80 5,84 1,90 - 388 5,80 5,80 0,2000 1592,60

CREMONINI 2951 1,52 1,55 3,83 - 257 1,52 1,52 0,0206 216,13

CRESPI 1286 0,66 0,67 - - 4 0,66 0,66 0,0350 39,85

CSP 2525 1,30 1,31 0,38 - 19 1,30 1,30 0,0500 31,95

CUCIRINI 1913 0,99 0,95 - - 0 0,99 0,99 0,0516 11,85

D DANIELI 6415 3,31 3,33 0,76 - 12 3,31 3,31 0,0300 135,43

DANIELI RNC 3520 1,82 1,83 1,84 - 15 1,82 1,82 0,0516 73,49

DE FERRARI 12005 6,20 6,20 - - 0 6,20 6,20 0,1160 138,74

DE FERRARI R 6990 3,61 3,61 0,28 - 0 3,61 3,61 0,1210 54,38

DE'LONGHI 6417 3,31 3,32 0,45 - 155 3,31 3,31 0,0600 495,44

DUCATI 2655 1,37 1,37 -0,15 - 90 1,37 1,37 - 217,30

E EDISON 2873 1,48 1,50 1,77 - 3827 1,48 1,48 - 6053,95

EDISON R 2567 1,33 1,33 1,53 - 34 1,33 1,33 - 146,65

EDISON W07 1112 0,57 0,58 0,94 - 455 0,57 0,57 - -

EMAK 6200 3,20 3,23 0,28 - 6 3,20 3,20 0,1400 88,55

ENEL 10535 5,44 5,46 1,37 - 12310 5,44 5,44 0,3600 32989,19

ENERTAD 8386 4,33 4,30 -0,92 - 9 4,33 4,33 0,0207 271,20

ENI 29557 15,27 15,39 2,90 - 9341 15,27 15,27 0,7500 61104,02

EPLANET W04 262 0,14 0,14 2,19 - 46 0,14 0,14 - -

ERG 8336 4,30 4,30 0,05 - 76 4,30 4,30 0,2000 696,47

ERGO PREVIDE 7968 4,12 4,15 1,19 - 5 4,12 4,12 0,0300 370,35

ERICSSON 37689 19,46 19,45 0,12 - 2 19,46 19,46 0,1400 501,03

ESPRESSO 9546 4,93 4,94 0,04 - 827 4,93 4,93 0,2300 2123,47

F FIAT 11869 6,13 6,13 0,85 - 2991 6,13 6,13 0,3100 4906,56

FIAT PRIV 7197 3,72 3,69 -0,59 - 27 3,72 3,72 0,3100 383,94

FIAT RNC 7699 3,98 4,00 -0,32 - 36 3,98 3,98 0,4650 317,73

FIAT W07 401 0,21 0,21 4,19 - 204 0,21 0,21 - -

FIERA MILANO 17616 9,10 9,13 2,06 - 57 9,10 9,10 0,2850 300,23

FIL POLLONE 1670 0,86 0,87 1,52 - 46 0,86 0,86 0,0500 9,19

FIN.PART 404 0,21 0,21 2,24 - 582 0,21 0,21 0,0168 69,77

FIN.PART W05 38 0,02 0,02 - - 808 0,02 0,02 - -

FINARTE ASTE 3280 1,69 1,72 - - 0 1,69 1,69 0,0362 84,84

FINECOGROUP 1119 0,58 0,58 3,31 - 28079 0,58 0,58 0,0671 2026,94

FINMECCANICA 1217 0,63 0,63 1,74 - 9111 0,63 0,63 0,0100 5301,07

FOND-SAI 31979 16,52 16,57 1,29 - 286 16,52 16,52 0,2600 2126,10

FOND-SAI R 17413 8,99 9,00 0,66 - 31 8,99 8,99 0,3120 375,82

FOND-SAI R W 495 0,26 0,25 2,98 - 25 0,26 0,26 - -

FOND-SAI W08 5840 3,02 3,06 2,07 - 36 3,02 3,02 - -

G GABETTI 3541 1,83 1,85 1,37 - 3 1,83 1,83 0,0700 58,53

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - - 0 0,09 0,09 - -

GARBOLI 1646 0,85 0,88 - - 0 0,85 0,85 0,1033 22,95

GEFRAN 7429 3,84 3,87 1,20 - 15 3,84 3,84 0,2000 55,25

GEMINA 1607 0,83 0,83 -0,47 - 127 0,83 0,83 0,0100 302,55

GEMINA RNC 2130 1,10 1,10 10,00 - 0 1,10 1,10 0,0500 4,14

GENERALI 41126 21,24 21,30 1,43 - 1919 21,24 21,24 0,2800 27102,23

GEWISS 6916 3,57 3,58 -0,56 - 5 3,57 3,57 0,0500 428,64

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 1254 0,65 0,64 -2,83 - 175 0,65 0,65 0,0200 96,24

GIM RNC 1888 0,98 0,98 0,53 - 1 0,98 0,98 0,0724 13,32

GRANDI NAVI VEL 3299 1,70 1,70 -3,14 - 14 1,70 1,70 0,0200 110,76

GRANDI VIAGGI 1363 0,70 0,73 5,65 - 24 0,70 0,70 0,0129 31,68

GRANITIFIANDRE 13349 6,89 6,82 -1,02 - 9 6,89 6,89 0,1100 254,13

GRUPPO COIN 5606 2,90 2,92 2,71 - 68 2,90 2,90 - 384,08

H HERA 2407 1,24 1,25 0,65 - 137 1,24 1,24 - 985,95

I IFI PRIV 13110 6,77 6,72 -0,65 - 29 6,77 6,77 0,6300 520,02

IFIL 5203 2,69 2,72 3,38 - 1264 2,69 2,69 0,1800 2788,60

IFIL RNC 4664 2,41 2,44 1,16 - 40 2,41 2,41 0,2007 90,06

IM LOMB W05 38 0,02 0,02 9,19 - 5291 0,02 0,02 - -

IM LOMBARDA 283 0,15 0,15 6,05 - 784 0,15 0,15 - 89,06

IMA 20277 10,47 10,59 0,68 - 2 10,47 10,47 0,4000 378,04

IMMSI 2298 1,19 1,17 3,81 - 1119 1,19 1,19 0,0300 261,14

IMPREGILO 1000 0,52 0,52 1,19 - 812 0,52 0,52 0,0100 373,10

IMPREGILO R 1150 0,59 0,60 -1,97 - 8 0,59 0,59 0,0980 9,60

INTEK 1244 0,64 0,65 0,16 - 1 0,64 0,64 0,0156 106,23

INTEK RNC 1218 0,63 0,63 -0,41 - 10 0,63 0,63 0,0416 23,06

INTERPUMP 6858 3,54 3,55 0,31 - 105 3,54 3,54 0,2000 295,94

IPI 7573 3,91 3,90 1,04 - 3 3,91 3,91 0,1890 159,51

IRCE 4821 2,49 2,50 0,40 - 4 2,49 2,49 0,0200 70,04

ISAGRO 6370 3,29 3,29 -0,12 - 4 3,29 3,29 - 52,64

IT HOLDING 4318 2,23 2,23 -0,58 - 18 2,23 2,23 0,0258 548,30

ITALCEMENT R 11654 6,02 5,99 -0,94 - 59 6,02 6,02 0,3000 634,59

ITALCEMENTI 19221 9,93 9,92 0,30 - 93 9,93 9,93 0,2700 1758,25

ITALMOBIL 71003 36,67 37,03 1,23 - 0 36,67 36,67 0,9400 813,44

ITALMOBIL R 48891 25,25 25,15 0,08 - 0 25,25 25,25 1,0180 412,66

J JOLLY HOTELS 9294 4,80 4,80 -0,62 - 1 4,80 4,80 0,0500 95,27

JUVENTUS FC 3350 1,73 1,77 5,29 - 48 1,73 1,73 0,0120 209,21

L LA DORIA 4202 2,17 2,17 0,23 - 1 2,17 2,17 0,0279 67,27

LA GAIANA 2827 1,46 1,46 - - 0 1,46 1,46 0,0400 26,22

LAVORWASH 3679 1,90 1,92 -0,47 - 7 1,90 1,90 0,3500 25,33

LAZIO 75 0,04 0,04 3,41 - 41172 0,04 0,04 - 91,69

LINIFICIO 3247 1,68 1,68 1,63 - 2 1,68 1,68 0,0200 46,37

LOCAT 1975 1,02 1,02 0,10 - 47 1,02 1,02 0,0380 557,13

LOTTOMATICA 34224 17,68 17,69 0,77 - 42 17,68 17,68 3,3000 1565,19

LUXOTTICA 26858 13,87 13,85 1,10 - 284 13,87 13,87 0,2100 6303,59

M MAFFEI 2928 1,51 1,50 -0,99 - 4 1,51 1,51 0,0430 45,36

MANULI RUBBER 4306 2,22 2,23 0,23 - 6 2,22 2,22 0,0600 186,00

MARCOLIN 2188 1,13 1,13 0,99 - 23 1,13 1,13 0,0290 51,28

MARZOTTO 17783 9,18 9,08 -0,35 - 16 9,18 9,18 0,3200 609,42

MARZOTTO RIS 17581 9,08 9,14 1,67 - 0 9,08 9,08 0,3400 30,32

MARZOTTO RNC 12921 6,67 6,76 3,68 - 2 6,67 6,67 0,3800 16,64

MEDIASET 18538 9,57 9,68 2,77 - 2340 9,57 9,57 0,2100 11309,07

MEDIOBANCA 16747 8,65 8,65 0,57 - 668 8,65 8,65 0,1800 6733,68

MEDIOLANUM 12324 6,37 6,38 2,06 - 1581 6,37 6,37 0,1000 4618,88

MELIORBANCA 7854 4,06 4,06 0,95 - 36 4,06 4,06 0,0500 330,13

MERLONI 29085 15,02 14,88 -0,45 - 112 15,02 15,02 0,3220 1628,42

MERLONI RNC 22631 11,69 11,68 0,48 - 10 11,69 11,69 0,3400 29,25

META 3632 1,88 1,87 - - 17 1,88 1,88 0,0720 277,88

MIL ASS W05 228 0,12 0,12 -1,10 - 13 0,12 0,12 - -

MILANO ASS 5892 3,04 3,08 1,38 - 150 3,04 3,04 0,0500 1055,61

MILANO ASS R 5478 2,83 2,84 0,46 - 39 2,83 2,83 0,0700 86,96

MIRATO 12355 6,38 6,37 -0,45 - 68 6,38 6,38 0,2000 109,75

MITTEL 6932 3,58 3,57 -1,22 - 3 3,58 3,58 0,1000 139,62

MONDADORI 13693 7,07 7,05 -0,80 - 309 7,07 7,07 0,2500 1834,69

MONRIF 1495 0,77 0,77 4,23 - 90 0,77 0,77 0,0200 115,81

MONTE PASCHI 4877 2,52 2,52 0,60 - 2782 2,52 2,52 0,0832 6167,75

MONTEFIBRE 769 0,40 0,40 -1,39 - 99 0,40 0,40 0,0300 51,65

MONTEFIBRE R 1018 0,53 0,52 -0,12 - 20 0,53 0,53 0,0500 13,68

N NAV MONTANARI 3081 1,59 1,59 1,40 - 7 1,59 1,59 0,0600 195,47

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4628 2,39 2,39 -1,65 - 5 2,39 2,39 0,0400 52,58

O OLCESE 309 0,16 0,16 -1,63 - 59 0,16 0,16 0,0775 14,54

OLIDATA 2608 1,35 1,36 2,18 - 29 1,35 1,35 0,0909 45,80

P P CREMONA 37635 19,44 19,45 -0,61 - 6 19,44 19,44 0,1500 652,80

P ETR-LAZIO 34390 17,76 17,77 -0,17 - 13 17,76 17,76 0,1900 456,28

P INTRA 25051 12,94 12,94 0,09 - 18 12,94 12,94 0,4000 611,96

P LODI 16991 8,78 8,77 -1,98 - 255 8,78 8,78 0,1800 2118,83

P MILANO 10022 5,18 5,15 -1,08 - 889 5,18 5,18 0,1200 1997,90

P SPOLETO 13360 6,90 6,90 - - 1 6,90 6,90 0,2500 124,08

P UNITE 28068 14,50 14,53 1,19 - 554 14,50 14,50 - 4620,97

P VER-NOV 26082 13,47 13,47 0,35 - 674 13,47 13,47 0,3900 4986,34

PAGNOSSIN 3086 1,59 1,60 -1,90 - 5 1,59 1,59 0,0250 31,88

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 401 0,21 0,21 1,22 - 6 0,21 0,21 0,0050 10,03

PERMASTEELISA 26521 13,70 13,68 -0,76 - 25 13,70 13,70 0,3600 378,04

PININFARIN R 41823 21,60 21,60 - - 0 21,60 21,60 0,3814 -

PININFARINA 46548 24,04 23,94 1,44 - 1 24,04 24,04 0,3400 222,40

PIREL &C W06 208 0,11 0,11 7,65 - 2933 0,11 0,11 - -

PIRELLI REAL 49201 25,41 25,45 1,35 - 17 25,41 25,41 1,2500 1031,77

PIRELLI&CO 1597 0,82 0,83 3,14 - 7523 0,82 0,82 0,0800 2742,31

PIRELLI&CO R 1449 0,75 0,75 2,31 - 246 0,75 0,75 0,0904 100,82

POL EDITORIALE 3013 1,56 1,58 3,34 - 23 1,56 1,56 0,0413 205,39

PREMAFIN 1737 0,90 0,90 -0,04 - 435 0,90 0,90 0,1033 279,03

PREMAFIN W05 212 0,11 0,11 4,36 - 352 0,11 0,11 - -

PREMUDA 2598 1,34 1,35 0,52 - 31 1,34 1,34 0,0800 83,26

R R DEMEDICI 1471 0,76 0,76 -1,13 - 138 0,76 0,76 0,0165 204,52

R DEMEDICI R 1460 0,75 0,75 -8,05 - 0 0,75 0,75 0,0275 0,43

RAS 26285 13,57 13,68 1,30 - 1206 13,57 13,57 0,4400 9107,29

RAS RNC 26566 13,72 13,72 1,48 - 0 13,72 13,72 0,4600 18,38

RATTI 1062 0,55 0,55 -1,60 - 29 0,55 0,55 0,0516 17,12

RCS MEDGR R 3834 1,98 1,99 2,84 - 23 1,98 1,98 0,0600 58,11

RCS MEDIAGR 5383 2,78 2,79 -0,54 - 651 2,78 2,78 0,0400 2035,96

RECORDATI 29925 15,46 15,47 0,28 - 23 15,46 15,46 0,3750 776,53

RETI BANCARIE 67402 34,81 34,89 9,54 - 4 34,81 34,81 0,2000 69,62

RICCHETTI 683 0,35 0,35 0,57 - 119 0,35 0,35 0,0050 75,55

RICH GINORI 1314 0,68 0,68 0,37 - 43 0,68 0,68 0,0530 61,60

RISAN IPI W 503 0,26 0,26 3,16 - 9 0,26 0,26 - -

RISANAMENTO 2831 1,46 1,47 0,76 - 8 1,46 1,46 0,0140 401,08

ROLAND EUROPE 2798 1,45 1,40 0,50 - 17 1,45 1,45 0,0300 31,79

RONCADIN 881 0,46 0,45 0,84 - 1278 0,46 0,46 0,0413 59,30

RONCADIN W07 515 0,27 0,26 -2,17 - 156 0,27 0,27 - -

S SABAF 26690 13,78 13,80 1,35 - 4 13,78 13,78 0,3700 156,22

SADI 3071 1,59 1,60 -0,62 - 0 1,59 1,59 0,1500 16,34

SAECO 6980 3,61 3,60 - - 145 3,61 3,61 0,0750 721,00

SAES GETT R 11453 5,92 5,93 1,68 - 0 5,92 5,92 0,1656 56,93

SAES GETTERS 19217 9,93 9,94 0,87 - 2 9,93 9,93 0,1500 137,71

SAIPEM 12669 6,54 6,56 2,18 - 3276 6,54 6,54 0,1440 2882,19

SAIPEM RIS 13515 6,98 6,98 - - 0 6,98 6,98 0,1740 1,50

SCHIAPPARELLI 324 0,17 0,17 0,36 - 1052 0,17 0,17 0,0155 35,91

SEAT PG 1481 0,77 0,77 1,59 - 10743 0,77 0,77 - 6208,95

SEAT PG R 1435 0,74 0,74 2,28 - 194 0,74 0,74 - 100,83

SIAS 14026 7,24 7,26 0,32 - 51 7,24 7,24 0,1700 923,61

SIRTI 3282 1,70 1,69 0,96 - 213 1,70 1,70 0,5000 372,90

SMI METAL R 728 0,38 0,38 -0,26 - 38 0,38 0,38 0,0408 21,51

SMI METALLI 595 0,31 0,31 -1,60 - 601 0,31 0,31 0,0080 198,04

SMURFIT SISA 3814 1,97 1,97 3,68 - 0 1,97 1,97 0,0100 121,35

SNAI 7218 3,73 3,94 12,43 - 1071 3,73 3,73 0,0387 204,83

SNAM GAS 6552 3,38 3,38 0,57 - 6819 3,38 3,38 0,1600 6615,72

SNIA 3902 2,02 2,02 2,54 - 7757 2,02 2,02 0,0487 1189,09

SOCOTHERM 9329 4,82 4,87 3,18 - 68 4,82 4,82 0,0750 181,16

SOGEFI 5265 2,72 2,77 1,43 - 39 2,72 2,72 0,1300 296,86

SOL 6961 3,60 3,58 -0,56 - 28 3,60 3,60 0,0610 326,07

SOPAF 495 0,26 0,26 -0,12 - 73 0,26 0,26 0,0620 29,88

SOPAF RNC 476 0,25 0,25 -0,77 - 79 0,25 0,25 0,0723 9,99

SPAOLO IMI 20168 10,42 10,48 1,34 - 3272 10,42 10,42 0,3000 15091,03

STAYER 74 0,04 0,04 1,87 - 218 0,04 0,04 0,0258 6,97

STEFANEL 3447 1,78 1,80 1,75 - 53 1,78 1,78 0,0300 96,21

STEFANEL RNC 3969 2,05 2,05 - - 0 2,05 2,05 0,0300 0,20

STMICROEL 42249 21,82 21,93 1,81 - 5226 21,82 21,82 0,0800 19664,89

T TARGETTI 6163 3,18 3,20 1,59 - 3 3,18 3,18 0,1000 56,34

TECNODIF W04 325 0,17 0,17 2,35 - 7 0,17 0,17 - -

TEL EXOL 04W 73 0,04 0,04 2,12 - 332 0,04 0,04 - -

TELECOM IT 4653 2,40 2,43 3,45 - 35255 2,40 2,40 - 24756,29

TELECOM IT R 3164 1,63 1,65 1,92 - 7087 1,63 1,63 - 9470,54

TELECOM ME 778 0,40 0,40 2,33 - 4405 0,40 0,40 - 1236,20

TELECOM ME R 647 0,33 0,33 0,30 - 17 0,33 0,33 - 17,24

TENARIS 5083 2,63 2,64 0,76 - 22 2,63 2,63 0,0541 3098,26

TIM 8419 4,35 4,36 1,02 - 31395 4,35 4,35 0,0477 36671,05

TIM RNC 8307 4,29 4,29 -0,30 - 114 4,29 4,29 0,0597 566,58

TOD'S 66705 34,45 34,25 -0,72 - 6 34,45 34,45 0,3500 1042,11

TREVI FINANZ 2068 1,07 1,07 2,00 - 16 1,07 1,07 0,0150 68,35

TREVISAN 5534 2,86 2,85 -1,56 - 6 2,86 2,86 - 63,23

U UNICREDIT 8392 4,33 4,36 1,82 - 14827 4,33 4,33 0,1580 27280,92

UNICREDIT R 8194 4,23 4,20 -0,02 - 30 4,23 4,23 0,1730 91,86

UNIPOL 6463 3,34 3,34 0,27 - 82 3,34 3,34 0,1104 1925,95

UNIPOL P 3634 1,88 1,88 1,13 - 218 1,88 1,88 0,1156 618,01

UNIPOL P W05 282 0,15 0,15 3,60 - 692 0,15 0,15 - -

UNIPOL W05 259 0,13 0,14 -0,37 - 112 0,13 0,13 - -

V V VENTAGLIO 3838 1,98 1,97 0,56 - 5 1,98 1,98 0,0700 64,42

VEMER SIBER 1684 0,87 0,88 1,92 - 12 0,87 0,87 0,0516 56,61

VIANINI INDUS 4661 2,41 2,40 -3,58 - 8 2,41 2,41 0,0300 72,46

VIANINI LAVORI 10204 5,27 5,27 - - 0 5,27 5,27 0,1000 230,81

VITTORIA ASS 9544 4,93 4,95 0,81 - 2 4,93 4,93 0,1200 147,87

VOLKSWAGEN 86493 44,67 44,77 1,50 - 16 44,67 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 24203 12,50 12,50 0,56 - 0 12,50 12,50 2,6000 312,50

ZUCCHI 7939 4,10 4,10 - - 0 4,10 4,10 0,2500 99,94

ZUCCHI RNC 7745 4,00 4,00 - - 0 4,00 4,00 0,2800 13,71

ACOTEL GROUP 33579 17,34 17,43 1,62 - 4 17,34 17,34 0,4000 72,32
AISOFTWARE 3619 1,87 1,88 -0,37 - 76 1,87 1,87 - 19,15
ALGOL 8293 4,28 4,27 -3,50 - 84 4,28 4,28 - 15,00
ART'E' 51408 26,55 26,61 0,57 - 1 26,55 26,55 0,4000 95,04
BB BIOTECH 78380 40,48 40,53 -0,30 - 5 40,48 40,48 - 1125,34
BUONGIORNO V 4033 2,08 2,10 2,59 - 215 2,08 2,08 - 140,23
CAD IT 19676 10,16 10,24 1,24 - 3 10,16 10,16 0,1800 91,25
CAIRO COMMUNICAT 56965 29,42 29,44 -0,30 - 3 29,42 29,42 1,6000 228,00
CARDNET GROUP 3663 1,89 1,90 -0,11 - 20 1,89 1,89 - 9,78
CDB WEB TECH 5888 3,04 3,07 2,61 - 182 3,04 3,04 - 306,53
CDC 18491 9,55 9,49 -0,33 - 4 9,55 9,55 0,1400 117,10
CELL THERAP 14667 7,58 7,49 - - 132 7,58 7,58 - -
CHL 1480 0,76 0,76 1,82 - 385 0,76 0,76 - 29,16
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 9480 4,90 4,93 2,32 - 12 4,90 4,90 - 76,73
DATA SERVICE 43295 22,36 22,41 0,36 - 0 22,36 22,36 0,5200 112,22
DATALOGIC 28452 14,69 14,78 0,22 - 1 14,69 14,69 0,1500 174,91
DATAMAT 10853 5,61 5,66 1,51 - 47 5,61 5,61 - 151,95
DIGITAL BROS 7280 3,76 3,74 1,19 - 11 3,76 3,76 - 49,71
DMAIL GROUP 6306 3,26 3,37 9,66 - 25 3,26 3,26 0,0200 21,01
E.BISCOM 96504 49,84 50,54 4,12 - 416 49,84 49,84 - 2474,51
EL.EN. 29311 15,14 15,17 -0,01 - 0 15,14 15,14 0,2500 69,80
ENGINEERING 40991 21,17 21,20 1,05 - 0 21,17 21,17 0,3600 264,63
EPLANET 987 0,51 0,51 1,60 - 426 0,51 0,51 - 170,57
ESPRINET 43721 22,58 22,81 2,15 - 10 22,58 22,58 0,5500 107,94
EUPHON 19287 9,96 9,94 2,70 - 30 9,96 9,96 0,6000 47,41
FIDIA 11391 5,88 5,89 -0,10 - 4 5,88 5,88 0,1400 27,65
FINMATICA 18294 9,45 9,51 1,72 - 46 9,45 9,45 0,0258 437,75
GANDALF 1646 0,85 0,85 - - 0 0,85 0,85 - 6,03
I.NET 95729 49,44 49,53 0,43 - 0 49,44 49,44 1,0000 202,70
INFERENTIA 11749 6,07 6,18 3,52 - 10 6,07 6,07 - 58,79
IT WAY 8043 4,15 4,19 2,82 - 14 4,15 4,15 0,0600 18,35
MONDO TV 65117 33,63 33,87 -0,09 - 1 33,63 33,63 0,3000 132,11
NTS-NETWORK 18120 9,36 9,33 1,07 - 5 9,36 9,36 - 134,86
POLIGRAF S F 101093 52,21 53,07 6,52 - 7 52,21 52,21 0,3615 46,99
PRIMA INDUSTRIE 13438 6,94 6,90 -0,30 - 7 6,94 6,94 - 31,92
REPLY 16718 8,63 8,60 -0,38 - 3 8,63 8,63 0,1000 70,47
TAS 42695 22,05 22,24 3,01 - 2 22,05 22,05 1,7500 38,79
TC SISTEMA 11836 6,11 6,22 9,99 - 79 6,11 6,11 - 26,41
TECNODIFFUSIONE 7141 3,69 3,70 0,93 - 32 3,69 3,69 - 30,33
TISCALI 10892 5,63 5,69 2,62 - 3316 5,63 5,63 - 2075,18
TXT 51331 26,51 26,43 2,40 - 11 26,51 26,51 - 66,97
VICURON PHARMA 29286 15,13 15,30 1,16 - 12 15,13 15,13 - 814,68

Sarà valutata caso per caso la posizione dei risparmiatori che hanno investito nei prodotti dell’ex Banca 121

Mps accoglie i reclami per i Btp Tel
MILANO Prima seduta di contratta-
zioni in rialzo per la ex Novusphar-
ma, da ieri quotata al nuovo merca-
to con il nome di Cell Therapeutics:
le azioni, dopo aver messo a segno
un progresso del 4,37% a 7,57 euro,
hanno chiuso con un incremento
del 3,55%

L’atto di fusione per incorpora-
zione di Novuspharma in Cell The-
rapeutics è stato iscritto il 30 dicem-
bre scorso nel registro delle imprese
di Milano, dopo aver ottenuto il via
libera di Borsa italiana e Consob e
alla pubblicazione del prospetto di
quotazione.

Si è concluso così da parte
del’americana Cell therapeutics inc.
(Cti) il progetto di fusione con No-
vuspharma che darà vita alla nuova
società Cti. Gli azionisti avevano ap-
provato il progetto lo scorso otto-

bre. In una nota si precisa che Cti
sarà trattata sul nuovo mercato con
il simbolo Ticker Ctic, lo stesso col
quale sarà anche presente al Na-
sdaq.

In seguito all'operazione Cell
Therapeutics emetterà 16 milioni
circa di azioni ordinarie in base al
rapporto di cambio fissato in 2,45
azioni di nuova emissione ogni azio-
ne Novuspharma.

La fusione, dalla quale nascerà
un gruppo focalizzato sui prodotti
oncologici con una rete di vendita
propria, porterà a disponibilità fi-
nanziarie per circa 226 milioni di
dollari (dato pro forma settembre
2003) e risparmi di costi di 18-20
milioni di dollari a partire dal 2004.

Le azioni della società saranno
quotate sia al Nuovo Mercato, sia al
Nasdaq.

Da ieri quotata al Numtel la nuova società Cell Therapeutics

La fusione fa bene a l’ex Novuspharma
Festeggiato il debutto con un +3,55%

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il Monte dei Paschi di Sie-
na valuterà caso per caso la posizio-
ne dei risparmiatori che hanno inve-
stito nei Btp Tel, la cui scadenza era
prevista per ieri, e che secondo le
associazioni dei consumatori sareb-
bero stati tratti in inganno in quan-
to a suo tempo la Banca 121 (poi
acquistata dalla Mps per 2.500 mi-
liardi di vecchie lire) avrebbe vendu-
to prodotti a rischio presentandoli
come prodotti sicuri.

I reclami, ha precisato la banca
senese, verranno gestiti dai servizi
centrali di Mps. Il cda ha anche inca-
ricato la direzione di approfondire
la posizione della banca quale possi-
bile parte lesa, in vista di eventuali
azioni in sede civile e penale.

Sulle operazioni di Banca 121 è
in corso una indagine della Procura
della Repubblica presso il tribunale

di Trani, nell'ambito della quale so-
no stati compiuti sequestri e inviate
informazioni di garanzia: tra gli in-
dagati l'ex direttore generale di
MontePaschi, Vincenzo De Bustis,
oggi manager di Deutsche Bank.

Il tribunale di Brindisi ha intan-
to disposto ieri il sequestro del pro-
dotto finanziario collegato al titolo
Btp emesso dall'ex Banca 121, acqui-
stato da un risparmiatore del brindi-
sino. Si tratta dello stesso prodotto
finanziario che, insieme ad altri
due, è stato sequestrato una decina
di giorni fa dalla Procura di Trani
nell'ambito di una inchiesta che
coinvolge i vertici dell'ex istituto di
credito leccese.

Le associazioni dell'Intesa con-
sumatori il 12 gennaio prossimo in-
contreranno sulla vicenda i vertici
di Mps.

NUOVO MERCATO

La sede storica Mps  Andrea Sabbadini

I CAMBI

1 euro 1,2592 dollari +0,010
1 euro 134,7200 yen +1,000
1 euro 0,7054 sterline +0,002
1 euro 1,5615 fra. svi. +0,002
1 euro 7,4452 cor. danese +0,001
1 euro 32,3980 cor. ceca -0,162
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,3935 cor. norvegese -0,027
1 euro 9,0500 cor. svedese -0,027
1 euro 1,6683 dol. australiano -0,006
1 euro 1,6280 dol. canadese -0,010
1 euro 1,9184 dol. neozelandese +0,005
1 euro 261,9300 fior. ungherese +0,240
1 euro 0,5863 lira cipriota +0,000
1 euro 236,8500 tallero sloveno +0,000
1 euro 4,7029 zloty pol. +0,015

BOT
Bot a 3 mesi  99,77 1,73
Bot a 6 mesi  99,12 1,76
Bot a 12 mesi  98,05 1,81
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,425 7,420 8,063 19,719
ALBOINO RE 6,581 6,534 6,869 15,883
APULIA AZ.ITALIA 10,469 10,494 6,696 12,558
ARCA AZITALIA 18,709 18,754 6,048 12,773
ARTIG. AZIONIITALIA 5,113 5,118 8,602 23,771
AUREO AZIONI ITALIA 17,386 17,423 6,258 12,867
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,715 21,763 7,479 16,785
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,393 6,346 8,136 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,866 6,884 6,071 16,117
BIPIELLE F.ITALIA 21,324 21,388 3,969 10,498
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,881 10,827 2,545 12,256
BIPIEMME ITALIA 14,255 14,282 7,084 14,599
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,703 4,716 5,496 15,298
BPB TIZIANO 15,180 15,223 5,424 16,268
BPVI AZ. ITALIA 4,131 4,139 5,679 11,348
C.S. AZ. ITALIA 11,230 11,257 7,701 14,522
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,377 18,428 6,509 12,922
CA-AM MIDA MID CAP 4,500 4,465 8,801 25,733
CAPITALG. ITALIA 16,005 16,031 7,035 12,151
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,715 10,752 7,419 15,128
DUCATO GEO ITALIA 12,427 12,447 7,519 14,852
DWS AZ. ITALIA 11,083 11,112 6,773 14,909
DWS ITAL EQUITYRISK 16,296 16,336 6,274 13,332
EFFE AZ. ITALIA 5,949 5,965 6,804 13,142
EPTA AZIONI ITALIA 10,880 10,902 6,531 10,211
EPTA MID CAP ITALIA 3,963 3,931 7,398 23,573
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,324 10,359 6,258 12,781
EUROM. AZ. ITALIANE 20,795 20,850 5,505 16,284
F&F GESTIONE ITALIA 19,724 19,771 6,461 14,508
F&F LAGEST ITALIA 3,674 3,683 6,185 11,706
F&F SELECT ITALIA 11,650 11,676 5,755 13,393
FINECO AM AZ ITALIA 12,495 12,518 7,124 15,087
FINECO AM SC ITALY 3,958 3,926 8,438 21,710
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,189 12,205 7,109 12,684
FONDERSEL ITALIA 17,891 17,933 7,145 16,440
FONDERSEL P.M.I. 13,327 13,237 8,721 21,111
G.P. CAPITAL 46,502 46,586 7,187 15,170
G.P. ITALY 17,035 17,070 7,091 14,845
GESTIELLE ITALIA 12,564 12,602 6,710 9,509
GESTIFONDI AZ.IT. 13,185 13,215 7,352 14,037
GESTNORD AZ.ITALIA 9,910 9,934 6,685 12,422
GRIFOGLOBAL 11,319 11,343 5,963 21,124
IMI ITALY 18,944 18,987 7,083 14,798
ING AZIONARIO 21,068 21,112 6,863 13,678
INVESTIRE AZION. 18,037 18,081 6,545 13,526
LEONARDO AZ. ITALIA 8,068 8,088 7,003 16,911
LEONARDO SMALL CAPS 7,908 7,895 7,096 19,025
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,732 4,743 7,790 15,527
NEXTRA AZ.ITALIA 11,322 11,356 7,419 14,387
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,426 16,466 8,287 15,481
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,314 4,307 5,425 13,556
OPTIMA AZIONARIO 5,262 5,273 6,003 12,677
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,059 5,026 5,352 14,250
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,697 4,711 8,052 16,205
RAS CAPITAL 20,202 20,247 5,969 12,747
RAS PIAZZA AFFARI 8,408 8,425 6,135 13,011
RISPARMIO IT.CRESC. 15,221 15,250 5,613 14,315
SAI ITALIA 17,683 17,724 6,390 14,967
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,406 25,467 6,721 13,404
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,433 11,480 5,989 11,935
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,178 4,176 7,156 16,998
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,990 13,038 6,878 15,027
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,862 12,911 6,783 14,686
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,809 15,869 6,984 13,816
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,657 15,717 6,859 13,309
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,890 5,910 5,556 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,916 9,908 5,884 15,814
ZETA AZIONARIO 17,865 17,911 6,848 13,486

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,784 7,769 5,332 12,000
ALTO AZIONARIO 15,204 15,217 7,184 14,153
AUREO E.M.U. 9,428 9,413 11,534 12,118
BIPIELLE F.EURO 9,131 9,128 7,323 10,371
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,347 12,357 9,188 13,609
BPB PRUM.AZ.EURO 4,249 4,243 8,781 21,020
BSI AZIONARIO EURO 4,026 4,017 10,574 10,241
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,579 4,569 10,258 15,807
CAPGES FF EUR SECT. 4,053 4,043 12,521 11,838
DWS AZ. EURO 3,814 3,808 9,819 10,904
EPSILON QEQUITY 3,756 3,747 11,190 17,743
EUROM. EURO EQUITY 3,197 3,193 9,674 12,769
FINECO EURO GROWTH 10,865 10,850 7,393 10,137
FINECO EURO VALUE 4,635 4,629 10,779 17,669
G.P. EURO INNOVATION 2,396 2,383 9,356 20,523
KAIROS PARTNERS S.C. 6,538 6,534 5,588 19,831
LEONARDO EURO 4,511 4,507 7,558 11,410
PRIM.AZIONI GROWTH 4,378 4,370 0,000 0,000
SANPAOLO EURO 13,315 13,285 9,534 11,572
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,434 7,422 10,166 8,923
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,350 7,338 10,079 8,519
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,447 6,460 10,526 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,226 4,218 12,693 13,602

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,170 5,160 7,084 4,024
ANIMA EUROPA 3,695 3,692 5,481 20,280
ARCA AZEUROPA 8,288 8,266 8,453 6,530
ARTIG. EUROAZIONI 2,995 2,986 6,698 7,271
ASTESE EUROAZIONI 4,592 4,581 9,490 11,700
AZIMUT EUROPA 12,317 12,290 7,431 9,582
BIM AZIONARIO EUROPA 8,087 8,077 13,374 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,578 4,522 7,213 31,552
BIPIELLE H.EUROPA 5,811 5,799 8,212 9,106
BIPIEMME EUROPA 11,148 11,116 7,731 9,520
BIPIEMME IN.EUROPA 4,761 4,736 7,520 19,804
BPVI AZ. EUROPA 3,488 3,478 7,821 7,191
CAPITALG. EUROPA 5,904 5,890 7,737 9,435
CONSULTINVEST AZIONE 8,065 8,050 6,314 12,829
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,429 1,423 9,670 33,302
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,428 5,412 9,745 12,265
DUCATO GEO EUR.CR. 5,042 5,030 7,026 4,801
DUCATO GEO EUROPA 7,950 7,928 8,592 13,474
DUCATO GEO EUROPA V. 5,517 5,500 9,226 11,929
DUCATO GEO SM.CAPS 12,508 12,429 6,578 12,482
EFFE AZ. EUROPA 2,534 2,530 7,237 5,102
EPSILON QVALUE 4,263 4,252 9,420 13,953
EPTA SELEZ. EUROPA 4,328 4,314 8,444 6,496
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,572 4,561 8,034 7,173
EUROM. EUROPE E.F. 13,264 13,239 7,837 8,819
EUROPA 2000 14,055 14,025 5,550 6,720
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,210 19,163 7,746 8,104
F&F POTENZ. EUROPA 5,498 5,486 7,153 8,399
F&F SELECT EUROPA 15,990 15,951 7,822 8,628
F&F TOP 50 EUROPA 3,003 2,992 9,002 10,976
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,235 7,220 6,711 6,444
FINECO AM AZ.EUROPA 10,280 10,257 7,475 7,802
FIN. AM EUROPE RESEARCH 5,080 5,064 0,000 0,000
FIN. AM SMALL CAP EUROPE 5,098 5,086 0,000 0,000
FONDERSEL EUROPA 10,795 10,769 8,667 8,307
FS BEST OF EUR. 4,219 4,201 5,845 11,850
G.P. EUROPA 3,560 3,548 8,835 11,250
G.P. EUROPA VAL. 20,795 20,716 8,920 14,246
GEO EUROPEAN EQUITY 3,484 3,484 8,132 16,483
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,581 3,581 5,479 9,779
GESTIELLE EUROPA 10,312 10,290 7,618 6,189
GESTNORD AZ.EUROPA 7,501 7,482 6,171 4,631
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,197 4,194 10,973 33,069
GRIFOEUROPE STOCK 5,240 5,224 7,686 16,032
IMI EUROPE 15,544 15,501 8,321 10,241
ING EUROPA 15,235 15,197 7,988 9,415
ING SELEZIONE EUROPA 10,628 10,606 6,312 7,593
INVESTIRE EUROPA 9,929 9,902 6,534 8,621
INVESTITORI EUROPA 4,205 4,191 9,023 14,018
LAURIN EUROSTOCK 3,070 3,060 9,175 10,273
MC GES. FDF EUR. 5,066 5,035 2,759 11,365
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,435 4,425 7,074 11,320
NEXTRA AZ.EUROPA 3,322 3,312 9,384 9,854
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,500 15,456 9,001 9,479
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,497 5,477 7,721 21,804
OPEN FUND AZ EUROPA 3,201 3,190 6,134 10,114
OPTIMA EUROPA 2,661 2,655 7,515 6,696
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,976 3,964 10,078 13,958
RAS EUROPE FUND 13,133 13,088 8,951 10,902
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,984 5,961 7,125 0,000
SAI EUROPA 9,128 9,101 7,832 10,522
SANPAOLO EUROPE 7,016 6,994 8,038 9,694
UNIBAN AZ. EUROPA 5,036 5,024 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,724 13,696 8,550 8,182
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,562 13,535 8,427 7,703
VEGAGEST A.EUROPA 4,114 4,116 9,677 12,712
ZETA EUROSTOCK 3,946 3,936 8,556 9,217
ZETA MEDIUM CAP 4,734 4,708 6,838 21,229

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,553 4,557 2,545 -0,066
AMERICA 2000 10,239 10,275 3,550 3,875
ANIMA AMERICA 5,107 5,103 8,383 34,643
ARCA AZAMERICA 16,767 16,808 3,321 5,966
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,266 3,279 3,028 4,079
AUREO AMERICHE 3,114 3,113 2,942 3,662
AZIMUT AMERICA 9,878 9,910 3,370 6,033
BIM AZIONARIO USA 5,999 5,998 8,422 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,964 6,992 2,231 2,141
BIPIEMME AMERICHE 8,991 9,023 4,099 11,110
BPB PRUM.AZ..USA 3,580 3,594 4,040 7,057
CAPITALG. AMERICA 8,102 8,098 3,686 4,745
CRISTOFORO COLOMBO 13,528 13,580 2,469 2,882
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,885 4,903 3,364 3,958
DUCATO GEO AM.CR. 4,678 4,699 0,602 1,015
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,847 13,870 5,101 10,511
DUCATO GEO AM.VAL. 5,605 5,620 3,777 4,221

DUCATO GEO AMERICA 4,557 4,572 1,537 -0,131
EFFE AZ. AMERICA 2,542 2,541 2,583 3,460
EPTA SELEZ. AMERICA 4,064 4,082 2,290 1,220
EUROCONS.AZ.AM. 4,637 4,640 1,845 -0,022
EUROM. AM.EQ. FUND 14,590 14,592 2,920 -2,258
F&F L.AZIONI AMERICA 3,790 3,792 3,017 2,877
F&F SELECT AMERICA 10,482 10,485 3,332 3,108
FIN.PUT. US SMC VAL 5,482 5,489 9,073 16,095
FIN.PUT. USA EQUITY 5,962 5,981 2,599 5,039
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,521 5,525 3,603 8,767
FIN.PUT. USA V.EURO 4,105 4,117 4,746 5,229
FINECO AM AZ.NORDA. 10,481 10,511 2,524 4,154
FONDERSEL AMERICA 10,735 10,730 2,580 -0,371
FS BEST.OF.AM. 3,592 3,567 2,132 3,367
G.P. AMERICA VAL. 16,317 16,385 2,610 1,084
G.P. USA GROWTH 2,465 2,475 1,274 -0,525
GEO US EQUITY 2,713 2,713 2,185 5,564
GESTIELLE AMERICA 11,782 11,817 2,354 0,977
GESTNORD AZ.AM. 12,587 12,622 2,961 1,060
IMIWEST 16,820 16,879 2,919 4,375
ING AMERICA 13,952 13,948 3,833 1,981
INVESTIRE AMERICA 15,947 16,006 3,438 5,700
INVESTITORI AMERICA 3,630 3,640 2,398 2,571
KAIROS US FUND 5,532 5,516 6,385 11,916
MC GEST. FDF AME. 5,611 5,560 8,593 22,913
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,639 3,640 1,563 1,904
NEXTRA AZ.N.AM. 5,733 5,755 2,871 1,326
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,727 17,779 3,667 4,185
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,047 17,089 5,981 18,251
OPEN FUND AZ AMERICA 2,901 2,896 1,754 4,465
OPTIMA AMERICHE 4,275 4,272 3,211 4,091
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,519 3,531 4,174 6,507
RAS AMERICA FUND 13,341 13,382 2,269 0,497
RAS MULTIP.MULTAM. 5,282 5,257 1,479 0,000
SAI AMERICA 12,956 12,948 6,275 14,726
SANPAOLO AMERICA 8,617 8,643 2,791 3,919
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,867 7,869 3,093 7,989
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,802 7,801 2,834 8,271
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,744 3,743 3,140 5,673
ZENIT S&P 100 INDEX 3,860 3,860 3,153 4,409

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,482 4,426 2,680 13,843
ANIMA ASIA 5,126 5,083 1,888 37,685
ARCA AZFAR EAST 5,111 5,057 1,429 11,570
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,071 3,043 1,925 13,237
AUREO PACIFICO 3,116 3,077 0,841 10,223
AZIMUT PACIFICO 5,855 5,799 2,253 12,770
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,587 4,551 0,658 14,991
BIPIELLE H.ORIENTE 3,386 3,358 4,474 15,880
BIPIEMME PACIFICO 3,918 3,887 2,619 13,862
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,787 4,733 4,337 21,869
CAPITALG. PACIFICO 2,964 2,928 0,885 7,120
DUCATO GEO ASIA 4,099 4,071 4,353 17,148
DUCATO GEO GIAPPONE 3,103 3,065 0,845 12,305
EFFE AZ. PACIFICO 2,908 2,875 -1,424 12,976
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,046 5,991 2,527 11,221
EUROM. TIGER 8,527 8,429 1,500 16,045
F&F SELECT PACIFICO 6,722 6,627 3,639 18,575
F&F TOP 50 ORIENTE 3,249 3,207 0,495 14,281
FERDINANDO MAGELLANO 5,153 5,101 -1,698 14,308
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,218 4,183 0,740 5,847
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,176 4,126 1,016 10,564
FONDERSEL ORIENTE 3,866 3,831 1,417 10,174
FS BEST OF JAP. 4,466 4,412 0,157 10,272
G.P. PACIFICO 11,962 11,796 0,411 9,965
GEO JAPANESE EQUITY 2,399 2,399 -3,266 4,532
GESTIELLE GIAPPONE 4,343 4,287 1,023 6,997
GESTIELLE PACIFICO 8,125 8,075 3,411 14,372
GESTNORD AZ.PAC. 5,732 5,671 1,487 9,348
IMI EAST 5,440 5,386 2,179 12,073
ING ASIA 3,946 3,908 0,921 7,199
INVESTIRE PACIFICO 5,251 5,199 1,195 9,831
INVESTITORI FAR EAST 4,144 4,101 1,172 8,624
MC GEST. FDF ASIA 5,813 5,748 9,804 34,467
NEXTRA AZ. ASIA 5,805 5,769 4,182 14,497
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,589 3,548 -0,664 15,737
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,296 3,256 0,641 10,050
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,866 2,839 1,236 9,808
OPTIMA FAR EAST 2,888 2,851 1,014 11,808
ORIENTE 2000 7,162 7,085 0,112 17,064
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,779 4,733 -1,220 25,763
RAS FAR EAST FUND 4,608 4,560 1,565 7,638
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,877 5,824 1,363 0,000
SAI PACIFICO 3,296 3,260 1,760 15,771
SANPAOLO PACIFIC 4,476 4,433 1,704 10,984
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,192 4,127 -0,640 5,539
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,144 4,080 -0,766 5,285
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,107 4,066 5,932 18,187
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,612 8,529 6,466 18,983
VEGAGEST AZ.ASIA 4,719 4,644 0,661 15,379

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,565 5,536 5,678 35,599
ARCA AZPAESI EMERG. 4,828 4,793 6,649 19,210
AUREO MERC.EMERG. 4,028 4,000 7,701 21,106
AZIMUT EMERGING 4,065 4,046 7,568 18,721
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,052 5,087 7,057 19,915
BIPIELLE H.PAESI EM 8,304 8,300 6,108 17,205
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,807 4,772 10,582 28,633
CAPITALG. EQ EM 12,842 12,732 5,722 25,227
DUCATO GEO AM.LAT. 6,264 6,289 8,280 15,402
DUCATO GEO EUR.EST 4,906 4,911 1,489 19,746
DUCATO GEO PAESI EM. 3,280 3,257 6,355 20,367
DWS AZ. EMERGENTI 4,012 3,960 11,136 32,061
EPTA MERCATI EMERG. 6,879 6,839 9,225 27,507
EUROM. EM.M.E.F. 4,805 4,749 4,162 18,906
F&F SELECT NUOVIMERC 5,206 5,157 7,852 29,053
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,269 4,247 6,459 20,254
G.P. EMERGING MKT 5,719 5,705 4,686 19,444
GESTIELLE EM. MARKET 7,078 7,040 6,645 19,299
GESTNORD AZ.P. EM. 5,044 5,009 5,281 17,466
ING EMERGING MARK.EQ 5,116 5,073 5,702 20,603
INVESTIRE PAESI EME. 4,890 4,890 8,162 20,860
LEONARDO EM MKTS 3,749 3,710 5,904 17,745
MC GEST. FDF P. EMER 6,433 6,385 14,081 41,821
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,432 7,476 11,625 29,387
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,179 7,140 5,048 27,378
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,409 4,384 6,037 17,825
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,718 5,684 5,948 18,655
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,283 5,253 6,255 22,975
SAI PAESI EMERGENTI 3,593 3,578 7,094 22,419
SANPAOLO ECON. EMER. 5,255 5,218 6,614 19,486
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,591 6,578 10,439 31,347
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,721 6,703 11,441 32,800
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,642 5,617 9,724 27,072
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,630 5,601 10,047 27,607
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,303 7,255 5,125 23,153
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,261 7,215 4,565 23,256

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,187 9,160 15,154 22,363
DWS LONDRA 4,967 4,954 5,997 10,182
DWS NEW YORK 8,959 8,961 8,765 18,599
DWS PARIGI 11,548 11,528 8,985 11,521
DWS TOKYO 4,979 4,904 5,198 18,519
EUROM. JAPAN EQUITY 2,840 2,796 -0,734 9,610
F&F SELECT GERMANIA 9,191 9,170 15,060 31,431
G.P. JAPAN 2,511 2,475 -0,751 6,534
GESTIELLE EAST EUROP 6,861 6,876 0,278 22,957
ZETA SWISS 21,176 21,038 7,766 12,519

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,304 5,288 1,473 8,644
ALTO INTERN. AZ. 4,004 4,003 5,147 6,546
ANIMA FONDO TRADING 12,184 12,149 5,325 28,239
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,079 6,074 4,271 6,500
ARCA 27 11,130 11,122 5,368 7,744
ARCA 5STELLE E 3,222 3,228 2,351 5,848
ARCA MULTFIFONDO F 3,916 3,909 2,352 5,128
AUREO BLUE CHIPS 3,649 3,642 3,990 3,871
AUREO GLOBAL 8,631 8,611 4,365 6,687
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,129 5,105 2,724 2,827
AZIMUT BORSE INT. 10,813 10,812 4,848 7,936
AZIMUT C ACC 5,040 5,019 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,174 3,165 5,099 8,143
BDS ARCOB.CRESCITA 5,453 5,414 2,984 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,589 3,586 6,435 15,439
BIPIELLE H.GLOBALE 15,561 15,559 3,913 6,182
BIPIELLE PROFILO 5 3,667 3,670 3,852 2,688
BIPIEMME COMPARTO 90 3,688 3,670 3,074 6,313
BIPIEMME GLOBALE 18,757 18,761 4,899 10,844
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,629 2,613 2,296 5,625
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,527 3,514 4,628 8,025
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,996 3,995 5,324 10,969
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,750 3,742 3,620 9,585
BPB RUBENS 7,016 7,014 5,061 6,707
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,378 3,375 5,168 5,398
BSI AZIONARIO INTER. 4,368 4,342 2,728 5,380
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,621 6,597 4,531 7,327
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,805 2,797 4,314 6,170
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,965 3,941 5,033 4,562
CARIGE AZ 5,525 5,523 4,245 5,762
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,613 3,612 4,422 6,453
CONSULTINVEST GLOBAL 3,673 3,662 4,317 16,863
DUCATO GEO GL.CR. 4,970 4,973 2,453 0,955
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,767 2,768 4,652 5,651
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,040 3,034 6,182 22,531
DUCATO GEO GL.VAL. 2,938 2,938 5,683 3,670
DUCATO GEO GLOBALE 18,740 18,726 4,059 5,697
DUCATO GEO TENDENZA 2,626 2,626 3,753 5,335
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,301 3,291 3,027 5,734
DUCATO MEGATRENDS 3,361 3,343 3,991 6,868

DUCATO SMALL CAPS 3,829 3,808 2,985 16,206
DWS PANIERE BORSE 5,048 5,040 3,719 4,040
EFFE AZ. GLOBALE 2,743 2,739 4,615 4,257
EFFE AZ. TOP 100 2,665 2,661 4,428 3,737
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,614 3,592 3,257 6,734
EPTA CARIGE EQUITY 2,475 2,474 3,254 2,996
EPTA EXECUTIVE RED 3,597 3,604 2,129 5,175
EPTAINTERNATIONAL 9,500 9,498 3,171 2,481
EUROCONSULT AZ.INT. 4,782 4,778 1,918 -0,167
EUROM. BLUE CHIPS 10,732 10,711 2,994 2,994
EUROM. GROWTH E.F. 6,295 6,282 3,214 2,059
F&F GESTIONE INTERN. 12,014 11,995 3,649 4,189
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,354 10,338 3,602 4,155
F&F TOP 50 4,829 4,811 2,723 2,527
FIDEURAM AZIONE 11,521 11,517 4,774 7,875
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,888 4,883 4,244 8,864
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,650 5,644 6,423 20,059
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,835 3,829 5,852 8,887
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,405 6,406 2,562 2,300
FINECO AM AZ INTERN. 11,118 11,111 5,664 11,907
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,456 3,434 2,007 5,559
G.P. GLOBAL 11,673 11,655 2,964 3,137
G.P. SPECIAL 8,184 8,180 3,372 7,628
G.P. WORLD TOP 50 2,842 2,843 3,120 2,378
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,478 5,449 4,164 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,423 3,402 1,452 2,855
GESTIELLE INTERNAZ. 9,621 9,616 3,452 1,885
GESTIFONDI AZ. INT. 9,168 9,167 3,535 3,092
GESTNORD AZ.INT. 2,597 2,595 4,172 7,358
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,602 7,559 4,653 21,554
ING AZIONE GLOBALE 10,653 10,625 3,739 2,354
ING WSF GLOBALE 3,237 3,212 3,024 6,236
ING WSF TEMATICO 3,460 3,438 3,376 8,193
INVESTIRE INT. 8,545 8,543 4,042 6,466
LEONARDO EQUITY 2,834 2,828 6,182 6,782
MC GEST. FDF MEGA. W 5,850 5,817 9,101 22,770
MC GEST. FDF MEGA.H 5,371 5,317 0,675 17,656
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,049 5,035 3,527 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,974 9,948 3,080 0,000
MGRECIAAZ. 4,985 4,984 4,354 6,154
ML MSERIES EQUITIES 3,738 3,709 3,260 4,472
MULTIFONDO C. D10/90 3,928 3,927 1,999 3,669
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,981 3,977 3,997 6,245
NEXTRA AZ.INTER. 13,406 13,402 4,108 5,426
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,563 11,552 6,346 20,198
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,405 17,400 4,228 5,274
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,243 3,224 2,659 4,210
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,944 3,935 2,282 9,161
OPEN FUND AZ INT. 2,855 2,847 2,772 6,292
OPTIMA INTERNAZION. 4,483 4,471 4,890 6,459
PRIM. AZIONI VALUE 4,143 4,144 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,194 5,189 4,972 22,993
RAS BLUE CHIPS 3,302 3,303 4,395 3,967
RAS GLOBAL FUND 11,384 11,373 4,373 5,115
RAS MULTIPARTNER90 3,417 3,395 3,451 7,554
RAS RESEARCH 2,994 2,991 3,670 6,434
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,163 11,169 4,191 3,457
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,982 13,984 3,074 3,318
SAI GLOBALE 9,637 9,618 4,864 6,357
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,888 10,882 4,602 6,766
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,797 6,790 4,876 8,129
SANPAOLO STRAT.90 5,980 5,928 6,709 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,173 5,157 6,506 10,463
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,142 12,125 5,822 9,318
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,023 11,998 6,023 9,390
VENT.STR.AGGRESS. 4,301 4,281 3,439 7,794
ZENIT ET. & RICERCA 4,838 4,831 5,426 3,200
ZETA STOCK 11,632 11,621 3,359 5,048

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,159 4,162 9,361 7,551
AZIMUT ENERGY 4,788 4,784 9,691 10,654
BIPIEMME RIS. BASE 4,520 4,520 8,031 6,679
DUCATO COMMODITY 4,338 4,287 13,918 19,209
DUCATO SET ENERGIA 5,181 5,181 6,957 7,356
DUCATO SET MAT.P. 9,445 9,452 9,749 13,467
GESTNORD AZ.EN. 4,276 4,279 7,034 3,535
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,928 5,920 7,081 7,801
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,098 10,096 8,546 0,000

AZ.SETT.
UNICREDIT-PH-B 10,793 10,769 3,055 -0,827

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
UNICREDIT-RISN-A 5,235 5,232 11,597 17,088
UNICREDIT-RISN-B 5,158 5,154 12,399 18,167

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,929 2,936 5,855 8,885
NEXTRA AZ.INDUST. 5,128 5,145 6,744 16,440
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,352 9,367 5,780 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,823 3,817 2,824 2,686
AZIMUT CONSUMERS 4,450 4,445 2,677 2,252
DUCATO SET CONS.ALFA 5,304 5,306 4,430 6,080
DUCATO SET CONS.BETA 0,822 0,823 0,859 -5,081
F&F SELECT FASHION 4,307 4,298 4,640 8,489
GESTIELLE W.CONSUMER 4,100 4,098 2,654 1,160
GESTNORD AZ .TMP L. 3,494 3,496 3,312 6,233
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,176 6,176 3,642 5,573
RAS CONSUMER GOODS 5,536 5,534 2,197 -1,914
RAS LUXURY 3,212 3,207 5,002 6,534
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,290 9,285 1,099 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,514 9,516 4,976 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,675 3,669 1,857 -2,104
CAPITALG. C. GOODS 10,905 10,890 1,584 -4,300
DUCATO SET FARM. 4,651 4,659 0,802 -1,712
EPTA H. CARE FUND 3,487 3,486 1,425 0,115
EUROM. GREEN E.F. 8,733 8,719 1,440 -1,300
G.P. HEALTH EUROPA 3,728 3,715 7,808 9,102
GESTIELLE PHARMATECH 2,817 2,820 -1,331 3,490
GESTNORD AZ.BIOT. 3,436 3,447 0,087 17,190
GESTNORD AZ.FARM. 3,551 3,553 0,282 -3,636
ING QUALITA' VITA 4,332 4,327 1,239 -1,276
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,221 6,228 0,729 -1,379
RAS INDIVID. CARE 6,160 6,166 0,555 -0,677
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,249 14,253 1,265 -1,055
UNICREDIT-PH-A 10,940 10,915 3,159 -0,410

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,983 3,971 5,650 10,180
AZIMUT REAL ESTATE 5,566 5,537 5,517 17,105
BIPIEMME FINANZA 3,910 3,900 5,733 11,396
DUCATO SET FINANZA 3,485 3,477 5,478 8,770
EPTA FINANCE FUND 4,099 4,092 4,887 13,451
F&F SELECT N FINANZA 3,982 3,988 7,129 11,948
G.P. FIN. EUROPA 3,615 3,596 10,314 15,606
GESTIELLE WORLD FIN 3,757 3,747 5,238 6,582
GESTNORD AZ.BANCHE 9,403 9,375 6,828 9,938
NEXTRA AZ.FINANZA 5,845 5,824 5,296 12,317
RAS FINANCIAL SERV 4,580 4,567 5,798 13,282
SANPAOLO FINANCE 22,141 22,094 5,418 11,278

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,831 1,828 4,152 13,656
DUCATO HIGH TECH 2,860 2,840 1,526 10,596
DUCATO SET TECN. 1,485 1,488 3,053 15,654
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,816 1,821 0,331 9,662
EUROCONS.TECNOL. 3,857 3,854 3,990 12,318
EUROM. HI-TECH E.F. 11,457 11,450 3,393 17,447
GESTIELLE HIGH TECH 1,913 1,917 2,849 16,860
GESTNORD AZ.TECN. 1,123 1,124 4,465 15,298
ING COM TECH 0,992 0,991 2,058 13,631
ING I.T. FUND 4,565 4,569 3,774 15,981
ING INTERNET 2,284 2,285 1,376 7,736
KAIROS PAR.H-T FUND 2,448 2,449 1,032 20,532
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,465 3,471 3,309 12,756
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,633 3,642 4,697 20,418
RAS HIGH TECH 2,236 2,240 4,145 20,280
SANPAOLO HIGH TECH 4,322 4,330 3,422 19,162
ZENIT INTERNETFUND 1,706 1,706 6,492 20,310

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,074 5,058 5,885 3,130
G.P. TMT EUROPA 2,875 2,872 9,233 16,728
GESTIELLE WORLD COMM 5,500 5,489 3,813 0,548
GESTNORD AZ.TEL. 3,672 3,665 5,396 3,262
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,710 7,672 4,941 13,767

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,314 5,316 5,646 6,578
EPTA UTILITIES FUND 3,033 3,036 2,953 4,334
G.P. UTIL. EUROPA 4,308 4,308 9,340 9,926
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,088 4,091 3,704 3,572
SANPAOLO UTILITIES 8,370 8,375 2,863 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,862 1,860 4,724 9,917
AZIMUT GENERATION 4,855 4,849 4,073 5,200
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,054 3,059 4,055 13,532
BIPIEMME BENESSERE 3,991 3,991 1,038 -1,578
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,211 7,214 3,666 14,261
BIPIEMME TEMPO L. 3,980 3,982 4,517 11,111
DUCATO SET IMMOB. 6,609 6,566 3,137 10,334
EFFE AZ. B. SECTOR 2,495 2,492 2,929 6,487
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,580 4,546 2,073 9,938
F&F SELECT HIGH TECH 1,619 1,618 9,024 13,934
FS INFO TECNOLOG. 3,519 3,489 2,148 12,716
GESTIELLE WORLD NET 1,416 1,419 2,683 14,102

GESTIELLE WORLD UTI 3,658 3,658 3,802 0,164
GESTNORD AZ.AMB. 5,809 5,814 2,741 5,369
GESTNORD AZ.ED. 4,547 4,539 5,892 13,194
ING GLOBAL BRAND NAM 4,299 4,286 3,891 7,127
ING REAL ESTATE FUND 4,931 4,898 3,310 12,838
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,837 5,829 2,332 11,521
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,807 1,815 4,090 19,274
OPTIMA TECNOLOGIA 2,831 2,824 4,157 13,014
RAS ADVANCED SERVIC. 2,307 2,303 3,499 2,807
RAS ENERGY 5,436 5,436 5,369 3,248
RAS MULTIMEDIA 4,608 4,610 4,823 13,219
UNICREDIT-SERV-A 11,368 11,330 3,675 5,337
UNICREDIT-SERV-B 11,191 11,153 3,553 4,922

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,619 3,620 4,084 6,944
AUREO FF AGGRESSIVO 3,260 3,243 3,492 9,286
AUREO MULTIAZIONI 6,903 6,892 4,829 7,123
BIPIELLE H.CRESTITA 3,411 3,413 1,157 3,301
BIPIELLE H.VALORE 3,881 3,881 5,692 8,772
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,978 2,964 6,777 11,661
CAPITALG. SMALL CAP 5,678 5,630 7,988 23,114
DUCATO ETICO GL. 3,256 3,251 4,728 5,817
EUROM. RISK FUND 28,460 28,502 5,224 15,344
GESTIELLE ETICO AZ. 4,848 4,843 3,923 3,149
ING INIZIATIVA 17,007 16,990 6,009 9,349
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,770 3,746 3,742 4,057
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,939 5,932 3,920 4,578

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,649 3,654 1,899 5,219
ARCA MULTFIFONDO E 4,098 4,095 1,285 3,852
AUREO FF DINAMICO 3,455 3,443 2,401 7,733
AZIMUT C EQU 5,048 5,031 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,065 5,062 3,515 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,385 5,361 1,681 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,422 4,424 1,749 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,990 3,977 1,968 4,505
BIPIEMME VALORE 4,062 4,060 3,070 8,003
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,114 3,102 2,840 6,352
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,232 4,227 4,675 11,281
DUCATO EQUITY 70 3,780 3,773 1,558 3,704
DUCATO MIX 75 3,981 3,980 2,709 4,461
DWS BIL. 50-90 3,322 3,317 3,489 2,184
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,839 3,843 1,106 2,675
F&F LAGEST PORT. 3 4,440 4,433 3,184 1,928
FINECO AM PROF.DINA. 3,981 3,978 3,915 7,247
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,777 3,758 1,696 4,626
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,710 3,692 1,839 3,256
IMINDUSTRIA 11,129 11,134 3,670 6,203
ING WSF AGGRESSIVO 3,647 3,624 1,928 5,253
MULTIFONDO C. C30/70 4,098 4,098 1,185 2,067
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,620 3,601 2,579 5,817
RAS MULTIPARTNER70 3,869 3,850 2,544 6,849
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,851 17,843 3,731 6,599
SANPAOLO STRAT.70 5,750 5,711 5,215 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,438 5,407 2,449 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,058 14,065 4,559 9,137
ARCA 5STELLE C 4,124 4,128 1,277 4,643
ARCA BB 28,170 28,218 2,735 6,503
ARCA MULTFIFONDO D 4,309 4,307 0,866 3,507
ARTIG. MIX 4,159 4,171 3,252 3,638
AUREO BILANCIATO 21,817 21,823 2,702 5,127
AZIMUT BIL. 19,127 19,123 4,748 10,331
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,171 6,174 2,576 5,922
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,049 5,050 2,248 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,300 5,284 1,280 0,000
BIM BILANCIATO 18,596 18,605 4,601 10,055
BIPIELLE PROFILO 3 10,792 10,807 -1,208 2,100
BIPIEMME COMPARTO 50 4,361 4,351 2,371 5,619
BIPIEMME INTERNAZ. 11,114 11,121 2,670 5,938
BN INIZIATIVA SUD 11,476 11,507 3,593 8,942
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,012 4,005 1,467 4,073
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,498 3,488 2,131 5,393
BNL SKIPPER 3 4,348 4,350 2,426 4,519
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,461 4,461 2,505 6,646
CAPITALG. BILANC. 16,818 16,802 1,301 2,312
DUCATO CAPITAL PLUS 4,054 4,049 0,496 2,116
DUCATO EQUITY 50 4,069 4,064 0,568 2,108
DUCATO MIX 50 4,269 4,269 1,305 2,546
DWS BIL. 30-70 4,437 4,434 2,400 2,923
EFFE LIN. DINAMICA 4,086 4,071 1,768 3,548
EPSILON LONG RUN 4,459 4,459 4,255 7,940
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,127 4,131 -0,073 0,414
EPTACAPITAL 12,861 12,848 4,020 5,202
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,313 5,318 3,912 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,903 4,903 0,245 -0,122
EUROCONSULT BIL.INTE 5,085 5,086 -0,353 -1,224
EUROM. CAPITALFIT 26,922 26,945 3,134 7,580
F&F EURORISPARMIO 19,727 19,701 4,825 7,451
F&F LAGEST PORT. 2 4,583 4,579 2,049 -0,326
F&F PROFESSIONALE 48,423 48,339 1,767 3,661
FIDEURAM PERFORMANCE 10,612 10,628 0,942 0,942
FIN.PUT. GL BAL 4,639 4,636 2,678 4,884
FINECO AM PROF.ATT. 4,820 4,820 2,227 5,011
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,087 17,074 6,065 10,890
FONDERSEL 40,040 40,054 2,498 4,962
FONDERSEL TREND 7,955 7,946 1,067 -1,425
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,236 4,221 0,594 2,965
G.P. REND 23,316 23,350 3,273 7,860
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,101 4,087 0,171 1,737
GEO GLOB BAL.1 5,620 5,620 3,690 10,434
GESTIELLE GL.ASS.3 10,393 10,399 1,306 -0,660
GESTNORD BIL.EURO 12,577 12,572 5,645 6,984
GESTNORD BIL.INT. 11,252 11,260 1,069 1,278
GRIFOCAPITAL 17,005 16,956 1,644 11,927
IMI CAPITAL 27,436 27,451 2,780 5,454
ING PORTFOLIO 29,039 29,056 4,146 5,130
ING WSF MODERATO 3,943 3,929 0,870 2,469
INVESTIRE BIL. 12,609 12,635 2,612 4,909
MC GEST. FDF BILAN. 5,663 5,637 5,437 15,102
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,005 4,999 2,039 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,879 9,869 1,667 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,312 4,312 0,209 0,701
NAGRACAPITAL 16,936 16,950 2,667 4,074
NEXTAM P.BILANCIATO 5,051 5,054 4,273 8,624
NEXTRA BIL. INTER. 8,191 8,199 0,912 1,891
NEXTRA BILAN.EURO 30,827 30,797 4,180 8,431
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,182 4,167 1,653 4,446
OPEN FUND BIL.INT. 3,909 3,904 0,721 1,217
OPEN FUND GESTNORD 3,853 3,855 1,288 1,023
PRIM.BIL.EURO 5,025 5,021 4,819 0,000
RAS BILANCIATO 22,814 22,783 3,516 5,689
RAS MULTI FUND 10,943 10,943 3,129 4,488
RAS MULTIPARTNER50 4,334 4,317 1,737 6,018
SAI BILANCIATO 3,438 3,438 1,476 1,686
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,429 5,433 1,877 4,888
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,364 22,370 2,456 5,213
SANPAOLO STRAT.50 5,550 5,523 3,506 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,169 19,134 3,432 3,087
UNICREDIT-BI.EU-B 18,982 18,948 3,320 2,655
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,066 13,061 2,110 3,987
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,923 12,918 1,997 3,541
VENT.STR.BILANC. 4,627 4,611 2,141 4,992
VITAMIN LONG TERM 5,349 5,328 1,944 0,000
ZETA BILANCIATO 15,625 15,619 2,695 3,945
ZETA GROWTH & INCOME 3,733 3,728 5,274 8,172

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,883 4,884 0,329 3,147
ARCA 5STELLE B 4,490 4,492 0,876 3,935
ARCA MULTFIFONDO B 4,716 4,715 -0,254 1,354
ARCA MULTFIFONDO C 4,466 4,464 0,135 1,917
ARCA TE 14,351 14,370 0,511 2,376
AUREO FF PONDERATO 4,524 4,522 -0,199 1,344
AZIMUT C CON 5,015 5,008 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,623 6,625 0,730 4,152
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,028 5,030 1,187 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,207 5,198 0,852 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,891 4,893 -0,143 -0,204
BIPIELLE PROFILO 2 7,307 7,321 -0,882 1,854
BIPIEMME COMPARTO 30 4,606 4,602 1,186 3,413
BIPIEMME MIX 4,900 4,902 2,147 3,792
BIPIEMME VISCONTEO 27,949 27,984 1,180 5,246
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,571 4,567 0,794 2,788
BNL SKIPPER 1 5,272 5,271 1,914 5,482
BNL SKIPPER 2 4,688 4,689 1,780 3,694
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,896 4,896 2,922 4,481
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,813 4,817 0,901 3,439
DUCATO EQUITY 30 4,320 4,318 -0,415 0,372
DUCATO MIX 25 4,757 4,759 -0,147 0,677
DWS BIL. 10-50 5,039 5,041 0,942 1,063
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,380 4,381 -1,285 -2,493
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,183 5,192 0,155 2,532
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,380 4,387 0,690 1,671
F&F LAGEST PORT. 1 5,257 5,257 0,709 -2,232
FINECO AM PROF.MODER. 10,410 10,414 1,009 2,795
FINECO AM VALORE PR85 4,670 4,673 1,478 1,170
FINECO AM VALORE PR90 5,014 5,016 1,150 1,170
FS HIGH YIELD 5,235 5,229 1,690 0,000
FS PRUDENT 5,206 5,201 1,501 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,872 4,866 0,103 1,691
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,747 4,741 -0,168 0,828
GEO GLOBAL BAL.3 5,225 5,225 2,210 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,017 5,024 0,541 2,618
GESTIELLE GL.ASS.2 10,904 10,923 -0,565 -3,359
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 4,987 4,983 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 4,978 4,973 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,967 4,967 0,669 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,860 9,863 0,418 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,500 4,488 -0,244 1,695
RAS MULTIPARTNER20 5,086 5,075 0,573 4,072

SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,116 6,119 1,024 2,773
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,355 6,359 0,969 3,300
SANPAOLO STRAT.30 5,043 5,028 0,000 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 4,978 4,972 1,015 2,745
VITAMIN MEDIUM TERM 5,207 5,200 0,911 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,308 6,312 0,254 1,513
ARCA MM 12,730 12,735 0,039 2,389
ARTIG. BREVE TERMINE 5,543 5,545 0,036 1,595
ASTESE MONETARIO 5,486 5,488 0,146 1,974
AUREO MONETARIO 5,736 5,738 0,052 1,744
BANCOPOSTA MONETARIO 5,372 5,374 0,205 1,897
BIM OBBLIG.BT 5,668 5,669 0,212 1,650
BIPIELLE F.MONETARIO 12,900 12,903 0,163 2,186
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,494 8,495 0,224 2,055
BIPIEMME MONETARIO 10,594 10,596 0,303 1,905
BIPIEMME TESORERIA 6,020 6,020 0,350 1,948
BPB PRUM.EURO B.T. 5,318 5,320 0,075 2,073
BPVI BREVE TERMINE 5,515 5,516 0,273 1,622
C.S. MON. ITALIA 6,982 6,982 0,316 1,853
CAPITALG. BOND BT 9,171 9,173 0,033 1,753
CARIGE MON. 10,197 10,199 0,246 2,185
CARIPARMA NEXTRA MON 6,450 6,451 0,202 2,089
CR CENTO VALORE 6,165 6,166 0,179 2,341
DUCATO FIX EURO BT 5,564 5,565 0,198 2,017
DUCATO FIX EURO TV 5,424 5,425 0,259 1,649
DWS FAMIGLIA 6,607 6,607 0,243 1,521
DWS MONETARIO 8,564 8,566 0,105 1,373
EFFE OB. EURO BT 5,568 5,570 0,108 1,829
EPSILON LOW COSTCASH 5,502 5,502 0,365 1,813
EPTA CARIGE CASH 5,632 5,633 0,214 1,918
ETICA VAL.RESP.MON. 5,096 5,098 0,138 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,731 7,734 0,065 1,831
EUROM. CONTOVIVO 10,954 10,955 0,174 1,822
EUROM. LIQUIDITA' 6,462 6,462 -0,031 1,700
EUROM. RENDIFIT 7,476 7,478 0,094 2,006
F&F LAGEST MONETARIO 7,367 7,367 0,245 1,572
F&F MONETA 6,396 6,397 0,298 1,880
F&F RISERVA EURO 7,476 7,477 0,268 1,742
FIDEURAM SECURITY 8,707 8,708 0,207 1,185
FINECO AM MONETARIO 11,763 11,764 0,196 1,651
FINECO BREVE TERMINE 7,991 7,994 0,075 1,835
FONDERSEL REDDITO 12,507 12,514 -0,056 2,056
G.P. MONETARIO EURO 14,666 14,670 0,232 1,932
GEO EUROPA ST BOND 1 5,872 5,872 0,256 2,639
GEO EUROPA ST BOND 2 5,884 5,884 0,256 2,634
GEO EUROPA ST BOND 3 5,869 5,869 0,342 2,677
GEO EUROPA ST BOND 4 5,856 5,856 0,377 2,827
GEO EUROPA ST BOND 5 5,924 5,924 0,305 2,901
GEO EUROPA ST BOND 6 5,901 5,901 0,272 2,948
GESTIELLE BT EURO 6,660 6,660 0,150 2,006
GESTIFONDI MONET. 8,918 8,919 0,180 1,664
GRIFOCASH 6,064 6,067 0,182 2,055
IMI 2000 15,414 15,416 0,221 1,188
ING EUROBOND 7,977 7,978 0,113 1,786
INVESTIRE EURO BT 6,456 6,457 0,217 2,168
LAURIN MONEY 6,158 6,160 0,195 2,174
LEONARDO MONETARIO 5,101 5,102 0,137 0,000
MGRECMON. 8,574 8,576 0,210 2,059
NEXTRA EURO MON. 13,701 13,704 0,219 2,178
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,252 6,252 0,321 1,510
NORDFONDO OB.EURO BT 7,894 7,896 0,063 1,701
OPTIMA REDDITO 5,819 5,821 0,000 1,589
PASSADORE MONETARIO 6,242 6,243 0,225 2,160
PERSEO RENDITA 6,249 6,250 0,064 1,991
RAS CASH 6,119 6,121 0,115 1,392
RAS MONETARIO 13,929 13,931 0,151 1,479
RISPARMIO IT.CORR. 12,078 12,082 0,191 1,692
SAI EUROMONETARIO 15,137 15,146 -0,007 4,049
SANPAOLO OB. EURO BT 6,845 6,847 0,029 1,997
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,798 8,803 -0,057 1,676
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,279 5,281 0,021 1,990
SICILFONDO MONETARIO 8,315 8,317 0,169 1,924
TEODORICO MONETARIO 6,476 6,477 0,232 2,145
UNIBAN MONETARIO 5,008 5,009 0,000 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,577 11,582 0,095 1,982
UNICREDIT-MON-B 11,521 11,526 0,035 1,749
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,089 5,091 -0,098 1,658
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,076 5,078 0,296 0,000
ZENIT MONETARIO 6,524 6,526 -1,181 0,632
ZETA MONETARIO 7,469 7,469 0,174 1,813

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,861 5,866 0,653 4,214
APULIA OBB.EURO MT 6,751 6,759 -0,428 2,025
ARCA RR 7,493 7,503 -0,465 2,869
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,883 5,891 -0,591 2,135
ASTESE OBBLIGAZION. 5,385 5,391 -0,185 1,398
AUREO RENDITA 17,161 17,193 -0,476 2,595
AZIMUT FIXED RATE 8,670 8,687 -0,676 2,531
AZIMUT REDDITO EURO 13,473 13,490 -0,384 2,270
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,689 5,699 -0,385 2,782
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,006 5,010 -0,040 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,600 5,611 -0,603 2,696
BIPIELLE F.CEDOLA 6,441 6,450 -0,494 2,134
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,869 5,880 -0,861 2,875
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,668 13,684 -0,321 2,705
BIPIEMME EUROPE BND 6,022 6,031 -0,331 2,432
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,499 5,508 -0,272 3,074
BPVI OBBL. EURO 5,678 5,684 -0,316 2,547
BSI OBBLIG. EURO 5,375 5,378 -0,167 2,322
C.S. OBBL. ITALIA 7,591 7,611 -0,576 2,470
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,892 15,910 -0,445 2,509
CAPITALG. BOND EUR 9,159 9,176 -0,207 2,622
CARIGE OBBL 9,226 9,234 0,000 2,341
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,496 8,504 -0,035 2,349
DUCATO FIX EURO MT 6,477 6,485 0,062 3,582
DWS EURO RISK 11,450 11,466 -0,244 3,218
DWS OBBL. EURO 5,999 6,009 -0,283 2,758
DWS OBBL. EUROPA 12,523 12,546 -0,016 2,229
EFFE OB. ML TERMINE 6,481 6,492 -0,537 1,854
EPSILON Q INCOME 5,953 5,964 -0,452 2,886
EPTA CARIGE BOND 5,773 5,779 -0,259 2,286
EPTA LT 7,464 7,489 -1,178 2,725
EPTA MT 6,891 6,905 -0,778 2,423
EPTABOND 19,109 19,133 -0,261 2,176
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,145 5,157 -0,213 1,922
EUROM. EURO LONGTERM 7,035 7,046 0,071 3,365
EUROM. REDDITO 13,153 13,172 -0,612 1,993
EUROMONEY 6,844 6,855 -0,171 0,800
F&F BOND EUROPA 8,591 8,603 0,140 2,849
F&F EUROREDDITO 11,559 11,583 -0,199 3,298
F&F LAGEST OBBL. 16,181 16,211 -0,216 3,090
FINECO AM EURO BD. 7,885 7,895 -0,240 2,389
FINECO AM EUROBB MT 5,460 5,465 0,147 2,864
FINECO REDDITO 13,357 13,377 -0,373 2,904
FONDERSEL EURO 6,661 6,677 -0,538 3,048
G.P. BOND EURO 8,374 8,393 -0,546 2,434
GESTIELLE ETICO OBB. 5,183 5,190 -0,327 2,269
GESTIELLE LT EURO 6,509 6,518 -0,898 3,056
GESTIELLE MT EURO 12,516 12,524 -0,342 2,582
HSBC CLUB A BOND EUR 5,455 5,462 -0,529 2,499
IMIREND 8,735 8,751 -0,228 1,649
ING REDDITO 16,442 16,469 -0,586 2,904
INVESTIRE EURO BOND 5,847 5,855 -0,324 2,453
ITALMONEY 6,746 6,758 -0,159 1,677
LEONARDO OBBL. 6,055 6,071 -0,591 2,836
NEXTRA BONDEURO 6,354 6,363 -0,314 2,683
NEXTRA BONDEURO MT 8,916 8,923 0,045 2,506
NEXTRA LONG BOND E 7,651 7,671 -0,326 2,822
NEXTRA SR BOND 5,078 5,076 0,099 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,633 14,648 -0,395 2,107
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,355 7,362 -0,149 1,602
OPEN F.OBB.EURO 5,252 5,256 -0,398 1,803
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,897 5,904 -0,355 2,361
PRIM.BOND EURO 4,906 4,913 -0,527 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,812 26,850 -0,549 2,759
SAI EUROBBLIG. 11,087 11,100 0,135 4,832
SANPAOLO OB. EURO D. 11,387 11,412 -0,437 2,466
SANPAOLO OB. EURO LT 6,720 6,742 -0,665 2,910
SANPAOLO OB. EURO MT 6,812 6,822 -0,424 2,083
TEODORICO OB. EURO 5,619 5,623 0,036 1,849
UNIBAN OBB. EURO 5,006 5,009 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,906 6,919 -0,318 2,676
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,872 6,884 -0,377 2,460
UNICREDIT-OB.EU-A 5,933 5,947 -0,553 1,627
UNICREDIT-OB.EU-B 5,903 5,917 -0,623 1,409
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,085 5,097 -0,664 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,445 5,456 -0,530 2,581
ZETA OBBLIGAZION. 15,788 15,823 -0,057 2,967
ZETA REDDITO 6,738 6,757 -0,015 1,998

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,907 4,907 -4,403 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,114 5,120 -0,234 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,116 6,125 0,410 6,643
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,914 5,919 0,220 5,194
CAPITALG. BOND CORP. 6,139 6,147 0,343 5,754
DUCATO FIX IMPRESE 5,742 5,747 0,702 6,432
EFFE OB. CORPORATE 5,626 5,633 -0,231 3,897
EPTA EUROPA 6,214 6,226 -0,433 2,288
EPTA TV 6,202 6,202 0,259 1,539
F&F CORPOR.EUROBOND 6,526 6,535 0,601 5,565
G.P. CORP.BOND EURO 5,707 5,715 -0,018 4,371
GESTIELLE CORP. BOND 5,621 5,627 0,000 4,112
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,129 6,133 0,163 5,382
NEXTRA CORP. BREVET. 7,118 7,119 0,169 3,519
NORDFONDO OBB.EURO C 6,092 6,100 -0,571 4,530
PRIM.BOND C.EURO 5,061 5,065 0,099 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,146 5,153 0,253 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,052 5,058 1,040 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,106 6,114 1,059 7,595

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,823 5,823 4,001 16,158
GESTIELLE H.R. BOND 4,554 4,555 2,591 17,069
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,120 5,118 5,960 25,953
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,582 4,588 0,263 6,657

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,034 8,034 -5,256 -11,753
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,430 6,428 -5,246 -11,749
G.P. BOND DOLLARI 5,622 5,638 -5,876 -13,614
GEO USA ST BOND 2 6,143 6,143 0,212 2,760
GESTIELLE CASH DLR 5,239 5,255 -5,655 -12,038
NEXTRA CASHDOLLARO 11,747 11,784 -5,949 -13,319
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,720 14,711 -5,632 -13,336

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,568 7,606 -6,510 -13,181
ARTIG. AREADOLLARO 4,756 4,776 -6,119 -12,606
AUREO DOLLARO 5,209 5,211 -5,651 -12,025
AZIMUT REDDITO USA 5,352 5,370 -6,072 -11,887
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,864 6,900 -6,101 -11,592
BIPIEMME US BOND 4,494 4,503 -5,090 -9,505
CAPITALG. BOND-$ 6,209 6,212 -5,924 -13,427
DUCATO FIX DOLLARO 6,556 6,585 -5,872 -11,465
EUROM. NORTH AM.BOND 7,911 7,913 -5,630 -12,343
FIN.PUT. USA BOND 5,995 6,013 -5,516 -11,617
FONDERSEL DOLLARO 7,660 7,665 -6,403 -13,865
GESTIELLE BOND-$ 7,453 7,479 -6,358 -11,337
HSBC CLUB A BOND USD 4,652 4,655 -2,962 -6,960
INVESTIRE N.AM.BOND 5,343 5,367 -5,601 -10,831
NEXTRA BONDDOLLARO 7,172 7,201 -6,420 -12,972
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,987 8,989 -6,106 -12,986
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,158 12,203 -6,921 -13,039
RAS US BOND FUND 5,343 5,368 -6,851 -14,169
SANPAOLO BONDS DOL. 6,163 6,187 -6,565 -13,258
UNICREDIT-OB.AM-A 5,471 5,476 -6,158 -12,646
UNICREDIT-OB.AM-B 5,453 5,458 -6,209 -12,850

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,408 4,426 -6,133 -10,187

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,485 6,504 -1,772 0,278
ALTO INTERN. OBBL. 5,352 5,360 -2,973 -5,358
ARCA BOND 10,703 10,735 -2,354 -4,701
ARCA MULTFIFONDO A 5,064 5,066 -0,900 0,257
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,906 4,921 -3,463 -9,750
AUREO BOND 6,919 6,927 -2,343 -4,089
AUREO FF PRUDENTE 5,094 5,101 -1,698 -1,622
AZIMUT REND. INT. 8,164 8,184 -2,309 -2,122
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,357 5,362 -2,155 -3,790
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,874 9,900 -2,228 -3,244
BIPIEMME PIANETA 7,791 7,798 -2,099 -1,852
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,786 4,801 -2,525 -4,376
BPB REMBRANDT 7,278 7,300 -2,414 -4,713
BPVI OBBL. INTERN. 5,022 5,035 -2,220 -4,325
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,205 7,218 -2,714 -4,316
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,827 10,838 -2,705 -4,507
CAPITALG. GLOBAL B 7,869 7,874 -2,539 -5,136
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,133 8,157 -2,645 -3,967
DUCATO FIX GLOBALE 7,606 7,624 -2,123 -2,349
DUCATO GLOBAL BOND 4,772 4,775 -1,811 -2,273
DWS B RISK 9,359 9,370 -2,449 -4,089
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,628 10,638 -2,754 -4,510
EFFE OB. GLOBALE 5,226 5,231 -2,609 -3,383
EPTA 92 10,446 10,477 -2,828 -5,277
EUROCONSULT OBB.INT. 6,402 6,412 -2,527 -3,874
EUROM. INTER. BOND 8,613 8,617 -1,656 -2,125
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,032 11,049 -3,041 -2,836
F&F REDDITO INTERNAZ 7,209 7,217 -2,804 -3,829
FINECO AM GLOBAL BD 12,864 12,891 -2,272 -2,212
FONDERSEL INTERN. 11,896 11,913 -2,540 -4,281
G.P. BOND 12,481 12,518 -2,637 -5,239
GESTIELLE BOND 9,173 9,196 -2,259 -3,574
GESTIELLE BT OCSE 6,255 6,263 -1,913 -3,338
GESTIELLE OBB. INTER 5,450 5,465 -2,172 -3,659
GESTIFONDI OBBL. INT 7,744 7,764 -1,962 -3,357
IMI BOND 13,300 13,346 -2,464 -4,769
INTERMONEY 6,772 6,792 -2,501 -4,473
INVESTIRE GLOB.BOND 7,652 7,675 -3,029 -7,428
LAURIN BOND 5,240 5,255 -2,257 -4,362
LEONARDO BOND 5,109 5,117 -2,945 -3,073
ML MSERIES BND 5,156 5,152 -0,194 1,636
NEXTRA BONDINTER. 7,724 7,747 -2,647 -3,739
NEXTRA BONDTOPRATING 7,379 7,402 -2,703 -3,994
NORDFONDO OBB.INT. 11,276 11,306 -2,877 -5,466
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,891 5,897 -0,136 0,839
PRIM.BOND INT. 4,705 4,719 -3,606 0,000
RAS BOND FUND 13,699 13,739 -3,030 -5,387
SAI OBBLIG. INTERN. 7,626 7,634 -2,443 -4,063
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 7,962 7,990 -2,819 -5,180
SOFID SIM BOND 6,357 6,376 -2,664 -3,958
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,516 10,532 -2,666 -3,770
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,470 10,485 -2,713 -3,971
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,840 4,848 -2,537 -3,277
ZETA BOND 13,299 13,313 -2,529 -4,639

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,882 5,889 -0,187 3,702
BIPIELLE H.COR.BOND 4,379 4,385 -0,091 3,376
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,611 5,619 0,358 5,292
ZENIT BOND 6,347 6,351 -5,283 -3,775

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,256 6,253 5,249 22,475
MC GES. FDF H.Y. 5,847 5,839 3,414 15,439

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,320 4,323 -2,943 -7,415
CAPITALG. BOND YEN 5,061 5,063 -2,972 -5,666
DUCATO FIX YEN 4,371 4,386 -1,974 -6,563
EUROM. YEN BOND 8,066 8,068 -2,913 -6,988
INVESTIRE PACIFIC B. 4,420 4,435 -2,104 -7,782
SANPAOLO BONDS YEN 5,513 5,532 -2,200 -9,176

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,724 9,724 3,337 18,081
AUREO ALTO REND. 6,225 6,225 -0,939 5,562
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,174 7,185 1,113 7,572
CAPITALG. BOND EM 6,892 6,894 -1,303 4,124
DUCATO FIX EMERG. 10,113 10,116 3,068 15,077
DWS OBBL. EMERG. 5,092 5,091 -1,642 3,728
EFFE OB. PAESI EMERG 5,561 5,566 -0,572 9,490
EPTA HIGH YIELD 5,627 5,647 -4,091 -3,960
F&F EMERG. MKT. BOND 7,463 7,462 -1,932 4,057
GESTIELLE E.MKTS BND 7,111 7,135 -2,749 0,665
HSBC CLUB B BOND EUR 5,774 5,778 1,798 10,613
HSBC CLUB B BOND USD 5,160 5,161 0,722 4,242
ING EMERGING MARKETS 15,512 15,512 -1,046 7,194
INVESTIRE EMERG.BOND 16,248 16,274 0,389 9,392
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,903 8,934 -3,060 7,876
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,216 8,218 2,662 17,741
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,196 6,212 -1,385 2,787
OPTIMA OBB EM MARKET 5,527 5,532 -1,795 3,193
RAS EM.MKTS BOND 4,734 4,752 -3,447 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,690 7,690 1,438 12,989
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,623 7,622 1,464 12,833
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,406 5,404 0,148 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,178 15,186 -0,210 1,437
ANIMA CONVERTIBILE 5,329 5,323 2,718 14,553
AUREO GESTIOBB 8,821 8,834 -1,825 -2,455
AZIMUT FLOATING RATE 6,834 6,835 0,191 1,050
AZIMUT TREND TASSI 7,838 7,845 -0,533 2,110
BN REDDITO 6,170 6,171 0,227 1,401
BNL BUSS.FDF G H Y 4,576 4,582 -1,230 4,261
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,173 4,192 -6,309 -12,240
BSI OBBLIG. INTER. 4,568 4,573 -4,235 -9,901
DUCATO FIX CONV. 7,758 7,750 2,106 7,556
EUROM. EUROPE BOND 5,827 5,836 -0,051 2,282
EUROM. RISK BOND 5,412 5,414 1,386 14,105
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,574 5,582 0,505 5,170
FINECO AM PROF.CONS. 5,646 5,649 -0,318 1,038
FS SH.TERM OPTIM. 5,132 5,132 0,254 1,163
G.P. CONV.B.EUROPA 5,034 5,032 0,983 5,957
GAM IT.BND.SEL.FD 5,128 5,129 -0,253 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,040 6,035 2,442 4,788
ING BOND 13,790 13,804 -2,785 -4,382
MGRECIAOBB 6,512 6,528 -1,542 -0,413
NORDFONDO OBB.CONV. 4,962 4,959 1,973 5,935
PRIM.OBB.MISTO 4,958 4,960 1,786 0,000
RAS CEDOLA 6,304 6,308 -0,222 2,066
RAS SPREAD FUND 5,205 5,205 0,444 12,177
RISPARMIO IT.REDDITO 12,459 12,476 -0,543 0,938
SANPAOLO BONDS FSV 6,039 6,041 -0,674 -5,817
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,521 7,537 -2,299 -5,619
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,173 6,173 2,781 16,935
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,201 6,215 -1,540 -0,402
SANPAOLO OB. ETICO 5,333 5,341 -0,301 2,590
SANPAOLO VEGA COUPON 6,062 6,067 -0,016 1,635
SOLIDITAS 5,024 5,025 0,383 0,000
VASCO DE GAMA 10,948 10,950 0,820 6,494

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,453 5,453 0,461 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,360 5,374 -0,252 1,624
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,264 7,282 0,470 1,879
ANIMA FONDIMPIEGO 16,726 16,729 0,505 12,633
ARCA OBBLIGAZIONI EU 7,029 7,037 0,515 2,478
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,580 5,588 0,108 -0,888
AZIMUT C PRU 5,012 5,008 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,018 7,021 0,372 2,348

BANCOPOSTA PROF.REND. 5,012 5,017 0,360 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,954 4,949 1,164 2,865
BIPIELLE F.80/20 8,723 8,732 0,438 3,746
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,893 9,895 0,284 2,359
BIPIELLE PROFILO 1 4,624 4,635 -1,805 0,000
BIPIEMME PLUS 5,231 5,236 0,577 2,068
BIPIEMME SFORZESCO 8,177 8,188 0,282 3,076
BNL PER TELETHON 4,879 4,883 -0,449 -1,095
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,105 5,109 0,354 2,572
BPB TIEPOLO 7,428 7,439 0,446 2,995
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,014 5,025 -1,299 -1,706
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,006 5,007 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,265 5,273 0,152 3,562
DWS BIL. 0-20 5,263 5,267 0,516 2,974
EFFE LIN. PRUDENTE 4,605 4,599 0,371 1,231
EPSILON LIMITED RISK 5,276 5,280 0,572 1,952
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,344 5,352 -0,019 2,395
EPTA PROT 95 5,047 5,046 0,940 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,051 5,059 0,258 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,079 6,095 0,066 1,182
FINECO AM PROF.PRUD. 5,510 5,515 0,694 2,760
FINECO AM VALORE PR95 5,235 5,237 0,499 0,906
FINECO IMPIEGO 6,050 6,057 0,817 7,575
G.P. CASH 5,713 5,721 0,670 4,423
GEO GL.CONV.BOND 5,070 5,070 1,441 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,831 7,834 0,320 1,569
GESTIELLE OBB. 20 9,605 9,615 -0,394 1,233
GRIFOBOND 6,834 6,824 -0,683 2,906
GRIFOREND 7,696 7,688 -0,013 4,556
INT. BOUQUET PROF. CONS. 5,000 4,999 0,000 0,000
INT. BOUQUET PROF. PRUD. 4,999 4,996 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,316 19,318 0,270 2,788
LEONARDO 80/20 5,260 5,261 0,844 1,662
M.G.OBBLIG.DIN. 3,879 3,889 -2,341 -11,539
NAGRAREND 8,600 8,604 0,420 2,138
NEXTAM P.OBBL.MI 5,228 5,230 0,985 2,934
NEXTRA EQUILIBRIO 6,877 6,892 -1,504 -2,023
NEXTRA RENDITA 6,188 6,187 1,626 1,045
NEXTRA SR EQUITY 10 5,123 5,119 0,886 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,225 5,219 1,812 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,622 5,626 0,807 2,986
RAS LONG TERM BOND F 5,773 5,777 -0,190 2,796
SANPAOLO ETICO VENSER 5,000 5,000 0,000 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,192 5,200 0,387 3,262
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,704 7,709 0,326 2,789
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,668 7,672 0,275 2,568
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,187 5,190 1,111 3,865
VITAMIN SHORT TERM 5,123 5,124 0,412 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,933 6,935 -2,831 1,449

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,584 5,595 -0,410 1,694
BIPIEMME RISPARMIO 7,641 7,650 -0,092 3,201
BPM RISP CED 5,122 5,127 0,156 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,037 5,037 0,379 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,926 8,927 0,349 2,269
CONSULTINVEST H YIE. 4,826 4,831 -1,570 4,617
CONSULTINVEST REDDIT 6,798 6,801 -1,062 3,866
DUCATO FIX RENDITA 18,360 18,396 -0,239 4,076
FINECO AM BOND TR 7,126 7,128 -0,419 -0,766
GENERALI INST.BOND 5,119 5,120 0,098 -2,699
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,680 5,680 0,442 2,546
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,596 5,596 0,431 2,098

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,662 5,663 0,390 2,443
ARCA BT 7,815 7,815 0,282 1,520
ARCA BT-TESORERIA 5,061 5,061 0,337 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,357 5,357 0,243 1,171
AUREO LIQUIDITÀ 5,075 5,075 0,336 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,180 11,181 0,287 1,268
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,234 7,234 0,305 1,673
BNL CASH 19,793 19,792 0,304 1,555
BNL MONETARIO 9,086 9,087 0,320 1,474
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,013 5,013 0,000 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,970 10,970 0,293 1,396
CAPITALG. LIQUID. 6,455 6,455 0,358 1,670
DUCATO FIX LIQU. 5,959 5,960 0,354 2,020
DUCATO FIX MONET 7,573 7,574 0,318 1,747
DWS LIQUIDITA' 6,632 6,630 0,302 1,905
DWS CRESCITA RISP. 7,355 7,355 0,232 1,406
DWS TESOR. IMPRESE 7,413 7,413 0,352 2,093
EFFE LIQ. AREA EURO 6,019 6,019 0,250 1,552
EPTAMONEY B 12,571 12,571 0,279 1,592
EPTAMONEY A 12,581 12,581 0,303 0,000
EPTAMONEY C 12,617 12,617 0,374 0,000
EUGANEO 6,617 6,617 0,197 1,286
EUROM. TESORERIA 10,101 10,101 0,258 1,599
FIDEURAM MONETA 13,198 13,198 0,251 1,344
FINECO AM CASH 5,583 5,583 0,305 1,546
FINECO AM LIQUIDITA' 5,482 5,482 0,421 1,915
FONDERSEL CASH 8,107 8,107 0,297 1,834
G.P. LIQUIDITA' 5,861 5,862 0,342 1,683
GESTIELLE CASH EURO 6,340 6,340 0,332 1,815
ING EUROCASH 5,933 5,933 0,321 1,592
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,166 5,166 0,389 1,533
NEXTRA TESORERIA 6,821 6,821 0,324 1,669
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,511 5,511 0,364 1,548
OPTIMA MONEY 5,515 5,515 0,236 1,472
PERSEO MONETARIO 6,648 6,648 0,256 1,605
RISPARMIO IT.MON. 5,442 5,442 0,313 1,522
SAI LIQUIDITA' 10,165 10,168 0,306 3,167
SANPAOLO LIQ.CL B 6,647 6,646 0,332 1,714
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,601 6,601 0,273 1,445
UNICREDIT-LIQ-A 7,455 7,455 0,309 1,678
UNICREDIT-LIQ-B 7,418 7,419 0,243 1,436
VEGAGEST MONETARIO 5,278 5,278 0,380 2,128

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,239 7,262 -6,158 -14,624
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,070 9,065 -5,851 -14,649

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,112 5,112 -4,036 0,000
AGORA FLEX 5,464 5,462 0,719 6,180
ALARICO RE 4,079 4,068 2,875 2,875
ANIMA FONDATTIVO 12,653 12,628 3,628 24,758
AUREO FLESSIBILE 4,791 4,789 5,204 14,153
AZIMUT TREND 17,776 17,758 5,103 12,599
AZIMUT TREND I 14,093 14,108 7,416 21,157
BIM FLESSIBILE 4,048 4,042 4,330 5,637
BIPIELLE F.FREE 3,867 3,867 3,258 6,794
BIPIEMME TREND 2,818 2,820 2,324 0,000
BNL TREND 18,749 18,741 5,527 11,449
CA-AM MIDA OPPORT 5,062 5,054 0,456 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,363 6,364 1,419 3,632
CAPITALG. RISK 7,448 7,422 9,497 11,949
DUCATO ETICO CIVITA 4,331 4,332 2,315 1,215
DUCATO FLEX 100 9,886 9,881 2,872 4,085
DUCATO FLEX 30 16,149 16,147 0,717 1,197
DUCATO FLEX 60 5,027 5,026 1,290 2,009
DUCATO STRATEGY 4,000 3,993 1,240 2,223
DWS HIGH RISK 6,304 6,282 2,172 3,124
DWS TREND 3,725 3,716 2,702 7,442
ETRA DINAMICO GLOB. 9,867 9,868 -0,323 0,591
EUROM. STRATEGIC 3,909 3,900 2,464 22,501
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,005 5,006 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,011 5,013 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,026 5,033 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,056 5,068 0,000 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,153 6,155 0,786 3,499
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,119 6,122 0,394 1,308
FORMULA 1 HIGH RISK 5,770 5,768 2,596 5,949
FORMULA 1 LOW RISK 6,063 6,067 0,431 1,202
FORMULA 1 RISK 5,780 5,780 2,391 4,976
FS AGGRESSIVE 5,688 5,657 3,834 0,000
FS GLOBAL THEME 3,902 3,880 3,337 3,556
FS TREND GBL.OPP. 4,115 4,095 5,028 9,007
G.P. MEDIUM RISK 5,078 5,080 1,398 0,000
G.P. RISK 5,142 5,141 3,087 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,808 5,806 7,556 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,478 4,478 5,216 8,138
GESTIELLE FLESSIBILE 11,369 11,365 -0,070 2,544
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,848 4,848 4,731 5,990
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,286 5,279 3,505 12,997
GESTNORD ASSET ALL 5,050 5,048 4,881 6,833
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,009 4,012 2,453 0,602
GRIFOPLUS 5,162 5,154 0,000 0,000
HSBC CLUB IT.OPP. 4,580 4,588 4,638 4,710
INVESTITORI FLESS. 5,435 5,434 0,592 8,809
KAIROS PAR. INCOME 5,751 5,758 0,035 3,250
KAIROS PARTNERS FUND 4,944 4,937 5,013 18,362
LEONARDO FLEX 2,063 2,060 2,586 -0,817
MC GEST. FDF FLEX B. 5,698 5,658 4,302 17,267
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,402 7,404 0,707 3,539
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,389 5,387 0,260 1,929
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,890 4,886 0,617 2,731
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,308 4,299 1,103 3,882
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,667 3,654 2,145 5,313
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,079 5,054 0,914 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,465 5,467 0,608 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,492 5,479 5,271 9,468
NEXTRA TREND 3,004 3,005 3,479 8,487
PARITALIA ORCHESTRA C 66,812 66,674 0,055 -4,928
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,855 4,848 5,635 7,626
PROFILO BEST F. 5,208 5,185 2,218 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,599 4,599 0,131 3,745
SAI INVESTILIBERO 6,211 6,213 2,729 4,792
SANPAOLO HIGH RISK 4,019 4,018 -0,814 -2,333
UNICREDIT-OPP-A 4,005 4,000 4,815 7,632
UNICREDIT-OPP-B 3,962 3,955 4,759 7,226
VEGAGEST FLESSIB. 5,683 5,682 2,378 8,496
ZENIT TARGET 5,931 5,931 -0,185 1,960

B CARIGE /09 IND 100,700 101,300
B SELLA TV AP06 100,200 99,850
B SELLA TV DC06 100,200 99,850
BCA AGRILEAS /04 TV 100,050 100,250
BCA CARIME 07 MR 96,500 96,500
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,490 100,050
BCA INTESA 98/05 SUB 99,800 99,780
BEI /19 EU. ST. B. 79,880 79,500
BEI 96/16 ZC 54,710 54,880
BEI 97/17 ZC 43,620 43,670
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 106,280 106,000
BEI 98/13 ONE COUPON TRASF 101,570 101,450
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 101,250 101,320
BNL /04 NIKKEI FLOORED 103,430 103,510
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 107,800 107,150
BNL/04 DOP CEN 3 98,790 99,060
BNL/04 K-O S&P 100,750 100,890
BNL/04 KN-OUT R 101,800 101,500
BNL/05 DOP CEN 5 95,370 95,340
BNL/05 INFO-T BB 95,500 95,870
BNL/06 BIS OICR 93,770 93,740
BNL/06 DOP CEN 5 99,000 98,590
BNL/06 FUND LINK 92,980 92,800
BNL/06 HIM W IND 92,000 91,000
BNL/07 VAL PURO 97,860 97,910

BNL/08 FLASH 100,970 100,900
BPU 00/08 TV EUR 100,300 99,950
CAPIT/06 C FEB03 105,080 104,840
CAPIT/08 I BIM 98,070 98,150
CAPIT/08 II BIM 96,550 96,690
CAPITALIA /09 SUB 102,000 101,250
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,000 100,040
CENTROB /14 RF 98,490 98,000
CENTROB 97/04 IND 99,810 99,800
COMIT /08 TV 2 98,800 98,150
COMIT 97/04 6,75% 100,510 100,240
COMIT 97/07 SUB TV 99,700 99,800
COMIT 98/08 SUB TV 98,850 98,510
COMIT 98/28 ZC 23,300 23,150
CREDEM/05 DOPCEN 96,820 96,620
CREDEM/05DC AP02 97,790 97,300
CREDEM/05DC GN02 103,250 103,120
CREDEM/05DC MG02 100,950 100,650
CREDEM/07DC GN02 104,490 104,050
CREDIOP /14 FE CMS 103,550 103,550
CREDIOP /19 FLOAT1 81,100 83,740
DALMINE 2 05 6,25% 95,000 0,000
EFIBANCA /14 REV FLOAT 98,160 98,160
FIAT STEP UP/11 90,710 90,650
FINDOMESTIC /09 99,910 99,750

IMI 96/06 2 7,1% 109,320 109,000
IMI 97/07 ZC I 87,190 87,190
INTBCI 01/04 DC 98,350 98,950
INTBCI 01/06 DC 95,370 95,070
INTBCI 02/07 MIX 100,350 100,300
IRFIS 97/07 51 7,1% 106,000 106,000
IRFIS BULLET/06 53 100,500 100,500
MED CENT /04 TLC 107,850 107,790
MED CENT/05 DJEU 104,270 104,190
MED CENT/09 CONS 101,090 101,250
MED LOM /05 18 103,830 103,720
MED LOM /18 RF C 75 84,700 84,800
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 97,300 97,480
MEDIO LOMB 14 56 CMS 101,000 100,640
MEDIO LOMB 97/07 ZC 90,990 88,750
MEDIO/05 D AGO02 106,880 106,850
MEDIO/05 D OTT02 105,700 105,400
MEDIO/05 D SET02 109,080 108,810
MEDIO/06 TRI OPZ 101,240 99,870
MEDIO/07 D AGO02 108,790 108,740
MEDIO/07 D LUG02 106,710 106,180
MEDIO/07 D SET02 110,680 110,420
MEDIO/07 V PURO 98,090 98,100
MEDIOB /06 DJ ES 92,850 93,000
MEDIOB /08 RUSSIA 82,860 83,000

MEDIOB 96/11 ZC 70,600 70,200
MEDIOB 97/04 IND 100,070 100,040
MEDIOB 97/07 IND 100,900 100,700
MEDIOB 98/08 TT 100,000 100,150
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 103,800 104,110
MEDIOCR C/13 TF 101,110 101,370
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 99,690 99,550
MPASCHI /05 44 TV 100,410 101,080
MPASCHI /08 16A 5% 104,000 102,960
MPASCHI /08 7A 5,35% 108,490 106,300
MPASCHI 99/09 2 100,810 100,460
P LODI/04 IND DC 96,970 96,970
P LODI/07 MIX2 97,470 97,610
POP BG CV/12 TV 102,600 102,250
POP LODI/06 IND 95,110 95,000
REP GRECA 97/04 101,550 0,000
SPAOLO /05 CONC 95,010 95,000
SPAOLO /05 I BON 18 95,900 95,560
SPAOLO /19 SW EURO 92,910 92,900
SPAOLO TO /10 154 5,39% 104,010 105,000
SPAOLO/08 S L 25 105,590 104,800
SPAOLO/08 S L 30 104,250 104,150
UNICR IT /04 IND 97,860 98,000
UNICR/10 IND 92,010 92,650
UNICR/10 S-U 106,900 106,940

BTP AG 01/11 107,590 107,470

BTP AG 02/17 107,500 106,140

BTP AG 03/13 99,420 99,020

BTP AG 03/34 98,690 98,150

BTP AG 94/04 103,200 102,720

BTP AP 94/04 101,410 101,330

BTP AP 95/05 109,610 109,310

BTP AP 99/04 100,320 100,250

BTP DC 00/05 104,990 104,940

BTP DC 93/23 146,560 146,560

BTP FB 01/04 100,320 100,320

BTP FB 01/12 105,810 105,460

BTP FB 02/13 103,600 103,260

BTP FB 02/33 110,400 109,720

BTP FB 03/06 100,200 100,110

BTP FB 03/19 95,100 94,700

BTP FB 96/06 113,590 113,640

BTP FB 97/07 110,580 110,550

BTP FB 99/04 100,070 100,100

BTP GE 03/08 100,630 100,490

BTP GE 95/05 106,710 106,500

BTP LG 00/05 103,390 103,230

BTP LG 01/04 101,210 101,060

BTP LG 02/05 102,370 102,190

BTP LG 96/06 114,160 114,140

BTP LG 97/07 111,830 111,730

BTP LG 99/04 100,980 100,900

BTP MG 02/05 102,990 103,300

BTP MG 03/06 100,020 99,900

BTP MG 98/08 106,300 106,170

BTP MG 98/09 104,160 103,920

BTP MG 99/31 114,280 114,000

BTP MZ 01/04 100,450 100,470

BTP MZ 01/06 104,440 104,270

BTP MZ 01/07 104,380 104,200

BTP MZ 02/05 101,980 101,810

BTP NV 01/11 92,300 91,700

BTP NV 93/23 152,990 152,080

BTP NV 96/06 112,930 112,700

BTP NV 96/26 131,200 130,610

BTP NV 97/07 109,600 109,460

BTP NV 97/27 120,500 120,400

BTP NV 98/29 102,810 102,410

BTP NV 99/09 102,700 102,360

BTP NV 99/10 110,000 108,930

BTP OT 01/04 101,360 101,020

BTP OT 02/07 106,180 106,000

BTP ST 02/05 101,680 101,470

BTP ST 03/06 99,700 99,550

BTP ST 03/08 100,590 100,430

BTP ST 03/08 100,040 99,950

BTP ST 95/05 112,810 113,300

CCT AG 00/07 100,880 100,940

CCT AG 02/09 100,960 100,970

CCT AP 01/08 100,870 100,910

CCT AP 02/09 100,950 100,960

CCT DC 99/06 100,700 100,690

CCT FB 03/10 100,990 100,950

CCT GE 96/06 102,380 102,300

CCT GE 97/07 102,100 102,040

CCT GE2 96/06 101,490 101,050

CCT GN 03/10 100,990 101,010

CCT LG 00/07 101,940 101,500

CCT LG 01/08 102,000 101,000

CCT LG 02/09 101,010 101,010

CCT LG 98/05 0,000 100,940

CCT LG E2/09 102,200 100,720

CCT MG 97/04 100,110 100,110

CCT MG 98/05 100,460 100,420

CCT MZ 97/04 100,050 100,040

CCT MZ 99/06 100,540 100,560

CCT OT 02/09 100,980 100,970

CCT OT 98/05 100,570 100,570

CCT ST 01/08 100,950 100,950

CCT ST 97/04 100,250 100,270

CTZ AG 03/05 96,100 95,970

CTZ AP 03/05 97,035 96,970

CTZ DC 03/04 97,942 97,899

CTZ GN 02/04 99,050 99,030

CTZ MZ 02/04 99,536 99,540
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Cresce l’attesa per la partitissima dell’Epifania fra Roma e Milan. Quasi
sicuramente, però, in campo all’Olimpico martedì non ci sarà Alessandro
Nesta non ancora recuperato dopo l’operazione al menisco. Il difensore
rossonero, infatti, ha ripreso a correre soltanto ieri, svolgendo un lavoro
nella vasca di sabbia. Il suo ginocchio, operato al rientro dalla trasferta
giapponese dove era stato costretto a restare in tribuna nella finale di
coppa Intercontinentale, è in buone condizioni, ma il giocatore ha biso-
gno di altro tempo per ritrovare la forma atletica.
Discorso inverso, invece, per Vincenzo Montella che, a detta dello staff
medico giallorosso, sta bruciando le tappe e si avvia verso il completo
recupero. Ieri l’attaccante campano, sotto una pioggia battente, ha soste-
nuto a Trigoria l'intero allenamento pomeridiano con la squadra, compre-
sa la partitella a campo ridotto nel corso della quale il giocatore non ha
accusato alcun fastidio al ginocchio operato il dieci dicembre al menisco
esterno.

Hanno deciso che si alleneranno per
conto proprio su un campetto di peri-
feria i giocatori del Taranto, ancora
alle prese con un braccio di ferro
con la società, cominciato il 27 di-
cembre, per la grana-stipendi. La de-
cisione è stata presa ieri dopo un
incontro inconcludente con la socie-
tà sulla vertenza. Il club rossoblu,
per parte sua, sta ora valutando se
deferire gli stessi giocatori alla giu-
stizia sportiva e, insieme a questo,
se mandare in campo la formazione
giovanile della “Berretti” il 6 genna-
io, alla ripresa del campionato.

Luca De Carolis

PARMA Nessun compratore per il
Parma: almeno in città. Nel capo-
luogo emiliano c'è pessimismo
sulla sorte della società. Le voci su
potenziali acquirenti (Consorzio
del Prosciutto di Parma, Barilla,
una cordata di imprenditori) ven-
gono giudicate del tutto infonda-
te. Tra smentite ufficiali (quella
della Barilla, con un secco comu-
nicato) e ufficiose (quella del
Consorzio), la convinzione gene-
rale è che imprenditori disponibi-
li a investire nel calcio a Parma
non ce ne siano. Nel frattempo, il
supermercato Parma ha aperto i
battenti. Partito il giapponese
Nakata con destinazione Bolo-
gna, è quasi fatta per il trasferi-
mento del portiere Frey all'Arse-
nal (ma il Chelsea potrebbe rilan-
ciare sul prezzo). Juventus e Mi-
lan si sono invece già spartite i
talenti italiani del club. I bianco-
neri hanno preso il difensore Fer-
rari e l'attaccante Gilardino, i ros-
soneri si sono assicurati il centra-

le Bonera, che tre giorni fa il sito
dell'Uefa ha indicato come il gio-
vane calciatore italiano più pro-
mettente. I giocatori però rimar-
ranno al Parma fino a giugno,
con la formula del prestito.

Gilardino ha dichiarato: «Le
voci di mercato non cambiano il
nostro atteggiamento o il com-
portamento in campo. Non nego
che le voci facciano piacere, per-
ché vuol dire che sto lavorando
bene. Ma quello che voglio, che
vogliamo tutti, è portare a termi-
ne il progetto Parma con risultati
importanti. Ci serve un passo
avanti. Vogliamo fare punti. Non
solo ad Ancona. C' è tanta rabbia
nello spogliatoio, vogliamo smen-
tire tutte le critiche dopo le tre
sconfitte con Juve, Venezia e Reg-
gina. La voglia di rivincita è tanta,
vogliamo finire il campionato a
testa alta». Alla società emiliana
verranno versati cospicui anticipi
sul prezzo degli atleti: una soluzio-
ne che dovrebbe essere adottata
anche dall'Inter, che ha già in ma-
no il centravanti Adriano, il pez-
zo più pregiato del lotto. Con la

cessione all' Inter (a giugno e non
prima, ribadiscono al Parma) del-
la metà di Adriano per una cifra
tra i 20 e i 22 milioni di euro, che
fra l'altro la società milanese
avrebbe accettato di spalmare in
sei mesi da subito, e la ricapitaliz-
zazione della perdita di bilancio i
conti consentirebbero la prosecu-
zione tranquilla di campionato,
Coppa Uefa e Coppa Italia. Se poi
ci saranno offerte consistenti di
denaro per altri giocatori, difficil-
mente verrà detto di no. Senza
voler ridimensionare troppo la ro-
sa (per andare avanti bene soprat-
tutto in Europa e trovare rifletto-
ri adeguati), è comunque inten-
zione di sgravare le casse dagli sti-
pendi più pesanti. Il presidente
nerazzurro sarebbe propenso a
prendere subito Adriano: meno
favorevole all'operazione è invece
il tecnico Zaccheroni, il quale te-
me che l'arrivo del brasiliano pos-
sa turbare i fragili equilibri dello
spogliatoio interista. Potrebbero
infine partire già la prossima setti-
mana Castellini (Bologna o Fio-
rentina) e Marchionni (diverse of-
ferte dall'Inghilterra). Il Parma in-
tanto ha ripreso gli allenamenti:
martedì è in programma la tra-
sferta ad Ancona. Ma tra i tifosi
regna lo scoramento: e al seguito
della squadra andrà solo un mani-
polo di "curvaioli". Sempre pre-
senti, nonostante tutto.

Verso Milan-Roma: il menisco ferma ancora Nesta
Il difensore ha ripreso a correre, ma salta il big-match. Montella si è allenato e spera

09,00 Slittino, Europeo maschile Eurosport
11,45 Combinata nordica, Cdm Eurosport
12,20 Rai Sport Notizie Rai3
12,45 Nba Action SkySport1
14,00 Boxe, Best of 2003 Eurosport
15,30 Salto con gli sci, Cdm Eurosport
15,50 Basket, Treviso-Siena Rai3
20,20 Sport7 La7
21,00 Boxe, Woods-Johnson Eurosport
22,30 Rally Dakar, terza tappa Eurosport

Bonera, Ferrari e Gilardino
Già venduti tre «gioielli»

Parma

Max Di Sante

Al mercato dei poveri tutti guardano
le vetrine, mentre pochi sono quelli
che si decidono a comprare. E con
pochi soldi, i pezzi preziosi restano
sempre sugli scaffali. Passano senza
scossoni le prime ventiquattro ore di
mercato invernale, e l’impressione
degli addetti ai lavori è che a farla da
padrone come da pronostico sia il
clima di austherity e la mancanza di
denaro contante da investire. Capita
così che il largamente previsto trasfe-
rimento di Hidetoshi Nakata al Bolo-
gna si consumi senza spostamento di
soldi. Il giocatore giapponese (27 an-
ni fra pochi giorni), infatti, è passato
all’ombra delle due torri ceduto dal
Parma in prestito gratuito per un an-
no. Per raggiungere Carlo Mazzone,
suo vecchio maestro ai tempi del Pe-
rugia, Nakata ha deciso persino di
ridursi l’ingaggio di circa il 20%, pat-
tuendo con il Bologna un compenso
di circa 720 mila euro annui. A giu-
gno, esaurito il prestito, Nakata tor-
nerà di proprietà del Parma, con cui
è legato da un ulteriore anno di con-
tratto. Non lascerà Parma prima di
giugno, invece, il brasiliano Adriano
che all’Inter approderà soltanto a fi-
ne stagione. Un arrivo, questo, che
dare credito alle voci che già da tem-
po danno per partente Christian Vie-
ri. Una follia milionaria che molti
club europei sarebbero disposti di
buon grado a concedersi. Primi fra
tutti Manchester United e Real Ma-
drid, dove l’attaccante nerazzurro
sembra godere della importante
sponsorizzazione di Ronaldo. L’In-
ter, poi, deve anche risolvere con la
Juventus la questione del contratto
di Dejan Stankovic, che il centrocam-
pista laziale sembra aver stipulato
con entrambi i club. Quello sotto-
scritto con l’Inter dovrebbe essere
quello valido. La società bianconera,
intanto, sta cercando un adeguato so-
stituto a Edgar Davids che potrebbe
lasciare Torino già in questi giorni.
Piace il 22enne centrocampista del
Benfica, Tiago Cardoso Mendes.

Il Milan l’aveva seguito già que-
sta estate e lui stesso non ha mai
fatto mistero della propria fede rosso-

nera. Ora, però, il futuro di Fabio
Bazzani (ventisette anni e sette reti
in questa stagione con la maglia della
Sampdoria) sembra davvero vicino
alla società di via Turati, in virtù di
un accordo che il Milan avrebbe già
raggiunto con il club blucerchiato. A
Genova come contropartita, dicono
le voci di mercato, arriverebbero
Marco Borriello (praticamente non
utilizzato sin qua da Ancelotti) ed il
difensore danese Martin Laursen.
Nonostante le tante voci, invece, non
si muoverà da Milano Massimo Am-

brosini il cui procuratore ha smenti-
to ieri il ventilato trasferimento ver-
so la Sampdoria. Dalla Croazia, inol-
tre, rimbalzano le notizie che vorreb-
bero già accasato al Milan l’attaccan-
te del Monaco Dado Prso. Secondo
la stampa croata, l’attaccante avreb-
be già firmato un contratto con il
club rossonero e non ci sarebbbe nul-
la da fare per i monegaschi che non
sarebbero riusciti in un accordo del-
l’ultim’ora per trattenere il giocato-
re, il cui contratto scade il prossimo
giugno. A questo punto per monetiz-

zare la perdita dell’attaccante, il Mo-
naco potrebbe anche accordarsi con
i rossoneri per lasciar partire il cen-
travanti già a gennaio.

Oltre a quello di Nakata sono
stati depositati ieri i primi nuovi con-
tratti di questo mercato di riparazio-
ne. L’Inter ha ceduto in prestito al
Perugia i due centrocampisti Kara-
gounis ed Okan, mentre la società di
Gaucci ha trovato anche l’accordo
con la Lazio per il prestito del difen-
sore trentaduenne Francesco Colon-
nese. Il Perugia ha, inoltre, ceduto

l’attaccante greco Zisis Vryzas alla
Fiorentina che in cambio ha girato
alla società umbra Christian Manfre-
dini e Hany Said, quest’ultimo im-
mediatamente dirottato poi a Cata-
nia. Molto attivi sul mercato i viola
che si sono inoltre rafforzati con gli
arrivi del centrocampista Luigi Pian-
gerelli dal Lecce, di William Viali e
Marco Roccati dall’Ancona, di Enri-
co Fantini dal Venezia, e di Gaetano
Fontana e Mirko Savini dall’Ascoli.
Movimenti sul mercato anche per
l’Empoli penultimo in classifica in

serie A. I toscani ieri hanno tesserato
il cileno Jorge Vargas (svincolato do-
po quattro campionati con la Reggi-
na) e Ighli Vannucchi, acquistato dal
Palermo. La Sampdoria, inoltre, ha
ceduto in prestito con diritto di ri-
scatto il difensore Maurizio Domizzi
al Modena tesserando invece Anto-
nelli dal Torino e riportando a Geno-
va Bonomi (Reggiana) e Possanzini
(Albinoleffe). Come preannunciato,
inoltre, l’Ancona ha depositato il con-
tratto di Corrado Grabbi, prelevato
a titolo definitivo dal Blackburn Ro-

vers, mentre il Lecce ha presentato
quelli di di Ludovic (provenienza So-
lidarite Scolaire) e Coqu (Sora). In
serie B invece, dopo la Fiorentina è il
Genova di Enrico Preziosi la squadra
che maggiormente ha investito in
questo mercato invernale. Ieri infatti
è stato ingaggiati il belga Moens ed è
stato preso in prestito dall’Atalanta
l’attaccante ex Milan Gianni Coman-
dini. Al Genoa, con tutta probabilità,
dovrebbe finire anche il brasiliano
Thiago che ha rifiutato le offerte del-
la Ternana.
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Mauro Favale

LECCE Forse qualcuno la paura di tirare un
calcio di rigore ce l’ha ancora ma sicura-
mente nessuno ha più le spalle strette. I
giovani campioni della Primavera del Lec-
ce sono ormai giocatori pronti per il salto
di qualità. Molti lo hanno già fatto, conqui-
stando esperienza e minuti importanti sui
campi di serie A vestendo la maglia della
prima squadra. Un riconoscimento impor-
tante confermato anche dai calcoli e dalle
statistiche e dai numeri di un sistema elet-
tronico, ML CALCIO, che ha individuato
nel Lecce Primavera la settima squadra eu-
ropea a giocare il miglior calcio. Dietro
all’Acireale (sorprendente capolista), die-

tro al Milan e alla Roma ma ampiamente
davanti al Real Madrid, giunto addirittura
venticinquesimo.

La classifica tiene conto delle caratteri-
stiche dei giocatori e di alcuni coefficienti
(assist, passaggi, possesso di palla, tiri in
porta) che tendono a premiare più il gioco
collettivo che le individualità. Ecco spiega-
to l’ottimo risultato della punta di diaman-
te del settore giovanile giallorosso. Un setto-
re giovanile ricostruito da zero sei anni fa,
quando la famiglia Semeraro ha affidato il
suo futuro alla programmazione del diret-
tore sportivo Pantaleo Corvino. Sei stagio-
ni calcistiche durante le quali il Lecce è
stata spesso l’unica rappresentante del sud
nel campionato di serie A. Quattro anni
nella massima serie e solo due campionati

di serie B, entrambi vinti. Una prima squa-
dra che ha spesso pescato in un settore
giovanile costruito scrupolosamente, con
acume e lungimiranza tecnica da Corvino,
salentino verace.

Sono merito suo i tanti campioni sco-
perti e lanciati in serie A dal Lecce: dal
brasiliano Lima, ora punto fermo della Ro-
ma di Fabio Capello, al croato Davor Vugri-
nec che sta trascinando l’Atalanta in serie
B, passando per gli uruguayani Chevanton
e Giacomazzi attuali portacolori del tifo
leccese. È lui il cervello che sta dietro le
soddisfazioni di un settore giovanile che
nel giugno scorso ha conquistato lo scudet-
to Primavera dopo un’avvincente finale
contro l’Inter di “Oba Oba” Martins. Quel-
la partita, giocata sul neutro di Siena, finì 3

a 2, con un gol di Drissà Diarrà, diciotten-
ne del Mali, segnato nell’ultimo minuto di
recupero con un incredibile tiro al volo di
sinistro. Quando Corvino ne parla si legge
ancora l’emozione nei suoi occhi per quel
bolide. «Un vero golden gol» racconta il
direttore sportivo giallorosso nel suo uffi-
cio, letteralmente sommerso dalle videocas-
sette che documentano partite di campio-
nati stranieri, da quello nigeriano a quello
giapponese. Ma lo scudetto è solo l'ultimo
trofeo dopo il titolo della categoria
“Giovanissimi” arrivato nel 2000, il secon-
do posto degli “Allievi” nel 2001 e la coppa
Italia Primavera del 2002. Un percorso se-
gnato da successi che si sono riverberati
anche sulla prima squadra che ha costruito
la sua ossatura prelevando giovani proprio

dal suo vivaio. L’argentino Ledesma, il bul-
garo Bojinov, i montenegrini Vucinic e Po-
leksic, fino all’ivoriano Cedric Konan, che
nell’ultima gara del 2003 con la Juventus
ha segnato la rete del momentaneo 1 a 0
per il Lecce, rappresentano più di semplici
promesse: tutti hanno un’età compresa tra
i 17 e i 20 anni, hanno tutti vinto la Coppa
Italia Primavera nel 2002 e in questa stagio-
ne stanno ben figurando con la prima squa-
dra. «Quando abbiamo iniziato a costruire
il settore giovanile sei anni fa - racconta
Corvino - abbiamo cercato la qualità in
tutto il mondo: sono arrivati giovani dalla
Patagonia, dall’Africa, dall’est e dal nord
Europa. Abbiamo fatto degli investimenti
ma siamo stati ripagati dai risultati».

Ma adesso, dopo aver battuto gli angoli

più sperduti dell’America Latina, il settore
giovanile del Lecce è attento anche al terri-
torio salentino. Da Bianco a Camisa, da
Pellè a Vicedomini, i giocatori che costrui-
scono la rosa della Primavera del Lecce so-
no tutti nati nei piccoli paesi vicini a Lecce.
«La qualità dei nostri giocatori - continua il
ds leccese - è premiata anche dai seleziona-
tori delle nazionali giovanili che pescano a
piene mani tra i giallorossi». Ma la Primave-
ra per il Lecce non è soltanto una fonte di
soddisfazione: «Il nostro è un progetto che
sta dando i suoi frutti. Siamo la squadra di
serie A con l’età media più bassa (23 anni,
n.d.r.). Riusciamo a reggere sulle nostre
gambe che sono solide e robuste grazie pro-
prio ad una progettazione attenta del setto-
re giovanile».

LA CURIOSITÀ Secondo la classifica stilata da un programma in base a diversi parametri, quella salentina è la settima migliore squadra d’Europa: al primo posto l’Acireale

Al computer il Lecce Primavera meglio del Real Madrid

Hidetoshi Nakata

Nakata ha aperto il mercato dei poveri
Via ai trasferimenti, l’attaccante in prestito al Bologna. Milan a un passo da Bazzani
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Francesco Sangermano

Sei date, sei momenti, sei simboli.
Per un anno di canestri vissuto, co-
me mai in passato, anche fuori da
quei 35 metri di
parquet e senza pal-
la a spicchi in ma-
no.

Miracolo
azzurro
Stoccolma, 14

settembre. Fran-
cia-Italia vale il
bronzo ai campio-
nati europei ma,
più di tutto, il la-
sciapassare per le
Olimpiadi di Ate-
ne. A 3 secondi e 3
decimi dalla sirena
finale, Azzurra è
avanti di 2 ma la
palla è in mano a
Tony Parker, stella
dei transalpini e
playmaker titolare
dei San Antonio Spurs campioni
del mondo. Parker attacca Bulleri e
Basile e scocca da 2 metri quello
che sembra un comodo tiro per il
pareggio. La palla, però, esce arcua-
ta e molle dalle mani del francesi-
no e finisce corta sul ferro prima di
diventare preda di Marconato.
Bronzo. Olimpiadi.

Quasi un miracolo per quella
che tutti avevano facilmente prono-
sticato vittima sacrificale sull'altare
dell'Europa cestistica. Perché tra i
lapponi e le casette agghindate di
Lulea la giovane Italia senza stelle
(assenti Myers, Fucka, Meneghin,
Abbio) pochi giorni prima era sta-
ta umiliata (-33) da quegli stessi
francesi. Salvo poi reincarnarsi a
immagine e somiglianza del suo ct
Carlo Recalcati contro la Slovenia
per conquistare gli ottavi, contro la
Germania di Dirk Nowitzki (oltre
20 punti e 10 rimbalzi di media
nella Nba a Dallas) per conquistare
i quarti e contro la Grecia per arri-
vare alla semifinale. Fermata solo
di 2 dalla Spagna di Pau Gasol (al-
tra stella del firmamento Nba) e
Navarro, è arrivata poi l'impresa
con la Francia come premio più
bello e più giusto per una squadra
che ha dato (insieme alla Lituania
a sorpresa campione) lezione di
gioco ai grandi cerimonieri d'Euro-
pa: il basket è un gioco di squadra
che esalta la parola collettivo. Le
partite, da solo, le vinceva soltanto
uno col numero 23.

V nere addio
Roma, 4 agosto. Alle 17.27 la

Virtus Bologna ha cessato di esiste-

re. Una storia gloriosa, iniziata nel
1871, fatta di 15 scudetti, 2 eurole-
ghe, 1 coppa delle coppe e 8 coppe
Italia che si chiude di fronte al rifiu-
to del proprietario Marco Madriga-
li di saldare il lodo di Sani Beciro-

vic, promessa del basket europeo
infortunatosi poco dopo l'arrivo a
Bologna e, di fatto, visto in campo
tanto quanto la società lo ha paga-
to nel periodo dell'infortunio. Ov-
vero pochino.

Il Consiglio Federale, riunitosi
nonostante l'assenza del presidente
Fausto Maifredi, ne delibera all'
unanimità l'esclusione dal campio-
nato proprio per quei debiti non
pagati. Volendo usare un paragone
calcistico, è come se facessero
scomparire la Juventus (anche se
con l’ultimo regime contabile vir-
tussino, la Signora avrebbe chiuso i
battenti da un pezzo).

Il dopo, se possibile, è però an-

cora più grottesco. Claudio Sabati-
ni, che aveva tentato di tenere drit-
ta la barca quando ancora era nelle
mani di Madrigali, riesce almeno a
salvare il titolo sportivo e a "dirot-
tarlo" a Castelmaggiore, società di
Legadue che diventa FuturVirtus e
partecipa alla Uleb Cup in Europa.
Contemporaneamente, però, Pao-
lo Francia lavora per costituire una
nuova società in maniera indipen-
dente. Nasce così la Virtus1934, af-
filiata al campionato di serie B d'ec-
cellenza. La Lega stabilisce in via
straordinaria che le promozioni in
Legadue quest'anno saranno tre,
anziché due. Dedicato a chi si era
scandalizzato per il caso Fiorenti-

na.
Nel nome di Treviso
Bologna, 17 giugno. Dopo aver

conquistato la Coppa Italia e la Su-
percoppa 2002, la Benetton Trevi-
so completa il Grande Slam vincen-
do il suo secondo scudetto consecu-
tivo, sconfiggendo 3-1 in finale la
Fortitudo Bologna targata Skipper.
La squadra della Marca, insomma,
ripercorre idealmente le tappe che
furono della Virtus Bologna come
formazione simbolo del basket itali-
co, e non a caso al suo timone c'è
lo stesso condottiero, Ettore Messi-
na. Ora, però, la Benetton dovrà
guardarsi dal nuovo (e il vecchio)
che avanza. Il nuovo è rappresenta-

to da Siena, stella ormai consacrata
nel firmamento italiano ed euro-
peo dopo la Saporta vinta nel 2002,
con la “diciottesima contrada" chia-
mata Mens Sana che è arrivata alle
Final four di Eurolega e gira la boa

di fine anno prima solitaria in cam-
pionato. Il vecchio sono formazio-
ni dal passato illustre recentemen-
te sbiadito come Varese e Pesaro
(che le sono davanti in campiona-
to), o Cantù che le ha scippato la
Supercoppa nel primo trofeo asse-
gnato in stagione.

Fucka re d'Europa
Barcellona, 11 maggio. Gregor

Fucka era stato il botto del merca-
to estivo per la formazione blaugra-
na. Sulle Ramblas il suo arrivo in-
sieme a quello di Dejan Bodiroga
era stato salutato da un solo impe-
rativo: vincere l'Eurolega. E così è
stato. Di fronte al pubblico di casa
gli spagnoli hanno dato il più gran-
de dispiacere dell'anno alla Benet-
ton, battuta in finale senza appello
dopo che vi era arrivata facendo
suo l'incredibile derby con Siena.
Manco a dirlo, all'appuntamento
più importante Fucka è stato decisi-
vo e Bodiroga mvp.

L'Nba parla italiano
San Antonio, 15 giugno. Il tito-

lo Nba va agli Spurs di Tim Dun-
can, giudicato il miglior giocatore
del mondo, e di David Robinson,
"l'Ammiraglio" che si ritira subito
dopo l'ultimo trionfo. Ma nella vit-
toria 4-2 contro i New Jersey Nets
di Jason Kidd, c'è anche un piccolo
pezzetto d'Italia. Manu Ginobili è
nativo di Bahia Blanca, in Argenti-
na, e lì ha fatto le "elementari del
basket". Poi, però, si è fatto le ossa
in Italia e si è consacrato con la
maglia della Virtus Bologna. Undi-
ci punti e 7 rimbalzi nella partita
decisiva, Manu ha avuto da subito
un grande impatto anche di là dall'
oceano e quest'anno è titolare ina-
movibile della formazione campio-
ne del mondo. In attesa di avere un
italiano vero nella Nba, bisogna ac-
contentarsi.

Effetto LeBron
New York City, 26 giugno. Nel

draft più straniero di sempre (ma,
come detto, arrivano da tutto il
mondo tranne che dallo Stivale),
c'era anche la più grande certezza
di sempre. La prima scelta era riser-
vata a LeBron James, 19 anni com-
piuti a Capodanno, sbarcato nella
Nba direttamente dalla high scho-
ol. Ad accogliere quello che per tut-
ti è l'erede di Jordan ci ha pensato
la Nike con un assegno con tanti
zeri per fargli indossare le sue scar-
pe, e un livello di attenzione dei
media davvero senza precedenti.
In campo il ragazzo ha dimostrato
di saperci fare davvero (nessuno ha
avuto vagamente le sue cifre alla
sua età), anche se i Cleveland Cavs
(squadra che l'ha scelto) sono anco-
ra tra le peggiori della Lega.

Miracolo azzurro
ed effetto Ginobili
nei canestri d’Italia

Chiusa una stagione
dominata da Treviso
ma caratterizzata
dal bronzo conquistato
agli Europei
in Svezia

L’argentino porta un
po’ di tricolore nella
Nba con gli Spurs
ma alla pallacanestro
continua a mancare
la vetrina tv

‘‘ ‘‘

Ritorna il campionato che non si ferma mai
e per la Skipper Bologna c’è una tegola. La
stellina Milos Vujanic, sottoposto ad esami
clinici dopo essersi fermato negli ultimi
giorni, ha accusato uno stiramento alla
coscia destra che comporterà circa dieci
giorni di stop. Il playmaker serbo non potrà
quindi essere in campo domani nel match
contro Roseto, nè a Novo Mesto col Krka in
Eurolega. Ancora da valutare il suo impiego
nella partita dell'11 gennaio a Reggio
Calabria, oppure per la gara casalinga della
settimana successiva con il Panathinaikos.
Nella giornata numero 15 spicca peraltro il
big match tra Benetton e Montepaschi
(capolista con +2 su Bologna) in programma
oggi (ore 15) al Palaverde di Treviso, con

diretta su Rai Tre a partire dal secondo
tempo. Oggi (ore 20.30) si gioca anche
Lottomatica Roma -Sicilia Messina è Myers
ha l’occasione di arrivare a quota 10mila
punti. Gliene mancano 7 per il prestigioso
traguardo che lo pone tra i primi 5 marcatori
di ogni tempo del nostro campionato. Nella
graduatoria Myers è preceduto da Riva
(14.397) e Oscar (13.957) e seguito da Morse
(9.785) e Jura (9.779). Questi gli incontri di
domani: Mabo Livorno-Lauretana Biella,
Breil Milano-Coop Trieste, Scavolini
Pesaro-Oregon Cantù, Snaidero
Udine-Metis Varese, Skipper Bologna-Euro
Roseto, Teramo-Air Avellino, Corsa Tris
Reggio Calabria-Pompea Napoli (ore 20.30,
Raisport Sat).

Roberto Chiacig con la maglia dell’Italia

Oggi Myers può entrare tra i primi 5 marcatori di tutti i tempi
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Segue dalla prima

Il 3 gennaio del '54 è la data ufficiale
dell'avvio delle trasmissioni regola-
ri della Rai. Il Pci capì cosa stava
accadendo o gli sfuggiva cosa pote-
va significare l'arrivo della tv?
A dire la verità mi sembra che

ci fu grande interesse e attenzione.
Certo, non so se la sinistra era pron-
ta all'enorme rivoluzione che la tv
portava con sé.

Lei, con personaggi del cali-
bro di Alicata, di Luchino Vi-
sconti, veniva da una scuola
che vedeva nel cinema uno
strumento fondamentale an-
che per risvegliare la coscien-
za nazionale. La sinistra non
guardava, appunto, soprattut-
to al cinema?
Sicuramente sì, ma la presenza

del cinema nelle fila del Pci aveva
origini lontane. Già prima di collabo-
rare con Visconti al suo film Ossessio-
ne molti di noi avevano partecipato
a quel straordinario mezzo che è ap-
punto il cinema. Eravamo in prima
fila collegandolo a un messaggio so-
ciale. Nel '34-35 ad esempio ero al
centro sperimentale di cinematogra-
fia, pensavo di fare il regista. Esisteva
infatti tutta una tradizione di noi co-
munisti che ci interessavamo alla let-
tura e alla capacità di penetrazione
del film. Voglio dire che, se è vero
che venivamo dal cinema, guardava-
mo già al rapporto con l'immagine e
la tv significava chiudere in un qua-
drato visibile un insieme di generi
espressivi narrativi, comunicativi o
informativi che avevano loro ceppo nel
mezzo inventato dai fratelli Lumière.

A sfogliare l'archivio sulle cronache
dell'Unità di quegli anni sembra però
di avvertire che passò del tempo pri-
ma a livello ufficiale che si afferrasse-
ro le potenzialità del piccolo scher-
mo. Un’attenzione costante alla tv
sembra nascere intorno al ‘56. Non ci
fu indifferenza o incomprensione?
È probabile che ci sia stata anche una

certa sottovalutazione, ma voglio chiarire
che si trattò più di una costrizione che di
una scelta. La Dc aveva il grande vantaggio
del potere e mise al comando i suoi uomini.
Pensiamo a un Ettore Bernabei, che era un
grande manager e divenne presto uno dei
principali manovratori della tv italiana. Lei
dice diffidenza o incomprensione? No, non
mi sento di dirlo. Forse non capimmo
subito la rapidità e la dimensione di quan-

to avveniva, che poi ha avuto un'influenza
essenziale non solo nel divertimento ma
anche nella formazione dei pensieri, nel
costume, nei gusti. Ma, ripeto, la nostra
esclusione dalle leve del comando era net-
ta.

Guardava un programma popolare
come «Lascia
e raddoppia?»
Certo, e con

grande curiosità.
Anche se ero un ci-
nefilo, innamorato
dei film, guardava-
mo Mike Buongior-

no con gli amici. Quel programma fece en-
trare nel costume di tutti il gioco dell'indovi-
nello, che è una cosa che appartiene alla vita
umana, alla storia. Seguivo anche una rubri-
ca che ebbe subito una forte penetrazione,
un Carosello di allora, così come seguivo il
Musichiere. Di quegli anni mi è rimasta

fissa in mente la canzoncina di un varietà
che più o meno faceva: «Domenica è sem-
pre domenica, si sveglia la città con le cam-
pane»... Era una rubrica che entrava nelle
case e la vedevo sempre. Quella musichetta
a una certa ora era diventata per un fatto
rituale, un appuntamento a cui non volevo
rinunciare.

Dove guardava la tv? Allora
si andava al bar.
Anche se avevamo pochi soldi

a casa mia c'era un televisore. E si
parlava spesso delle canzoni tra-
smesse. Certo, al bar si andava a
vedere la partita. Ma voglio chiarire
che, ci piacessero o meno, anche
come comunisti guardavamo i per-
sonaggi che apparivano sul piccolo
schermo. La mia sarà una testimo-
nianza parziale, ma mi pare che il
Pci si rendesse conto di quanto ac-
cadeva. C'erano le Tribune politi-
che e ricordo che, alla fine degli
anni '50, Pajetta portò in tv alcune
delle sue battute folgoranti, "sfonda-
va". Ripeto però che le chiavi delle
strutture erano nelle mani dell'av-
versario principale, la Democrazia
cristiana, noi eravamo esclusi e lo
avvertivamo non solo nella parte
politica. C’è però da ricordare an-
che l’influenza di un genere fonda-
mentale.

Quale?
La canzone moderna che era

segnata socialmente. Andando agli
anni '60 penso ai Beatles: si rivelaro-
no protagonisti della vicenda televi-
siva. Non erano comunisti, ma reca-
vano con sé una polemica sociale
alla quale ci sentivamo vicini. Infi-

ne vorrei aggiungere un aspetto fondamen-
tale a questa conversazione, una valutazio-
ne complessiva.

Dica.
Sta nella combinazione tra effetto visi-

vo (e il riferimento resta il cinema), insieme
con l'informazione e la musica in generale.
Quindi la televisione ha realizzato uno stra-
ordinario intreccio di generi con una forza
di penetrazione dirompente perché entrava
nelle case. E anche questo è importante.
Prima per godere di qualsiasi fatto espressi-
vo bisognava muoversi, perfino per compra-
re il libro si doveva andare in libreria. Qui
invece assistiamo alla capacità di portare
l'operazione di fantasia, di immaginazione
che era antichissima cosa, dentro le case e
per tutta la giornata e in modo che potesse
combinarsi con altri momenti della vita nor-
male, quotidiana.

Stefano Miliani

Era il gennaio 1956. La tv italiana aveva cominciato da
appena due anni la sua storia, ma già ci si cominciava
ad interrogare sui risvolti sociali e, perché no, «morali»
che il piccolo schermo portava con sè. Anche sulle pagine
de «l’Unità», allora organo del Pci. Spicca, tra i primi
interventi, una toccante lettera di Lucio Lombardo Radi-
ce, intellettuale comunista che si interroga - in data 6
gennaio 1956, - sull’indignazione che possono provocare
le vincite «milionarie» elargite da «Lascia o raddoppia?»
mentre i professori delle scuole pubbliche devono pietire
aumenti salariali. «In sè e per sè - scrive Lombardo
Radice - non vi è proprio nulla di male nel fatto che alla
televisione, collezionisti di notizie su questo o quel ramo
dello scibile affrontino il rischio di una serie di pubbliche
domande e possano ricevere dei premi se imbroccano la

risposta. Un gioco: a quanto pare, un gioco abbastanza
divertente». Ma sottolinea. «Un fatto in sé per sé norma-
le può ben divenire mostruoso in relazione ad altri fatti...
In questa direzione io credo vada ricercata la radice del
sentimento di repugnanza che tanti fra di noi, uomini
seri ma non tristi, hanno provato di fronte ai milioni
elargiti dalla tv nella rubrica “Lascia o raddoppia” ai
collezionisti di curiosità e notizie i quali sapevano che
Carlo Ludovico di Borbone succedette a Maria Luisa,
vedova di Napoleone...». E non che Lucio Lombardo
Radice non provasse simpatia per i concorrenti del quiz.
«È ormai famigliare a tutta Italia la simpatica faccia del
professore emiliano - continua nella lettera - che avrebbe
vinto due milioni e mezzo - pensate: 2 milioni e mezzo
nel 1956 - se avesse risposto bene. Al professore emiliano

auguriamo di cuore di imbroccare la prossima risposta:
tuttavia non possiamo non sentire sdegno per il fatto che
al professore si neghino ostinatamente, nella nostra socie-
tà, le venti o trentamila mensili di indispensabile aumen-
to, mentre al collezionista di notizie curiose si elargiscano
invece i milioni». Lombardo Radice fa quindi una propo-
sta che oggi, in tempi di tv del dolore, beneficenze pelose e
ministri Moratti che offrono fondi pubblici alle scuole
private, appare «rivoluzionaria». E cioè devolvere parte
dei montepremi dei quiz: «Non chiediamo a questi signo-
ri di chiudere il botteghino del nuovo lotto culturale;
chiediamo loro di dimezzare i premi ai solutori di quiz e
di accantonarne una metà per borse di studio a giovani
studiosi meritevoli, da aggiudicarsi su decisione di com-
missioni qualificate. Non si risolverebbero certo i proble-

mi collettivi: si risolverebbero però dieci, venti, trenta
problemi individuali e sarebbe già qualche cosa».
L’attenzione per il nuovo mezzo di intrattenimento e
informazione del quotidiano da allora crescerà. Il 27
ottobre del ‘57 un’indagine rileva come il 4,1% della
popolazione ha un televisore e l’84% la guarda in locali
pubblici come osterie, bar, parrocchie. «Nata come uno
svago domestico è divenuta spettacolo pubblico», recita il
titolo del servizio. Nel novembre del ‘57 un’inchiesta
dell’Unità racconta «i rivolgimenti» portati in un tipico
centro agricolo, Montorio Romano. E nel ‘58 il giornale
lancia un referendum tra i lettori su «abusi commessi
dalla Rai» per avere maggior obiettività politica. Perché
«la Rai vive dei soldi di tutti» e «deve essere al servizio di
tutti». Qualcuno dovrebbe ricordarselo anche oggi.

SULL’UNITÀ CORREVA LO SDEGNO: PER QUIZ MILIONARI E GLI ABUSI DELLA RAI
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È nascosta a Torino la culla della televisione
italiana. Nell'ottocentesco palazzotto sede
della Stipel (l'attuale Tim) in via Bertola, nel
1932 si tennero infatti i primi esperimenti di
«radio visione» per la trasmissione di
immagini, cancellati dalla guerra e dai
nazisti che rubarono gli apparecchi. L'idea
riprende corpo nel 1948 quando, nel Salone
della Tecnica che si tiene in città, l'americana
General Electric Company espone grandi
televisori che trasmettono gag in inglese.
L'impressione dei visitatori è grande: Sergio
Bertolotti, funzionario della radio, da tempo
è al lavoro per ridare fiato al sogno televisivo
che, finalmente, può partire con l'acquisto di
un trasmettitore, tre telecamere, accessori e
consulenza tecnica dalla General Electric. Il
28 maggio 1949 c'è la presentazione del
progetto negli studi Rai di Roma: tutti
d'accordo, si procede con l'incarico della
direttore a Sergio Pugliese, autore teatrale che
«si batterà molti anni come un leone per
difendere l'indipendenza della Rai dai
partiti» (Sergio Pettinati «Tivù» Sei, 1988). I
centri di produzione sono a Torino e a
Milano con le rispettive annunciatrici: Olga
Zonca (ex Miss Italia) e Fulvia Colombo
(pianista). Sarà quest'ultima, il 3 gennaio
1954, a dare lo storico annuncio dell'inizio
delle «trasmissioni regolari».
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Nel ’54 la tv entrava nelle
case degli italiani, il Pci capì
cosa stava accadendo? «Sì -
risponde Pietro Ingrao - ma

eravamo esclusi». Lui ricorda
bene «Lascia o raddoppia?»,

una canzonetta, Pajetta...

Torino pioniera

Gabriella Gallozzi

SUL SITO ONLINE DELL’UNITÀ
LA STORIA DELLA RAI A PUNTATE
La Rai, di tutto di più: sull’Unità on
line. Istruzioni per l’uso: andare sul
sito www.unita.it e cliccare sul
celebre logo che compariva quando
le trasmissioni erano in standby e
anche la tv dormiva. Cinquant’anni di
storia del piccolo schermo nazionale
che il nostro sito riporta a puntate
con immagini, curiosità, aneddoti e
una saporosa ed esauriente intervista
ad Angelo Guglielmi che ci parla di
una Rai che, forse, non c’è più e del
telespettatore, questo strano
personaggio che ha cinquant’anni
come la tv, diventato oggetto, a sua
volta, di studi, indagini e inchieste
doxa.

Silvia Garambois

Non ci sarà Enzo Biagi. Ma non ci saranno
neanche Michele Santoro e (per un lutto fami-
liare) Bruno Vespa. Non ci sarà Renzo Arbore,
e neanche Fiorello, né Raffaella Carrà o Loretta
Goggi. Non ci sarà neppure Celentano. Né Fa-
bio Fazio. Tutti «assenti giustificati» tra i 400
invitati del Gran Galà per i 50 anni della Rai.
Certo, però, che la megapasserella di Raiuno si
fa notare - alla vigilia - più per le assenze che
per le presenze (soprattutto, queste ultime, di
artisti sotto contratto Rai, «vincolati», da Gigi
Proietti a Paolo Bonolis). E certo per di più
che, alla vigilia, il Gran Galà fa chiacchierare
anche per un altro accidente: con tutti gli studi
che la Rai ha in giro per l’Italia, con tutti gli
studi che ha a Roma, dalla Dear a Teulada, a
Saxa Rubra, non ce n’era uno disponibile e
adatto per questa Festa di Compleanno. La Fe-
sta si fa a casa d’altri, negli studi di Tvr Voxson.

Cinquant’anni in tono minore. Dopo le
puntate di Cinquanta su Raitre, tutte dedicate
alla storia della Rai, Pippo Baudo conduce stase-
ra dalle 20,50 anche questo via-vai di ospiti su

Raiuno (definendo un ingrato Celentano per-
ché il cantante dice di non poter venire perché
è sull’altipiano di Asiago): per il resto, l’anniver-
sario sarà ricordato nella programmazione del-
le tre reti un po’ come fa Blob che ha aggiunto
un «50» alla sua sigla, e che è sempre pronto a
mostrarci il peggio di quel che abbiamo vissuto
in tv. La «storica giornata» - l’inizio delle tra-
smissioni è datato alle ore 11 del 3 gennaio del
1954 da Milano - inizierà oggi, come allora, alle
11 del mattino, con l’avvio delle trasmissioni
digitali da Milano e Torino. O per lo meno con
l’avvio ufficiale. I mille fortunati possessori del
decoder digitale - per lo più forniti dalla stessa
Rai, e destinati a breve a diventare duemila -
potranno vedere le (solite) trasmissioni in digi-
tale, anziché in analogico. E speriamo che la
visione sia buona, visto che la rete non è ancora
efficiente.

Il clou della giornata è però la sera, con il
messaggio del Presidente della Repubblica
Ciampi, e poi la festa, alla quale sono annuncia-
ti ex presidenti, Ettore Bernabei, Sergio Zavoli
e Biagio Agnes (Zaccaria no?, e la Moratti?),
vecchie glorie diventate colonne Mediaset
(Mike Bongiorno, Emilio Fede, Raimondo Via-

nello e Sandra Mondaini), protagonisti di ieri e
di oggi, da Enrico Montesano, a Lino Banfi,
Michele Placido, Febo Conti, Cino Tortorella,
Luciana Littizzetto, Elisabetta Gardini, Lorella
Cuccarini, Heather Parisi, le gemelle Kessler,
Rita Pavone, Arnoldo Foà, Barbara de Rossi,
Andrea Giordana, Stefania Sandrelli, Veronica
Pivetti, Giovanni Minoli, Piero Angela, Marco
Mazzocchi, Giovanni Floris, Andrea Vianello,
Luisa Corna, Paolo Limiti e Gigi Sabani. Tutto
sommato, sembra la festa Raiset...

Sempre stasera l’omaggio di Raidue sarà
cinematografico, con I cento passi di Marco
Tullio Giordana, mentre Raitre trasmetterà -
per la prima volta in tv - il mitico Pinocchio di
Comencini nella versione cinematografica di
un’ora e mezza. In seconda serata torna la me-
moria dei cinquant’anni: Raidue dedica la sera-
ta alla storia del teatro e Raitre a quella dell’in-
formazione. Palcoscenico propone infatti un ap-
puntamento del tutto particolare: una lezione
di teatro tenuta da Dario Fo e Giorgio Albertaz-
zi (Raidue ore 23): è l’avvio di una «storia del
teatro», una puntata-pilota dedicata al ‘500 e
ambientata nella straordinaria cornice del Tea-
tro all'Antica di Sabbioneta. Si racconteranno

tre momenti fondamentali: il passaggio dal
dramma sacro al dramma profano, la nascita
della commedia italiana, l'affermarsi del teatro
di situazione, rivivendo quanto è accaduto nel-
le corti della Firenze dei Medici, della Ferrara
degli Estensi e della Milano degli Sforza. Anche
questo un omaggio alla tv, da due artisti che
hanno sulle spalle 50 anni di palcoscenico. Su
Raitre, invece, è uno speciale di Primo piano, di
oltre mezz’ora, che si occuperà dell’evoluzione
dell’informazione televisiva nella tv pubblica
(ieri sera Tv7, su Raiuno, ha invece ricostruito

l’evoluzione delle rubriche giornalistiche Rai).
E per il resto, come verranno festeggiati i

50 anni? Come tappabuchi estivo. È già annun-
ciato un palinsesto da giugno a settembre con
l’Odissea, il Giornalino di Gian Burrasca, la Frec-
cia nera, Ligabue, ma non fateci troppo la boc-
ca: vanno in onda il sabato mattina. La domeni-
ca invece, sempre d’estate, andrà in onda Varie-
tà - 50 anni di televisione italiana di Paolo De
Andreis, amarcord dai tempi lontani di Arrivi e
partenze fino ai giorni nostri. Sono repliche,
non costano praticamente niente...
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Molte defezioni alla serata di oggi per i 50 anni di tv. Ma su Raidue arrivano Fo e Albertazzi insieme a parlare di teatro

Quanti assenti al Galà di Baudo su Raiuno
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da evitare

Canale5 21,00
C'È POST@ PER TE
Regia di Nora Ephron - con Meg
Ryan, Tom Hanks. Usa 1998. 110
minuti. Commedia.

Kathleen gestisce una pic-
cola libreria per bambini;
Joe è il ricchissimo pro-
prietario della maggiore
catena di bookstore a
Manhattan. Se nella vita
reale i due si odiano per
ovvi motivi professionali,
nel cyberspazio invece si
fanno il filo in una chat.
Un giorno scopriranno la
verità...

Raitre 21,00
LE AVVENTURE DI PINOCCHIO
Regia di Luigi Comencini - con An-
drea Balestra, Nino Manfredi. Italia
1972. 134 minuti. Fantastico.

Il Pinocchio di Comenci-
ni tradisce l'originale tra-
sformando il burattino in
un bambino in carne ed
ossa. Una produzione in-
dimenticabile di cui è im-
possibile dimenticare le at-
mosfere, la rappresenta-
zione dei luoghi, le carat-
terizzazioni dei personag-
gi principali e secondari e
la loro interpretazione.

Raitre 23,35
NO MAN'S LAND
Regia di Danis Tanovic - con Branko
Djuric, Rene Bitorajac Bosnia/It/F/
Gb 2001. 98 minuti. Drammatico.

Bosnia '93: un bosniaco
ferito, si rifugia in una
trincea da dove ferisce un
giovane serbo. Lottano,
parlano, si aiutano, si
ascoltano e si scoprono es-
seri umani. La solidarietà
e il conflitto tra i due è il
filo conduttore della vicen-
da da cui emerge il dram-
ma e la follia della guer-
ra.

Raidue 21,00
I CENTO PASSI
Regia di Marco Tullio Giordana -
con Luigi Lo Cascio, Tony Speran-
deo, Ninni Bruschetta. Italia 2000.
114 minuti. Drammatico.

Alla fine degli anni '60,
Cinisi, un paesino sicilia-
no, è il teatro della tragica
storia di Peppino Impasta-
to. Dai microfoni di una
radio locale ebbe il corag-
gio di sfidare i potenti ma-
fiosi, tra i quali il padre.
Verrà barbaremente ucci-
so e la sua morte sarà ar-
chiviata come suicidio.
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da vedere

da non perdere

Nord: poco nuvoloso, con possibilità di locali addensamenti
sull' Emilia-Romagna. Centro e Sardegna: poco o parzialmen-
te nuvoloso con possibilità di qualche locale residua precipita-
zione nevosa sui rilievi. Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare a
tratti intensa dove saranno possibili locali deboli residue
precipitazioni anche nevose a quote intorno ai 300-500 metri.

Al Nord: generalmente sereno o poco nuvoloso. Al Centro e
sulla Sardegna: nuvolosità irregolare con annuvolamenti più
consistenti dove si potranno verificare delle precipitazioni
anche nevose a quote collinari. Al Sud e sulla Sicilia: general-
mente nuvoloso con precipitazioni a carattere sparso. Le
precipitazioni potranno risultare nevose a quote superiori.

Un sistema frontale sulla Francia, si muove verso le regioni occidentali italiane.

BOLZANO 1 5 VERONA 5 6 AOSTA -1 1

TRIESTE 5 5 VENEZIA 3 6 MILANO 4 5

TORINO 2 3 CUNEO 2 7 MONDOVÌ 0 0

GENOVA 6 6 BOLOGNA 2 4 IMPERIA 7 10

FIRENZE 2 8 PISA 4 7 ANCONA 1 7

PERUGIA -1 5 PESCARA 0 8 L’AQUILA 0 1

ROMA 1 5 CAMPOBASSO 2 5 BARI 6 11

NAPOLI 2 11 POTENZA 4 8 S. M. DI LEUCA 8 13

R. CALABRIA 9 13 PALERMO 9 8 MESSINA 9 13

CATANIA 4 14 CAGLIARI 7 13 ALGHERO 8 10

HELSINKI -14 -7 OSLO -9 -7 STOCCOLMA -11 -3

COPENAGHEN -3 -2 MOSCA -4 0 BERLINO -5 -1

VARSAVIA -5 -1 LONDRA 5 8 BRUXELLES -1 1

BONN 0 1 FRANCOFORTE -1 2 PARIGI 1 1

VIENNA -4 1 MONACO -4 0 ZURIGO -2 0

GINEVRA 0 3 BELGRADO 2 5 PRAGA -11 -2

BARCELLONA 4 11 ISTANBUL 9 13 MADRID 1 11

LISBONA 10 16 ATENE 10 15 AMSTERDAM -2 0

ALGERI 10 15 MALTA 10 14 BUCAREST 1 2
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A Gerusalemme è «shabbat ha gadol», il sabato che
precede il digiuno di kippur. Sola in casa Leah, ebrea
di origine argentina trasferitasi a diciotto anni a Geru-
salemme dal «mi Buenos Aires querido» come canta il
mitico Carlos Gardel, religiosamente non praticante,
non ha accompagnato il marito in sinagoga. Anzi ne
approfitta per starsene tranquilla e lavorare un po' e
per telefonare alle amiche. Leah è una cineasta che,
nell'apparente tranquillità della sua casa, grazie alla
momentanea solitudine, lavora per scrivere il testo di
un documentario dedicato al turista che non c'è. E
parla e parla al telefono, come nella Voce umana di
Cocteau. Non d'amore bensì di pace, di amicizia, di
comprensione per gli altri. Soprattutto intesse un dialo-
go a distanza con due amiche diversissime da lei: Ma-

ria, un'insegnante cattolica e Hanan, una palestinese
forse giornalista molto impegnata nella resistenza. La
solidarietà delle donne è palpabile come è palpabile la
loro diversità che però prefigura una possibilità reale
di convivenza in quella terra martoriata. Leah parla
anche con la figlia in gita con la famiglia e riceve delle
«visite» inaspettate che la mettono in angoscia: il fanta-
sma del figlio bello e giovane immolatosi da volontario
sull'altare della guerra; il padre che le ha trasmesso la
spinta ideale per ritornare in Israele. Sono i morti che
ritornano in una terra dove i genitori seppelliscono i
figli, che non è più di latte e miele - come viene
chiamata dalla Bibbia la terra promessa -, sconvolta
da una guerra che fa rinascere antiche paure, un passa-
to dimenticato, ma anche l'orgoglio quasi sacrificale di

un'appartenenza. Fuori, malgrado shabbat, è un saba-
to di "ordinaria" follia : bombe, rumori d'aerei, atten-
tati, violente e sanguinarie ritorsioni, comunicati dalle
immagini della televisione. Poi, d'improvviso, la voce
delle amiche non si sente più (una di loro è morta
nell'attacco delle truppe israeliane a Betlemme e Leah
vi assiste in diretta) e il marito le dice di essersi arruola-
to come volontario. Disperata la donna esce di casa
fino a immolarsi in un check point non rispettando
l'ordine di fermarsi … Questo è Terra di latte e miele:
un raro esempio di teatro calato nella terribile realtà
della guerra israeliano-palestinese. A scriverlo è una
giornalista italiana trasferitasi in Israele, Manuela
Dviri Vitali Norsa (con l'aiuto di Silvano Piccardi che
ne firma anche la regia): un racconto in larga parte

autobiografico, che rivive la sua dolorosa esperienza di
madre, che si pone terribili interrogativi e non da una
parte sola. Teatralmente è un testo «ingenuo», non
esente da difetti (ma non è questo l'importante), co-
struito in una scena quasi spoglia con tutta l'ansia
della passione e della voglia di comunicare un pensie-
ro, una presa di posizione, un'emozione. Tutto questo
avviene soprattutto grazie a Ottavia Piccolo (accanto a
lei Enzo Curcurù nel ruolo del figlio), al suo interrogar-
si sulle cose, al suo coraggio nelle scelte, al senso profon-
do del suo essere attrice. Un personaggio, quello di
Leah, che si collega a una della madri coraggio argenti-
ne interpretato dalla Piccolo con successo due anni fa.
Lo spettacolo è andato in scena ai Filodrammatici di
Milano e ora va in tournée.au
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CORAGGIOSA OTTAVIA PICCOLO: SULLA SCENA RIVIVE IL DRAMMA ISRAELO-PALESTINESE
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In tanti abbiamo provato a cantarla:
affetto e dispetto, amore e dolore. Su-
scitava sentimenti, cosa questa che
pertiene a ciò che vive e fa vivere. Mi-
lano capitale della cultura con le sue
grandi case editrici, con i suoi presti-
giosi teatri, con le sue notti lunghe e
lungamente vissute: miracolo a Mila-
no città da vivere.

Milano ha smarrito la fantasia, è
diventata una città omologata per
omologati, tutta dentro la banda del-
le compatibilità piccolo borghesi, del-
le socialdemocratiche certezze dalla
culla alla tomba e delle magnifiche
sorti e progressive: di questo non si
può dare colpa soltanto al sindaco de-
cisionista Albertini della Casa delle
Libertà, né, più di tanto per non dire
poco, al suo predecessore, il nullafa-
cente sindaco leghista Formentini. Il
calo di creatività, di vitalità cultura-
le, ha origini più remote e «compa-
gne»: centrosinistre per la precisione.
Le parole magiche - concetti portanti
e formanti spesso, non di rado vere e
proprie head line, adottati dai gover-
ni milanesi centrosinistri (più centro
che sinistri) degli anni Settanta e Ot-
tanta - furono modernità e moderni-
smo e liberal e pensiero debole e mena-
te similari: mega poster pci poi pds
poi ds e morta lì «cantavano» faremo
della periferia il centro dei nostri pro-
getti: palle, palle alla grande, la peri-
feria, le periferie impararono a convi-
vere con il degrado, con l'abbandono,
con l'eroina e le sue siringhe, con le
merde, con l'insicurezza crescente che
inchiodava i cittadini nelle case, con
la criminalità legata agli spacci, con
l'assenza di un fare cultura come co-
sa della vita d'ogni giorno tutti i gior-
ni. Per anni, tanti l'unica, o quasi,
espressione di vitalità culturale, mu-
sica e teatro e letteratura e poesia, fu
pratica proposta dei centri sociali,
del Leoncavallo, di Conchetta, di Via
dei Transiti e altri. Nel merito, l'effi-
cientismo decisionista di Albertini
non mi pare che abbia modificato il
quadro: a una periferia d'oggi forse
più guardabile perché più ordinata e
«sicura», corrisponde fa bordone fisso
l'assenza d'una progettualità cultura-
le capace di andare oltre gli «eventi».

Da quarant'anni e 40 chili or so-
no, questo San Silvestro milanese è il
più pulito e il più silenzioso che io
ricordi. Non è un valore in sé e per sé.
È parte di una narrazione che mi rac-
conta una Milano un po' spenta, un
po' uggiosa; una città nella quale il
privato prevale sul pubblico, il chiuso
sull'aperto.

Poi, sotto l'acqua, io e mia moglie
traslochiamo nel 2004. In silenzio:
alegher.

Ivan Della Mea

Deaglio e il fantasma della libertà
Torna su Raitre «L’elmo di Scipio», programma tv sul concetto più abusato degli ultimi tempi

Ritratto del Belpaese:
«C’è chi invoca questo
concetto per evitare
la patente a punti
e chi per sostenere
l’abusivismo»

«Un viaggio nel paese in
quattro puntate - spiega il
giornalita - per cogliere il
senso profondo che viene
dato in Italia alla parola
“libertà”»

‘‘‘‘

IL CONCERTO DELLA FENICE
CONQUISTA I TELESPETTATORI
I telespettatori sembrano aver
apprezzato il concerto di Capodanno
trasmesso in diretta dal teatro della
Fenice di Venezia, per la prima volta al
posto di quello tradizionale di Vienna. La
diretta su Raiuno ha registrato uno share
del 35,48%, pari a 5.450.000 spettatori.
Il tradizionale concerto di Vienna diretto
da Muti e trasmesso in differita su
Raidue ha avuto invece uno share del
18,62%, pari a 2.725.000 spettatori. In
particolare la trasmissione da Venezia è
partita alle 12,20 con circa 4milioni di
spettatori, che sono cresciuti fino ai
6milioni che hanno seguito gli ultimi 20
minuti e con un picco di 6.341.000 al
momento del brindisi, alle 13,20 circa.

Luigina Venturelli

MILANO Torna sugli schermi L’elmo di
Scipio, la trasmissione di informazione
e approfondimento pensata da Enrico
Deaglio. Un regalo per gli spettatori tele-
visivi più esigenti, una sorpresa per
quelli più disillusi, ormai rassegnati ad
una Rai berlusconiana priva di innova-
zioni creative e depurata da spunti criti-
ci. E che magari temevano di non rive-
dere più questo programma.

Da domani e per quattro domeni-
che di fila, in seconda serata (alle 23,20
circa) sulla terza rete pubblica si parlerà
del «Fantasma della libertà»: servizi, re-
portage ed interviste alla scoperta di un
concetto tanto usato nelle parole quan-
to stravolto nei fatti.

Enrico Deaglio, tra le tematiche
d’attualità che vengono costante-
mente trascurate nei palinsesti c’è
solo l’imbarazzo della scelta. Per-
ché ha scelto la libertà come filo
rosso della nuova edizione?
La coalizione che sostiene il gover-

no ha scelto Casa delle libertà come
nome, l’opposizione politica e civile si
appella a sua volta al concetto di libertà
(di stampa, di critica, di informazione)
per accusare gli abusi della maggioran-
za. Noi abbiamo intrapreso un viaggio
nel paese, tra ottobre e dicembre, per
cercare di cogliere il senso profondo
che a questa parola viene dato in Italia».

Un senso controverso, non solo
nel mondo politico.
«Basti pensare che alla libertà si ap-

pella tanto chi sostiene l’abusivismo edi-
lizio quanto chi deplora il nuovo siste-
ma della patente a punti e quello delle
quote latte. Gli studenti che fumano
spinelli e ricevono perquisizioni a scuo-
la, quanto i laureati della Bocconi che
hanno aperto in franchising una dozzi-
na di Smart Shop, perfettamente legali,
dove si vendono sostanze dagli effetti
stupefacenti simili alle droghe».

Sarà stato molto difficile tirare le
somme.
«In effetti ci siamo imbattuti in si-

tuazioni quanto meno impreviste. La
prima puntata, la più politica della se-
rie, tratta dello stato della libertà e dei
diritti nel paese, dell’esistenza o meno
di un regime, del revisionismo storico e
della rivalutazione attualmente in atto
del fascismo. Non ci aspettavamo sor-
prese».

Invece?
«Abbiamo trovato nostalgici del fa-

scismo che lamentano la mancanza di
democrazia in Italia.

Lo scorso 28 ottobre a Predappio,
fra le migliaia di persone presenti alla
commemorazione della marcia su Ro-
ma di Mussolini, molti degli intervistati
sostenevano di vivere in un regime, di
avere ancora a che fare con la solita
vecchia Democrazia cristiana».

Un paese ricco di contraddizio-
ni...
«Come quella che nasce fra la liber-

tà d’impresa e la crescente paura che
incute l’avanzata economica della Cina.
Abbiamo raccolto le notevoli tensioni
presenti a Milano, nel quartiere cinese
intorno a via Paolo Sarpi, e a Barletta
dove sono 150 le imprese che hanno
chiuso i battenti perchè non reggevano
la concorrenza delle merci asiatiche.
Ma sono molte anche le storie di segno
contrario: abbiamo incontrato un italia-
no finito in un carcere cinese per tre
anni per frode fiscale, e nonostante que-
sto desideroso di ritornare in Oriente
per intraprendere una nuova attività, e
un giovane cinese sbarcato a Napoli per
fare fortuna. A trent’anni ha aperto una
catena di negozi di abbigliamento, ha
comprato una squadra di calcio di serie
C e si è assicurato Maradona come
sponsor».

E a proposito della libertà più di-
scussa al momento, quella di in-

formazione?
«Non poteva mancare una puntata

dedicata all’espressione, alla satira, alla
stampa. Nella terza si parlerà, infatti, di
una tv di strada aperta a Senigallia da
una cooperativa di handicappati che ha
dovuto chiudere i battenti perché consi-
derata contro la legge. Ci sarà un’inter-
vista a Massimo Fini che, pur contatta-
to dalla Rai, è stato valutato personag-
gio troppo scomodo per i teleschermi,
così come al direttore dell’Unità Furio
Colombo».

È sicuro che alla fine non verrà
tagliata anche la sua trasmissio-
ne? In fondo è stata una puntata
sullo stato dell’informazione in
Italia a costare la censura a Sabi-
na Guzzanti...
«Ho consegnato all’azienda tutte le

puntate della trasmissione a dicembre,
come previsto. Per ora nessuno ha solle-

vato obiezioni».
Probabilmente il pubblico atten-
derà a dita incrociate la messa in
onda della nuova edizione del pro-
gramma.
«Lo spero. L’Elmo di Scipio sarà tra-

smesso e fornirà molti spunti di rifles-
sione ai telespettatori».

Noi, da telespettatori, faremo co-
munque gli scongiuri.

Maria Grazia Gregori

Com’è triste ora
il San Silvestro
milanese

declini

Francesco Màndica

ROMA I quarantuno lavoratori precari
francesi che due giorni fa hanno occu-
pato Villa Medici di Roma per riven-
dicare il diritto alle sovvenzioni statali
sono da poco usciti dalla questura do-
ve hanno passato tutta la mattinata in
stato di fermo. Sgomberati dall’Acca-
demia e portati via, rilasciati dalla po-
lizia a gruppi di tre, si sono ritrovati
nella Galleria Colonna per un’improv-
visata, surreale conferenza stampa, in
mezzo al delirio dello shopping. Gli
intermittenti (così in Francia si chia-
mano i precari) sono ancora forte-
mente motivati nel protestare contro
le nuove regolamentazioni previste
dal governo Raffarin e soprattutto dal
ministro della cultura Jacques Ailla-
gon. Una riforma in vigore da questi
primi giorni del 2004 che, come più
di un giornalista francese ha notato,
significa per gli artisti, gli attori,gli
operatori culturali una catastrofe eco-

nomica, umana, sociale. Una riforma
che prevede l’estinzione dei benefits
per coloro che lavorano saltuariamen-
te nello spettacolo, dal saltimbanco al
direttore artistico: prima godevano di
congrue ed importanti sovvenzioni.
Un miraggio in Italia, un miracolo in
Francia, un passato prossimo di sano
e coerente assistenzialismo. Il croc-
chio di persone non è delle grandi
occasioni, anzi ci si trova sparuti e
spauriti a dover constatare di essere
non solo intermittenti ma anche guar-
dati ed ascoltati da un pubblico da
gioco delle tre carte. Sono tre i ragazzi
usciti dalla questura, tre su quarantu-
no. Accanto a loro alcuni parlamenta-
ri di Rifondazione comunista, insie-
me all’europarlamentare Lucio Mani-
sco e a Paolo Cento dei Verdi. Ma
sono soprattutto ragazzi ad accerchia-
re questi attori che nulla hanno potu-
to contro l’intervento della polizia ita-
liana della scorsa mattina. Un lavoro
pulito che ha di fatto deflorato il confi-
ne, seppure ideale, dell’Accademia

estera. Mai successo prima, né nessun
altro ci aveva ancora provato. E inve-
ce il governo italiano ha prontamente
detto sì al ministro Sarkozy (odiatissi-
mo dai manifestanti che ancora oggi
gridavano il suo nome) e all’ambascia-
ta francese provvedendo allo sgombe-
ro. Indiscussa la territorialità dell’Ac-
cademia, che non gode dello statuto
di consolati ed ambasciate, discutibile
il fermo,che nei racconti degli artisti è
sembrato piuttosto paradossale: la po-
lizia? «Gentilissima, ci ha fatto adope-
rare anche il telefono ed internet, sem-
bravano più dalla parte nostra visto
che quando è arrivata la telefonata dal
consolato qualcuno di loro ha dato
alle autorità francesi degli ipocriti»
raccontano. Prima li si arrestano, poi
ci si sincera (dal consolato) che venga-
no trattati nel migliore dei modi, in
classico stile langue de bois, così co-
me chiamano i francesi il politichese.
Eppure una trattativa, prima dell’arri-
vo della polizia era in corso: Richard
Peduzzi, direttore dell’Accademia,tor-

nato in fretta e furia da Parigi ha più o
meno tentato di interagire con i qua-
rantuno. Ma ancor prima, secondo i
manifestanti, aveva parlato con mini-
stri,ambasciate e baionette. Eppure
questa, come si legge in una nota del-
l’assessore del comune di Roma alle
Periferie e al Lavoro Luigi Nieri di
comune accordo con Gianni Borgna,
assessore alla cultura, è una giusta lot-
ta. Una lotta che arriva in Italia pro-
prio perché è intenzione del gruppo
di occupanti aprire un forum, un ta-
volo di trattative che riguardi la condi-
zione del precariato europeo. La soli-
darietà dei parlamentari italiani ha in-
tanto nel pomeriggio definitivamente
sbloccato la situazione dei giovani an-
cora trattenuti in questura. Le imma-
gini della camionetta della polizia che
se li porta via da Villa Medici hanno
fatto il giro delle tv transalpine. Un
monito per un governo zoppicante e
da poco reimpastato che in fatto di
tutele assomiglia tanto al nostro. Pur-
troppo.

Da due giorni gli «intermittenti» dello spettacolo occupavano Villa Medici a Roma per rivendicare il diritto alle sovvenzioni statali. Una mattinata in stato di fermo

La rivolta dei precari francesi «sgomberata» dalla polizia

Enrico Deaglio
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Marco Dolcetta

I
ncontro Marc Ferro nella stanza che
occupa al settimo piano della Maison
des Sciences de l’Homme a boulevard

Raspail, Rive Gauche Parigi. È la sede della
più prestigiosa rivista di Storia del mondo:
«Les Annales». Lo conosco bene ho studia-
to per anni con lui ed ho realizzato anche
con lui diversi documentari storici per Rai e
per la tv franco tedesca «Arte». È uno stori-
co di rilievo internazionale ha scritto più di
50 libri, tradotti nel mondo intero, su cine-
ma e storia, sulla Francia e sulle colonie,
sull’Unione Sovietica e gli Zar, su come si
deve insegnare la storia.

Qual è la funzione della Storia, ora
che siamo nel XXI˚ secolo?
La prima è una funzione militante,

missionaria, solo che il segno della sua
missione cambia seguendo il segno del-
l’ideologia (lo Stato, il monarca, la nazio-
ne, i partiti, eccetera). Ha d’altra parte
anche una funzione «scientista»: è quella
delle «Annales»: la scienza costruisce un
proprio oggetto. Questa funzione scienti-
sta è la punta di diamante della Storia.
Lungi da me l’idea di condannarla. Ci vuo-
le infatti una Storia scientista - così come
ci vogliono di laboratori negli ospedali.
Semplicemente però non bisogna che tut-
ti i malati siano affidati ai laboratori. Vi
sono delle malattie psicologiche la cui ori-
gine è chiara; la moglie ha tradito, non
hanno bambini, eccetera. Le Annales sono
il laboratorio della Storia. Ora questo labo-
ratorio Annales, scopre un certo numero
di correlazioni, si fanno nuove scoperte.
Queste spiegazioni però non spiegano tut-
to. Allo stesso modo in cui il rapporto
globuli bianchi globuli rossi non spiega
tutte le malattie degli uomini, così, le cor-
relazioni tra il prezzo degli affitti e l’età del
matrimonio nelle vedove nell’Inghilterra
del XVII secolo non spiega a sua volta
tutto il capitalismo o a maggior ragione
tutta la storia della società. Penso dunque
che questa storia di punta vada sviluppata.
Essa però ha avuto finora troppo la ten-
denza a non dare la parola ai vari soggetti
che compongono la Storia. Ed infine ai
giorni nostri la Storia diventa terapeutica,
nella misura in cui certi gurppi sociali non
vogliono più affidare agli storici la cura di
parlare al loro posto. Così come d’altra
parte i cittadini non vogliono più affidare
ai partiti politici la cura delle loro rivendi-
cazioni. È un po’ lo stesso fenomeno. Allo
stesso modo i pazienti non vogliono più
saperne di un medico che tiene nel loro
confronto un linguaggio a loro incom-
prensibile. Preferiscono lo psicologo o lo
psicanalista.

Ma che cosa deve dunque fare lo sto-
rico? Forse egli deve autocancellarsi,
deve scomparire dietro le quinte?
No, non deve cancellarsi più di quan-

to lo facciano il laboratorio o la medicina.
Lo sbaglio che lo storico ha sinora com-
messo è stato quello di essersi troppo al-
lontanato dai soggetti, dai cittadini, dalla
gente, un po’ come i militanti dei partiti
politici si stanno allontanando dalla popo-
lazione. I loro discorsi rischiano così di
apparire loro incomprensibili e senza lega-
mi con le aspirazioni della società. Allo
stesso modo esistono dei discorsi storici,
dei libri scritti da storici che sono troppo
lontani dai bisogni della società, dalle sue
richieste e che diventano così articoli pura-
mente scientifici.

Lo storico allora, questa è la sua fun-
zione, deve innanzitutto raccogliere tutti i

discorsi di coloro che non anno mai avuto
la parola; Foucault l’ha già detto molto
tempo fa e aveva ragione. Lo storico deve
confrontare le fonti della Storia, siano esse
in rapporto a un’immagine o a un testo
scritto, deve ricercare nuovi metodi di
punta come hanno cercato di fare le Anna-
les, deve immaginare delle spiegazioni glo-
bali, perché di esse abbiamo maggiormen-
te bisogno: non possiamo lasciare agli uo-
mini politici o ad esempio ai biologi, il
monopolio delle spiegazioni della società;
dove andremo a finire? Ecco la conclusio-
ne: rimangono un sacco di funzioni per lo
storico. Anche la funzone militante, ma
non al servizio dello Stato, del partito e
della Chiesa cattolica, bensì al servizio di
una società che si sviluppa indipendente-
mente dai poteri che la opprimono. Ecco
allora che il disacorso cambia complta-
mente.

Le Annales godono almeno di un’au-
torevolezza, per così dire, istituzio-
nale?
No, non ne godono. Non sono più

nella posizione di ghetto come lo erano
nel 1946 o nel 1950. Hanno delle buone
posizioni, occupano delle roccaforti, a de-
stra e a sinistra, come l’Ecole des Hautes
Etudies en Sciences Sociales., E annovera-
no anche dei militanti - se così posso espri-
mermi- un po’ dappertutto. E soprattutto

hanno un grande peso all’estero, e godono
di un grande riconoscimento. In Francia
hanno vinto in un certo senso la battaglia
della Storia. Non v’è dubbio, però, le An-
nales non regnano.Non dobbiamo crede-
re che esse regnino incontrastate: sarebbe

assolutamente falso. Che esistano d’altra
parte altre forme di Storia, e che le Anna-
les si rigenerino a contatto con le altre
storie, non è affatto un male, sebbene sia
vero che sono state al contrario sovente
copiate. Intellettualmente invece le Anna-

les regnano. Regnano anche nei mass me-
dia, ma penso per altre ragioni. Vi sono
state infatti alcune persone di grande talen-
to fra gli storici dell’«histoire nouvelle»: i
lavori di Emmanuel Le Roy Ladurie, han-
no segnato per esempio un punto di con-
vergenza tra la pratica e gli interessi della
gente.

E in Italia? C’è la possibilità di uno
sviluppo di una storiografia annali-
sta?
In Italia, senza dubbio, la Storia è rima-

sta molto tradizionale poiché essa è essen-
zialmente uno strumento della politica. È
uno strumento della politica e in un certa
maniera è il prolungamento delle organiz-
zazioni politiche. Noi invece, in Francia,
un po’ grazie anche alle Annales, siamo
almeno in parte sfuggiti a tutto questo: da
qui il nostro conflitto con i comunisti, che
ho potuto ben constatare all’interno della
rivista. Per molto tempo la Storia è stata al
servizio delle organizzazioni, è stata tipica-
mente ideologica ed è dipesa dal Partito
comunista, non come organizzazione, ma
come ideologia, o dal Partito socialista, o
dai trotskisti, o da altre formazioni, ecc. E
questo è decisivo quanto alla metodolo-
gia. A ciò si è opposta chiaramente la linea
delle Annales che si sono scagliate contro
questo tipo di approccio negli anni 20 e
non certo per approvarlo oggigiorno.

Passiamo ad una rgomento di più
stretta attualità per uno storico nel
mondo di oggi. La comunicazione
per uno storico non avviene più sol-
tanto su supporto cartaceo ma so-
prattutto attraverso il mezzo televi-
sivo e l’utilizzo di videocassette e i
dvd. Qual è la sua opinione sullo
stato attuale della storia per immagi-
ni in movimento visto che Lei è sta-
to il primo storico già dagli anni 70,
a realizzare numerosi documentari
e anche la decennale trasmissione
«Histoire Parallele» che per 10 anni
ogni sabato pomeriggio è stata tra-
smessa in Francia ed in Germania.
Voglio anche ricordare quello che ab-

biamo fatto insieme io e lei: «La storia in
un minuto» per la Rai, tutto il XX secolo
come uno spot pubblicitario. Vorrei parla-
re dell’Italia, anche se spesso i problemi
della comunicazione non sono solo italia-
ni. Riguardano soprattutto gli archivi. In
Italia esiste l’archivio dell’Istituto Luce,
quello di maggiore importanza. Innanzi-
tutto c’è da rilevare che gli originali dei
filmati del Luce, e quindi anche i negativi
della pellicola, sono negli archivi di Stato
di Washington, che detengono tutti i dirit-
ti delle cinematografie di Stato degli Stati
vinti nella seconda guerra mondiale. Ven-
gono considerati dei bottini di guerra e
così vengono concessi in maniera pratica-
mente gratuita a chi li richiede; è curioso
come gli archivi di Stato di Berlino e gli
archivi degli Stati, che hanno perduto la
guerra, vendano questo materiale non au-
tentico, ma che hanno in copia, a delle
cifre che si aggirano sui 1.000 euro al mi-
nuto! Questo è il primo problema, i costi
elevatissimi, e inoltre la difficile reperibili-
tà dei detentori reali dei diritti. Un com-
portamento più trasparente spesso viene
da grandi fondi privati o da istituzioni
universitarie che hanno più scrupolo e me-
no scopo di lucro, come la U.C.L.A. Uni-
versità di Los Angeles, e noi delle Annales.

Un altro problema è il controllo del-
la veridicità storica dei testi ed im-
magini.
Lei mi accennava prima all’assurdo ca-

so del congelamento fatto dalla redazione
giornalistica della Rai del suo documenta-
rio sulle «Sette Torri del diavolo» ovvero
sull’analisi dell’attuale crisi medio-orienta-
le e dei rapporti Occidente-Islam. È un
tipico esempio di superficialità, da parte
dell’emittenza, la non comprensione, volu-
ta o inconscia, di questa problematica ba-
sata sulle teorie dello storico Renè Gue-
non, unico riconosciuto conoscitore degli
Yezidi, una setta nomade molto importan-
te e ancora operativa. Decisiva per intende-
re il simbolismo dela salvaguardia territo-
riale islamica e che spiega le ragioni sottili
del terrorismo integralista. È un sintomo
della superficialità del giornalismo televisi-
vo, che è comprensibile per il dovere della
spettacolarità della televisione, ma che ri-
vela carenza di conoscenza storica dei re-
sponsabili delle rubriche televisive. Per ov-
viare a tutto questo il ruolo delle Annales,
che si sta strutturando a livello di tecnolo-
gia avanzata nella razionalizzazione dei
suoi archivi, prevede la consulenza nella
fornitura ed il reperimento di immagini,
foto, filmati, riproduzioni di documenti,
l’inquadramento del sistema dei diritti e
soprattutto il coordinamento di storici
qualificati sui singoli argomenti trattati, al
fine di assicurare un’opinione di garanzia
per il testo definitivo delle trasmissioni di
carattere storico e quelle di attualità con
riferimenti storici.

D ell'Africa si parla ogni tanto sui giornali, ma sempre
con un senso di sconforto. Io ho trovato un altro modo

di guardarla entrando in contatto con alcune donne del Burki-
na Faso. Il Burkina, 10 milioni di abitanti, si trova a sud del
Mali, nell'arido Sahel, ed è molto povero di beni materiali
quanto ricco di amore per la cultura. Così me l'ha raccontato
Serena Sartori, regista teatrale, che da 10 anni vi lavora. In
pratica è ultimo o penultimo in tutti gli indici di sviluppo e la
sua capitale Ouagadougou è la sede riconosciuta del Festival
del cinema panafricano, negli anni dispari, e in quelli pari
della Fiera dell'arte e dell'artigianato. Grazie a Serena abbiamo
ospitato alla Libreria delle donne di Milano Odile Sankara che
con le sue compagne ha fondato nel '92 l'associazione «Talents
de femmes» per promuovere l'eccellenza femminile nella scrit-
tura e nelle arti dello spettacolo. Odile è tornata nei giorni

scorsi a Milano assieme Léontine Ouédraogo a ritirare il pre-
mio Grazia Zerman assegnato al loro «Progetto per sostenere
la formazione letteraria delle ragazze delle scuole superiori».
In Burkina l'amore della cultura agisce come risveglio politico
che attraversa tutte le situazioni, le donne artiste come i conta-
dini dei villaggi. Al suo inizio ci sono gli anni rivoluzionari del
presidente Thomas Sankara (1983 - 1987), fratello maggiore di
Odile per parte di padre, poi tragicamente ucciso e mai dimen-
ticato. In questo momento in Italia, in Francia, in altri paesi
occidentali, c'è un notevole interesse attorno alla sua figura e
al suo tentativo di democrazia diretta, soprattutto da parte di
chi, in movimenti, in associazioni, come cani sciolti, sta cercan-
do nuove forme della politica. C'è il rischio di guardare a lui e
ai suoi meriti con gli occhi della nostalgia confermando forme
già conosciute: una rivoluzione con un capo carismatico, un'

organizzazione, un piano da attuare man mano. Questo ri-
schia di oscurare il presente, per cui si finisce per pensare che
oggi che non c'è più, non c'è niente e non si vede una «rivolu-
zione» che va avanti senza un capo e sta nel cuore della gente.
Ma si può valorizzare in altro modo quel passato. Odile parlan-
do di quegli anni dice: «Ci hanno lasciato cose importanti
come l'apertura al mondo e l'avere fiducia in sé» (Manifesto
28-12-02 ). E ugualmente Hamidou Ouedraogo di recente a
Napoli, a ritirare il Premio Slow Food per la biodiversità: «La
dinamica ci ha ispirato. Ora ciascuno sa che lo sviluppo del
suo villaggio comincia da lui» (Manifesto 11-11-03). In questo
paese c'è qualcosa di straordinario, che ci parla di una possibi-
le politica oggi, se troviamo assieme parole per dirla, se voglia-
mo orientarci in politica, rimanendo fuori dagli schemi e dalle
semplificazioni ideologiche.l’o
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BURKINA FASO, LA NUOVA ATENE È «OUAGADOGOU»

Parla Marc Ferro, storico
francese delle «Annales:

«L’indagine del passato non
va affidata all’ideologia o alla

superficialtà dei media.
È un’esigenza collettiva,

come la salute e l’istruzione.
Perciò occorrono garanzie

di verità»

Arthur Schnitzler
«Libro dei motti e riflessioni»

Il pubblico è molto
più intelligente
di quanto non creda,
ma è meglio non ammetterlo,
altrimenti diventa ancor
più presuntuoso di quanto
è normalmente

Un’alleanza tra cittadini
e storici di professione
nel quadro di una nuova
accessibilità delle fonti
oggi ancora regolata con
criteri arbitrari

La storiografia ha una
funzione «terapeutica»
nella nostra società, ma la
cura non può essere
lasciata soltanto agli
addetti ai lavori
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S
iamo nel 1996. Sono in treno. Sto
andando da Genova a Pisa. Sono
stato invitato da Piero Cudini a tene-

re una lezione, alla Normale. Vado lì per
incontrare i suoi studenti. Parlerò della
giovane narrativa
italiana. Ho una
scaletta, con una
piccola rosa di no-
mi, tanto per esem-
plificare, e minimi
appunti. Suppongo
che nella rosa appa-
rissero, non so, ma
Nove e Caliceti,
Brizzi e Culicchia,
la Santacroce e la
Campo. In quel
tempo mi eccitava
l’idea che alcuni de-
gli scrittori in causa
avessero sovente
meno anni delle
mie pur tenere
ascoltatrici e dei miei pur immaturi ascol-
tatori. Avevo naturalmente con me, in
quel breve viaggio, un mazzo di quotidia-
ni, al solito. Su uno di quei giornali mi
accade di leggere una recensione di una
novità libraria di un esordiente. Arrivo a
Pisa, e prima ancora di passare in albergo,
corro alla prima libreria possibile, miraco-
losamente ancora aperta, benché il mezzo-
dì sia suonato da un pezzo. E acquisto al
volo Occhi sulla Graticola. L’autore si chia-
ma Tiziano Scarpa, è veneto, è nato nel
’63, l’editore è Einaudi, la copertina si fre-
gia di una deliziosa immagine di Tasaki
Murakami, Hiropon, anno 1994. Il libro
ha 113 pagine, è diviso in 29 capitoletti.
Riesco, aggredendolo di brutto, a percorre-
re con zelo e diletto qualche decina di
quelle pagine. Devo esibirmi alle 15 o, al
massimo, alle 16. E devo anche pranzare,
lì alla mensa della Normale, senza leggere,
anzi conversando con qualche collega pisa-
no.
Quando arrivo in aula, sono riuscito co-
munque a tracciare qualche nota a margi-
ne, fare qualche segnaccio, sottolineare
qualche frase. Ed è maturata in me
un’idea perversa. Non parlerò di quella
prevista schiera di eletti prosatori, che ave-
vo selezionato. No, parlerò di Tiziano
Scarpa. E dirò tutta la verità. Dirò, sfronta-
tamente, agli scolari mezzo scandalizzati e

mezzo divertiti, che avevo sì intenzione di
parlare di questo e quello, e snocciolo in-
tanto la bibliografia virtuale che avevo ap-
prestato. Ma dirò anche che, avendo preso
a esplorare un nuovo volumetto di un
autore nuovo, intendevo discorrere, nei
tre quarti d’ora consueti, di questo neocan-
didato alla gloria delle umane lettere, per
quella parte, pur esigua, che mi era stato
possibile degustare. Non sapevo nemme-
no come andava a finire, quella storia di
quel libro, e il risvolto di copertina era
fatto per depistare, non per soccorrere.
Ma io avevo avuto una specie di rivelazio-
ne, e rivelai la mia rivelazione a quelle
anime innocenti e sbalordite. Ogni tanto,
da qualche parte di questo mondo, incon-
tro qualcuno che mi spiega di essere diven-
tato, per colpa mia, dopo quel mio discor-
so spericolato ma convinto, uno scarpo-
mane tenace e impenitente. Io, per parte
mia, l’ho conosciuto, e siamo diventati
amici.
Allora, ove qualcuno mi domandi che co-
sa possa infilare, in una calza befanesca,
come cartaceo dono, risponderei indican-
do l’ultimo libro di quel medesimo Tizia-
no, Kamikaze d’Occidente, pubblicato da
Rizzoli, e che ho letto accuratamente, sia
chiaro, per tutti i suoi 309 fogli a stampa
(sino a 312, meglio, comprendendo il «fi-
nito di stampare», ottobre 2003).
A questo libro mi ero accostato con qual-
che inquietudine, lo confesso, poiché ave-
vo letto una Circolare segretissima da dif-
fondere di nascosto fra gli autori italiani di
finzione, stesa da Scarpa, e pubblicata, pur
segretissima qual è, presso Feltrinelli, in
un volume collettivo del 2002, Scrivere sul
fronte occidentale, che oggi si scopre essere
la poetica del Kamikaze. Non ero sicuro di
aver interpretato correttamente, diciamo
pure di aver capito, quella circolare. Mi
era sembrata almeno ambigua, e, in un
punto almeno, quasi allarmante. Penso a
quel prendere le distanze, in quel procla-

ma, da ironia e autoironia, che a
me erano apparse tipiche di
quel suo primo antiromanze-
sco romanzo, e tali da costi-
tuire un merito precipuo,
per non dire fonda-
mentale, di quegli
Occhi. Ma su que-
sta questione ha già
discorso ampiamen-
te sull’Unità, in data
18 novembre, Ange-
lo Guglielmi, come i
leggitori di questo fo-
glio hanno veduto, e
non occorre tornare, al-
meno per ora, sull’argo-
mento, anche perché non
sono sicuro di aver inter-
pretato correttamente (leg-
gi di aver capito) neanche
quell’articolo. In ogni caso, il
giorno dopo, cioè il 19 novem-
bre, ho incontrato lo Scarpa in Genova, e
ho parlato con lui, e l’ho ascoltato alla
Fnac che leggeva in pubblico passi scelti
del suo Kamikaze, con quel fare ironico e
autoironico che gli conoscevo, nella scrit-
tura come nel vissuto, grazie al cielo.
Ogni anno, io assegno in pectore i miei
Draghi d’Oro ai migliori prodotti artistici,
chiamiamoli pure così, nei quali ho in-
ciampato durante l’anno. La cerimonia,
molto intima, per non replicare il segretis-
sima, si svolge proprio nel mio petto, il 31
dicembre, e cade in un deliberato silenzio
tombale. Ebbene, per il defunto 2003, ho
assegnato il Drago per il migliore testo
narrativo appunto al Kamikaze in causa, e,
con particolare sollievo, l’ulteriore Drago
per l’opera più ironica e autoironica degli
ultimi dodici mesi trascorsi.
Adesso non violo la mia privacità con le
mie motivazioni, ma additerò, che è an-
che meglio, alcuni luoghi rilevanti del li-
bro, come a suggerire una possibile mi-

niantologia. A)
Pag. 228: «Il roman-
zo è una panza rimpin-
zata, è scrittura farcita»;
qui ci vorrebbe un terzo Dra-
go, per il migliore farcitore dell’anno;
ma dirò appena che tutto nasce, piuttosto
savinianamente, da un lapsus dattilografi-
co: «Volevo scrivere “romanzo”, il io com-
puter ha scritto: “rimpanzo”». B) Pag.
224: teoria del modo-plotter; leggere che
cosa significa «modo-plotter» (e anche,
semplicemente plotter), e notare quel che
segue sul «caos al lavoro» che si vede nel-
l’opera di Tiziano: «è la successione di cau-
sa ed effetto che io cerco di eludere. Le
continue diversioni, distrazioni, digressio-
ni, divagazioni si sottraggono al tempo
come madre della causa, come alveo della
necessità. Saltabecco in una specie di tem-
po catafratto, in un tempo cubista». Scar-
pa è un farcitore plotteriano. C) Il tema
del libro è, modestamente, poco più poco
meno, un «d’où venons-nous? que som-

mes-nou
s? où al-
lons-nous?»; per
la seconda doman-
da, vedi pag. 116, do-
ve l’autore afferra:
«Che cosa ne pensi della
vita e della morte, tu?
Dimmi come scopi, e ti di-
rò chi sei. Anzi: Fammi ve-
dere come scopi, e ti dirò chi
sei. Anzi: Scopa con me, e sa-
prò chi sei»; è per questo che,
nel Kamikaze, si scopa conti-
nuamente, o almeno si smanetta,
e il narratore si dimostra, a differenza del
personaggio di Concetta, che è «spermofo-
ba», un fanatico spermofilo. D) Pag. 82:
«Sono tragico o sono comico, io? Esprimo
un sentimento tragico della vita, oppure il

mio essere è scosso da una grande risata?»;
la risposta è contenuta a pag. 83, dove si
discorre di tutt’altro, ma si enuncia l’ideo-
logia dell’«antipatetismo» a oltranza, in vi-
sta di un «umorismo» che spari a zero sui
«tutori dell’esistenzialismo umanista», i
quali «si accaparrano la difesa della soffe-
renza contro il cinismo». E) Pag. 168:
«Ogni prodotto (notizie, scatolette di ton-
no, film, gol, facce di giornaliste televisive)
mi provoca un’impressione, che fin da su-
bito è piuttosto sfaccettata. Si tratta quasi

sempre di sentimenti contrastanti. At-
trazione e disgusto. Piacere e di-

sprezzo. Gioia e deprecazione»;
l’ossimoricità di Scarpa si
esprime, parole sue, e si risol-
ve mediante un «sondaggio
all’interno di me stesso». F)
Un tale sta male, pag. 176,
perché «si è alzato di notte
per andare in gabinetto, è
inciampato al buio ed è an-
dato a sbattere con la fron-
te sulla statuetta di Padre
Pio. Gli sono venute delle
specie di stimmate in fron-

te»; vale un intiero Drago
per la migliore storiella faceta del

2003: e sta tutta in tre righe. G) Pag.
90: «Teoria della religione. La religione è
cattiva letteratura». H) Pag. 84: «L’amore,
così come lo descrivono le donne, è enor-
memente soppravvalutato»; l’amore «è

propaganda ideologica femminile». I)
Pag. 47: «I racconti nascono dallo

scandalo», e «ci si racconta le cose
l’un l’altro quando si è scanda-

lizzati», e dunque l’ascoltato-
re, o lettore, devono, con

simulato sdegno e falsa in-
credulità, esclamare:

«Nooo!»; ma Scarpa è
un antinarratore (far-

citore divagatore
ecc.), e dice: «Per
una volta, io vorrei
affrontare il raccon-
to del mondo senza
rappresentarlo co-
me uno scandalo; a
mio parere, ce l’ha

fatta; altro Drago: premio speciale della
giuria (che sono sempre io, e io soltan-
to, e soltanto in pectore) per la qualità
realistica di un’opera d’arte.

Strana scoperta di uno
scrittore leggendo una
recensione in treno
mentre si va a una
conferenza per parlare
di tutt’altro

Alcune folgoranti
verità che appresi per
caso. Ad esempio: la
religione in fondo

è soltanto cattiva
letteratura

‘‘ ‘‘

Disegno di
Palumbo

Tiziano Scarpa:
il mio Drago d’oro
per un kamikaze

Edoardo Sanguineti
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Andrea Di Consoli

O scar Iarussi è giornalista tra i migliori dal Sud
(scrive di cultura e di costume su La Gazzetta del

Mezzogiorno, di cui è caporedattore culturale; è nella com-
missione della Mostra Cinematografica di Venezia) Il suo
terzo libro è Lettera aperta (Manni, 174 pagine, 13,00
euro) ed è una raccolta di lettere che Iarussi ha indirizza-
to, nel tempo, a persone e cose del nostro tempo. A chi
scrive Iarussi? A tutti, ai protagonisti della cronaca, ai
personaggi dello spettacolo, ai registi, alle questioni aper-
te, alle cose e agli oggetti in uso e in disuso. Scrive alla
«lira», alla nostra amata moneta mandata al macero e che,
a pensarci bene, ha segnato tutta la nostra vita di ieri e

all'improvviso ci è stata tolta dalle mani. Scrive a Valeria
Golino, strepitosa interprete di «Respiro», film tra i più
poetici dell'ultima stagione cinematografica italiana. Scri-
ve a Nanni Moretti. Scrive ai tanti problemi dell'Italia.
Scrive allo zero che è stato abolito come prefisso dei
cellulari. Scrive alle tante piccole cose del mondo che si
preparano a morire in silenzio. Il mondo cambia in fretta
e il Sud gli va appresso. Iarussi registra dall'avamposto
giornalistico le contraddizioni e le vitalità del mondo,
magari del Sud, e realizza che le contraddizioni vitali della
modernità non valgono l'etica, la riflessione etica. Scrive-
re ai tanti personaggi della cronaca, dimenticati e travolti
dalla velocità dell'informazione quotidiana, è un modo
per rallentare la corsa, per capire i particolari, riflettere in
privato su cose pubbliche, un modo per fare due passi in

avanti facendone uno indietro. La modernità è disturbata
in presenza del crimine, di comportamenti incivili (le
tante disfunzioni della società, il razzismo dei tanti Nord
verso i tanti, troppi Sud): l'etica, insomma, è l'unico col-
lante possibile di una modernità sostenibile. C'è sempre,
nelle lettere di Iarussi, un sottofondo di malinconia.
Apparentemente la malinconia non c'entra niente con il
giornalismo. Apparentemente. In realtà ogni giornalista
«illuminato» avverte l'esigenza di fermare le notizie, i
personaggi e rallentare il tempo che divora tutto; ogni
giornalista siffatto sente di voler parlare ai personaggi
della cronaca, rivolgergli domande fraterne e fare in mo-
do che il mostruoso si umanizzi, il dimenticato resusciti,
la notizia inattuale duri nel tempo, all'infinito. Iarussi
frequenta la sociologia, la storia della cultura e la politica
vista dal basso con piglio sicuro e malinconico. Facciamo
in modo che le «lettere aperte» trovino sempre un pubbli-
co. Ascoltiamo sempre chi ha da chiedere qualcosa al
mondo, che spesso va avanti senza porsi troppe domande.

IARUSSI, EPISTOLE ALLA MODERNITÀ DISTURBATA
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Anna Tito

È un viaggio colto, curioso e sor-
prendente attraverso i secoli

e le civiltà, quello che ci propongo-
no Alan Macfarlane e Gerry Mar-
tin, antropologo il primo, studioso
della storia degli strumenti in ve-
tro il secondo: Una storia invisibi-
le. Come il vetro ha cambiato il
mondo (Laterza,2003, pp.272, eu-
ro 20). Il volume, volendo dimostra-
re l'importanza del vetro in ogni
aspetto della nostra vita, tratta
del cambiamento e, più esattamen-
te, dell'immensa accelerazione a
esso impresso dalla presenza del
vetro. A partire dal Victoria & Al-
bert Museum, dal Fitzwilliam Mu-
seum di Cambridge dove sono espo-
sti splendidi bicchieri e specchi,
dal National Science Museum do-
ve si ammirano lenti e prismi, e
dal British Museum che presenta
reperti archeologici e oggetti arti-
stici, gli autori hanno iniziato a ri-
costruire la storia di quella sostan-
za straordinaria che è il vetro che,
trasformando i rapporti fra l'uma-
nità e il mondo naturale, modificò

il senso della re-
altà, privilegian-
do la vista rispet-
to alla memoria.
«Proviamo a im-
maginare di ride-
starci in un mon-
do in cui il vetro
sia stato elimina-
to oppure non
sia mai stato in-
ventato», esordi-
scono gli autori.
Attraverso alcu-
ni esempi - dall'
orologio da polso
che necessita di
un rivestimento
protettivo di ve-
tro, ai nitidi spec-
chi della stanza
da bagno o ai ri-

vestimenti per barattoli di creme,
o ai bicchieri per spazzolini da den-
ti, al televisore dotato di schermo -
parte essenziale dell'apparecchio -
ricordano quanto il vetro si sia fat-
to indispensabile per noi.
E non conosceremmo i batteri e i
virus, non esisterebbero gli anti-
biotici e non sarebbe stata possibi-
le la scoperta del DNA, protagoni-
sta di una vera e propria rivoluzio-
ne nel campo della biologia moleco-
lare; non potremmo inoltre dimo-
strare che la Terra gira intorno al
Sole. Anche il mondo delle arti e
dell'estetica sarebbe completa-
mente diverso, senza fotografie,
film e televisione, per non parlare
dei nostri concetti di spazio e pro-
spettiva. La storia del vetro si in-
treccia con i conflitti tra Oriente e
Occidente, con abitudini delle di-
verse aree del mondo, con le sco-
perte della scienza e le innovazio-
ni dell'arte. Si tratta di una storia
straordinaria, le cui origini vanno
ricercate nell'Antichità, quando il
vetro veniva utilizzato per fabbri-
care gioielli e rivelava ai Romani,
con la sua trasparenza, il colore
del vino.

Lello Voce

I
nsomma, Gelmino esiste davvero. In-
tendo quel Gelmino protagonista
del primo fulminante monologo (o

racconto) tra quelli che Marco Paolini sta
eseguendo all’inizio di Report, imperdibi-
le trasmissione Rai3 del martedì sera. Gel-
mino esiste, ha un cognome, Ottaviani, e,
cosa ancor più interessante, prima che a
raccontare di Gelmino fosse Paolini, era
stato Gelmino stesso a raccontare la sua
storia a uno studioso di valore, recente-
mente scomparso, Federico Bozzini, che
ne ha fatto un libro - Cipolle e Libertà, per
l’appunto - il suo ultimo, dopo una serie
nutrita di studi e testi dedicati alla cultura
delle classi subalterne in Italia (basti qui
citare L’imperatore e lo speziale, del ’95 e
Tre dialoghi attorno al campanile di San
Marco del ’97)
Ma nessuno pensi alle confessioni quoti-
diane di un uomo comune. Gelmino non
è un uomo comune. Proprio no, ahi-
mè… Ché, se così fosse stato, se davvero
la nostra Italia fosse stata popolata comu-
nemente da tanti Gelmino, forse la no-
stra storia recente e passata sarebbe stata
assai diversa da quella che è e che fu. No:
Gelmino ha un’individualità spiccata, sa
cogliere il lato nascosto dei problemi, ha
una sua Weltanshaung precisa e Bozzini,
colui che gli dà voce, ha il
tocco lieve capace di rilevar-
la, senza toglierle autonomia
ed autenticità
Gelmino in realtà è ben più
di quello che dichiara di esse-
re nel sottotitolo del libro, è
ben più di un «operaio me-
talmeccanico alla soglia della pensione» è
anche un contadino, un muratore, un
sindacalista, un commentatore critico e
attento dei cambiamenti sociali di cui
egli stesso è protagonista, è - a suo modo,

e con i suoi valori - quello che qui po-
tremmo definire un intellettuale operaio

( e non, si badi un operaio
intellettuale) di ottimo livel-
lo che passa attraverso al-
meno tre fasi della nostra
più recente storia sociale:
dall’agricoltura all’indu-
stria meccanica dell’epoca
del boom e sino alla rivolu-

zione tecnologica degli anni 70. Ciò che
ne risulta è una sorta di maieutico e ap-
passionante romanzo di formazione, in
cui viene man mano formandosi il profi-
lo di uno stile di vita e di analisi del

mondo tutta trascorsa tra i due poli delle
tenute del Barone Treves, ex-feudatario
trasformatosi in imprenditore agricolo
che mescola caporalato e innovazione tec-
nologica, e i capannoni della Riello, dove
il miracolo del Nord Est nasce tra cotti-
mi, straordinari e leggendarie lotte sinda-
cali. Una storia singolare, questa di Gel-
mino, in cui la saggezza contadina di una
Padania quasi zen si mescola ad accenni
polemici che riecheggiano l’esergo amara-
mente ironico col quale Pagliarani apriva
la sua «Ragazza Carla», dedicandola a
un’impiegata di concetto che al sabato
sera terminato il lavoro prendeva un son-

nifero per risvegliarsi solo al lunedì matti-
na.
«Si dice sempre che il tempo è denaro:
Ma bisogna ricordarsi che l’equazione
non è reversibile: il danaro non è tempo.
Il tempo è vita. Io decido dove investirla:
nella pesca, nell’orto, al sindacato, in fa-
miglia. Questa è libertà. (…) I soldi so-
no necessari. Però è altrettanto necessa-
rio stabilire ben presto quanti te ne ser-
vono. Se non sai quanti ne vuoi, non
stabilisci il traguardo al quale fermarti.
Fatichi all’infinito. Questo comporta-
mento dissennato lo vedi tanto nei ric-
chi quanto nei poveri. Anzi, a ben guar-

dare, mentre è chiarissimo perché un
operaio si presenti puntuale in fabbrica
tutti i giorni della sua vita, non è affatto
chiaro perché la stessa cosa la faccia il
padrone. Perché una persona che si ritro-
va i miliardi, anziché passare il resto del-
la sua vita a mangiarseli allegramente,
scremando il grasso degli interessi dal
brodo del suo capitale, si mette in testa
di costruire una fabbrica, di assumere
operai rompiscatole, con tutte le noiose
grane di produzione, di rapporti e di
mercato che seguono.
Mi rendo conto che può sembrare para-
dossale, ma ho la sensazione che nei ric-
chi il disturbo sia più evidente. Arraffano
ingordamente danaro come se dovessero
vivere in eterno. L’accumulazione capita-
listica nella quale comodamente campia-
mo si regge su una svista: padroni e ope-
rai desiderano all’infinito quanti più sol-
di possono perché non si son chiariti pre-
ventivamente quali sono i traguardi che
desiderano veramente raggiungere. I biso-
gni umani per quanto grandi sono limita-
ti perché limitata è la vita. I propri biso-
gni ognuno se li stabilisce autonomamen-
te. Una volta raggiunti i mezzi necessari
ad appagarli, logica vorrebbe che si smet-
tesse di accumulare. Bisogna fissare la ci-
fra che si ritiene necessaria. Teniamoci
pure larghi, ma fissiamo una cifra. Una
volta raggiunta, si stacca. Solo così si po-
ne un limite all’accumulazione. Chi non
ha il senso del limite, non ha il senso della
vita. I ricchi accumulano all’infinito furio-
samente perché non hanno il sentimento
della morte. Si comportano come se fosse-
ro eterni. Questa è la svista su cui sembra
reggersi il capitalismo. I rampanti ossessi-
vi sono solo degli sbadati».
Una svista, caro Gelmino, che, ormai, sta
per travolgerci tutti, in un’Italia sin qui
così sbadata da ritrovarsi il Governo che
si ritrova…

Roberto Arduini

Q
uello che «mi ha spinto a conclu-
dere la saga della Torre Nera è
stato l'incontro ravvicinato con

un minivan Plymouth poco distante da
casa mia». Così si esprime Stephen King a
chi gli domanda il motivo per cui a ripre-
so la saga fantasy-western, da lui comincia-
ta al suo debutto come scrittore quando
era ancora all'Università. Il riferimento è
all'incidente stradale che quattro anni fa
lo lasciò praticamente in fin di vita.
Dopo sei operazioni, più di un anno di
riabilitazione, una crisi depressiva che lo
ha fatto quasi smettere di scrivere, Ste-
phen King ha ripreso la penna in mano e
il racconto che aveva lasciato incompleto.
Ma King lo ha fatto anche perché il viag-
gio del pistolero Roland de Gilean verso la
Torre Nera «è il lavoro di un'esistenza che
ha preso vita nella mia mente prima di
Carrie. È fantasia allo stato puro, è il fon-
damento di tutti i miei romanzi». Roman-
zi che non possono più essere chiamati di
genere, visto il recente National Book
Awards per il 2003 consegnato a King per
il contributo dato alla letteratura america-
na nell'arco della sua carriera.
Dopo l'uscita negli Stati Uniti, arriva ora
sugli scaffali italiani il nuovo volume della

saga, I lupi del Calla. «Dopo l'incidente -
dice King - mi resi conto che avevo la
responsabilità verso milioni di lettori di
finire la storia del pistolero Roland». An-
che perché è proprio la Torre Nera che lo
ha avvicinato più di altri libri ai suoi letto-
ri. Molti dei quali intorno a Roland e ai
suoi compagni hanno costruito un'atten-
zione addirittura spasmodica.
Come - ha svelato King - la «nonnetta
ottantaduenne» che, devastata da un tu-
more, lo pregò di fare in fretta a finire di
scrivere la saga, prima che lei morisse; o
come quel condannato alla pena capitale
in Texas che, vedendo già fissata la data
dell'esecuzione, gli chiese se avrebbe potu-
to conoscere la sorte del pistolero Roland,
giurando che non lo avrebbe rivelato a
nessuno.
Dopo anni di attesa, i lettori sono stati
accontentati. Il nuovo, corposo capitolo
della saga accorcia le distanze con la Torre
Nera e il suo segreto. Roland e il suo
Ka-tet (gruppo di persone delle quali il

destino lega le vicende) - il giovane Jake,
l'ex drogato Eddie e Susannah, ragazza
senza gambe che è divenuta sua moglie -
cercano di raggiungere la Torre per arre-
stare il disfacimento della realtà e il suo
annullamento nel Caos. Ma attraversando
le foreste del Calla, una regione del Me-
dio-Mondo, si imbattono nella tragedia di
una piccola comunità rurale stremata dal-
le incursioni di un nemico
ignoto e spaventoso, creatu-
re dal muso di lupo che assal-
tano le case con armi invinci-
bili seminando morte e di-
struzione. Roland e il suo se-
guito rappresentano l'ulti-
ma speranza per il villaggio
e la lotta si profila impari
ma il gruppetto, mettendo da parte i pro-
blemi che gravano su ciascuno, decidono
di aiutare il villaggio, anche perché un
comportamento vile, li allontanerebbe dal-
la Torre Nera.
«Credo che il mio debito - ha sottolineato

King - nei confronti del filone western
americano nella composizione di questi
romanzi sia abbastanza chiaro». Ma sono
almeno due le fonti da cui l'autore ha trat-
to ispirazione. L’ultimo pistolero, il primo
libro sulle gesta di Roland de Gilean, ven-
ne pubblicato nel 1978 ed era ispirato in
parte da il Signore degli Anelli di J.R.R.
Tolkien, di cui il giovane scrittore si era

innamorato, e in parte dal
film di Sergio Leone Il Buono
il Brutto e il Cattivo che due
anni dopo lo aveva appassio-
nato. Il risultato era stato
«un romanzo che conteneva
il senso della ricerca eroica e
del magico di Tolkien sullo
sfondo assurdamente mae-

stoso del western di Sergio Leone», ha rie-
vocato lo scrittore. Ma La Torre Nera, dal
primo al settimo volume (gli ultimi due
volumi sono già stati scritti e saranno pub-
blicati l'anno prossimo), racconta vera-
mente una sola grande storia, su Roland e

la sua ricerca, che King definisce il suo
opus magnum. Perché la Torre Nera è
veramente il fulcro di TUTTO - tutte le
realtà, tutti i tempi, tutti gli universi. I
lettori assidui di King ricorderanno che
più volte ha detto che tutte le sue storie
sono vere da qualche parte, che "la fiction
non è altro che la realtà che c'è in ogni
finzione" e che la saga della Torre Nera è
una storia vera raccontata dallo stesso Ro-
land. Forse è per questo che ne I Lupi del
Calla ritorna padre Callahan, il protagoni-
sta de Le notti di Salem, scritto nel lonta-
no 1975. E nei precedenti episodi i lettori
avevano trovato riferimenti a La casa nel
buio, Insomnia, Gli occhi del Drago, L'om-
bra dello Scorpione e Cuori in Atlantide.
L'enormità di questo universo sempre in
espansione, unito all'abilità di King di svi-
luppare l'interiorità dei personaggi (in
quest'ultimo caso, soprattutto l'adolescen-
za di Jake), non faranno che aumentare
l'attesa dei lettori per l'arrivo del gruppo
all'agognata Torre.

Cipolle e libertà, romanzo filosofico di un operaio
Storia di un lavoratore «flessibile» degli anni settanta che volle capire il mistero del tempo

Cipolle e libertà
Ricordi e pensieri
di Gelmino Ottaviani
Edizioni Lavoro

pp.175, euro 7

Stephen King
I lupi del Calla
Sperling&Kupfer

pp.186, euro 18

1-Il sangue dei vinti
di Giampaolo Pansa
Sperling & Kupfer

2-Il Cavaliere e il
Professore

di Bruno Vespa
Mondadori

3-Il Codice di Vinci
di Dan Brown
Mondadori

4-Cento colpi di spazzola
prima di dormire

di Melissa P. Fazi

5- Harry Potter
e l’ordine della Fenice
di Joaanne K. Rowling
Salani

6-La dama e l’unicorno
di Tracy Chevalier
Neri Pozza

7-Io uccido
2di Giorgio Faletti
Baldini Castoldi Dalai

8-Il tiranno
di Valerio M. Manfredi
Mondadori

Arriva l’ultima puntata di un ciclo ormai collaudato, che il narratore «horror» ha costruito ispirandosi a Tolkien e a Sergio Leone

Stephen King, la saga della «Torre nera» continua

Cosa sarebbe
la Civiltà
senza il vetro?

invenzioniDisegno
Palumbo
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Rete4 è certamente il caso più incredibile di
aggiramento della legge che si sia verificato in
Italia, è unico al mondo e fa del nostro paese

televisivo davvero una repubblica delle banane

La televisione che ci fa paura

GIORGIO PANATTONI*

Di solito, ogni giornale alleggerisce,
contro il potere che si fa regime;
il nostro, invece, a tutta pagina reagisce...

Cari Furio Colombo e Antonio Padellaro,
ve lo si deve dire pure in rime,
meritate il più grandioso BRAVO! BRAVO!

Grazie all’Unità, e all’animo civile!...
Gianni D’Elia

GRAZIE ALL’UNITÀ

Maramotti

la poesia

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

GIORNO PER GIORNO

La via della Costituzione
Valdo Benecchi Pastore Evangelico , Genova

Dopo tante esitazioni,ho finalmente letto il libro di Giampaolo
Pansa: "Il sangue dei vinti". Il libro mi é stato regalato e mi sono
sentito quasi in dovere di leggerlo. Non l'ho letto affrettatamente
o superficialmente, ma con la matita rossa in mano per sottoline-
are quelle espressioni che in qualche modo avessero confermato
quanto alcune recensioni o interventi pensavano di aver rilevato:
un contributo teso a confermare un certo tentativo in atto di
collocare tutto il passato sullo stesso piano, partigiani e fascisti,
Resistenza e Repubblica di Salò, una guerra civile nella quale
ambedue le parti hanno avuto i propri morti. Dirò chiaramente
che quella revisione storica suona come un tentativo, neppure
tanto velato, di una parte politica, quella fra le cui radici culturali
c'é il fascismo, di legittimarsi politicamente snaturando i valori
fondamentali della Costituzione fra cui l'antifascismo, la libertà,
la democrazia, la giustizia. Personalmente ho avuto membri
della mia famiglia impegnati nella lotta partigiana, in particolare
nella zona di Verbania ed in Emilia. Ho l'età di Pansa e quella
lotta per la libertà, anche attraverso ricordi personali, é profonda-
mente impressa nella mia mente ed occupa un posto fondamen-

tale nella mia formazione ideale e culturale. Impossibile giustifi-
care quella strategia che tutto questo svilisce e che la Costituzio-
ne custodisce ed ha custodito per diverse generazioni. Al termine
della lettura del libro di Pansa, con sollievo, ho potuto conclude-
re che lo scrittore non ha fatto alcuna concessione a quella
iniqua strategia e non ha smentito ciò che ha scritto nelle opere
precedenti. Le testimonianze di Pansa su quanto di atroce é
accaduto nel nostro Paese dopo il 25 aprile 1945, non oscurano i
valori della Resistenza, non giustificano in alcun modo quel
tentativo che giunge persino a modificare la toponomastica delle
nostre città. Gli episodi che il libro ci riferisce ci riportano a quel
clima nel quale la vita umana non aveva alcun valore. Omicidi,
vendette private, resa dei conti, brutali prelevamenti, stupri be-
stiali, spietate eliminazioni, linciaggi, furti ecc. Spesso si trattava
dell'opera di partigiani dell'ultima ora o di veri e propri delin-
quenti. È giusto parlarne perché é giusto che ognuno si assuma le
proprie responsabilità che non devono essere in alcun modo
occultate. È da questo punto che può davvero essere avviata
quella riconciliazione da molti saggiamente evocata. Dirci tutta
la verità sul passato, ascoltarci, raccontarci per percorrere insie-
me una via comune che sia davvero una "nuova storia" come
cantava un inno partigiano. E questa via può essere solo quella
tracciata dalla Costituzione che, appunto, é emersa dalla Resi-
stenza e nella quale affondano profonde le radici di una società
libera, giusta, democratica, aperta alle trasformazioni multicultu-
rali e multietniche dei nostri giorni.

Una festa straordinaria
Loris Bottazzi, Bibbiano, Reggio Emilia

Caro direttore, nell’agosto scorso nel nostro Comune, 7.800 abitan-
ti, è stata realizzata una straordinaria Festa de l’Unità, la 55ª della
serie, ma la prima allestita nel nuovo Parco dell’Unità, acquistato
proprio per questo scopo. Decine di migliaia di visitatori, per dieci
serate consecutive, hanno potuto godere della nuova magnifica
struttura. Ciò è stato possibile grazie al lavoro volontario, all’impe-
gno e all’abnegazione di tanti compagni che per alcuni anni vi
hanno lavorato con sagacia e pervicacemente (e continuano a
lavorarvi assolutamente gratis!). Vorrei ricordarli pubblicamente
tutti, ma non essendo ciò possibile ne cito soltanto alcuni, in
ordine alfabetico, comprendendoli tutti in spirito chiedendo perdo-
no ai tantissimi altri non menzionati: Albino, Alis, Athos, Daniele,
Domenico, Ellero, Giorgio, Giuseppe, Marisa, Palma, Picio, Pietro,
Pipo, Renato, Romano, Silvana... A te direttore e ai giornalisti,
complimenti per il bel giornale, apprezzamenti... e solidarietà.
Ci si può anche vergognare del proprio capo del governo!

L’agenzia del demanio
Elisabetta Spitz

Caro direttore,
in riferimento all’articolo apparso su l’Unità del 28 dicembre dal

titolo «I beni confiscati a Cosa Nostra? Li gestirà la moglie di
Follini» smentisco, in modo categorico, di essere titolare di uno
studio di ristrutturazione immobiliare come viene riportato nell’ar-
ticolo.
Tengo, invece, a precisare che le quote azionarie, da me possedute,
di una società che operava nel campo dei servizi di ingegneria sono
state vendute nel 2000. Prima di accettare l’incarico di direttore
dell’Agenzia del Demanio.

L’architetto Elisabetta Spitz, direttore dell’Agenzia del Demanio,
smentisce categoricamente di essere “titolare di uno studio di ristruttu-
razione immobiliare”, precisando, nel contempo, di aver formalizzato
nell’anno 2000 la cessione delle quote da ella possedute relativamente
ad una “società che opera nel campo dei servizi di ingegneria”. Chiedo
venia per questa diminutio e anche per non averne compiutamente
rappresentato l’evoluzione dell’assetto societario. Ne deduco, quindi,
che la società in questione, di cui l’architetto ha dimenticato di esplici-
tare la ragione sociale, non ha più rapporto alcuno, diretto e/o indiret-
to, con l’Agenzia del Demanio, da quando lei ne ha assunto la
direzione.  Sandra Amurri

L’
anno nuovo mi appare sempre più
una convenzione cronologica,
contabile e commerciale che ci

ostiniamo a festeggiare con grande di-
spendio di energie malgrado la sua cre-
scente insensatezza. Abbiamo aspettato
con tanta trepidazione mediatica il 2000
quasi che quella cifra avesse poteri tauma-
turgici sul nostro futuro, invece, poca ro-
ba. Per moltissimi versi, in luogo di proce-
dere verso un miglioramento delle condi-
zioni socio economiche e dei diritti, abbia-
mo assistito ad una pesante regressione
dei medesimi. La logica dei prepotenti e
dei corrotti trionfa con il passo greve e
spudorato che caratterizzava le epoche
pre-democratiche. Per esempio: la quasi
totalità della la stampa internazionale
chiama Wladimir Putin con l'appellativo
di zar e magari qualcuno pensa che si trat-
ti di colore giornalistico. No, non si tratta

di un'iperbole letteraria. Di fatto, l'ex ca-
po del Kgb detiene un potere incontrasta-
to come presidente, nella Duma, sull'in-
formazione e sui gangli vitali degli appara-
ti dello stato dove ha collocato, come
ogni autocrate che si rispetti, i suoi preto-
riani non diversamente da come si faceva
nella Roma del basso impero. Quei preto-
riani, ovviamente, sono gli stessi che era-
no ai suoi ordini quando era un super
“comunista”, ateo. Oggi esercita un pote-
re cresciuto esponenzialmente ma di iden-
tico segno in nome di Dio al quale si ap-
pella nel suo discorso alla nazione tenuto
alla mezzanotte dell'ultimo giorno del
vecchio anno. Oggi il nuovo zar è sicura-
mente un devotissimo della santa chiesa
ortodossa. Questa rapida, indolore e frut-
tuosamente agevole trasmutazione di un
uomo al vertice della ex nomenklatura
sovietica, suggerirebbe ai più maliziosi fra

noi che il regime sovietico, da Stalin in
avanti, fu sempre un sistema di natura
zarista genialmente camuffato. Gli euro-
pei esprimono pesanti riserve sulle moda-
lità in cui si è svolta questa tornata eletto-
rale russa, ma di più non si sentiranno di
dire né di fare. La Realpolitik ha un peso
specifico incomparabilmente maggiore
di qualsiasi riserva morale o democratica.
E poi che diamine! Les affaires sont les
affaires.
Riserve sulle elezioni dello zar Putin ha
espresso anche l'amministrazione del go-
verno statunitense e qui ancora una volta
verrebbe da dire come Totò: “Mi scompi-
scio!”. Senti da che pulpito! L'elezione a
Presidente degli Stati Uniti di George W.
Bush è uno degli eventi meno democrati-
ci nella storia del Grande Paese e lui spu-
doratamente va in giro per il mondo a
fare il piazzista della democrazia con le
bombe all'uranio impoverito nella valiget-
ta. L'unico che non ha niente da dire, che
anzi approva, è il nostro presidente del
consiglio che sognerebbe di avere il back-

ground slavo-orientale dello zar Wladi-
mir I. Nel frattempo, faut de mieux, il
Cavaliere si esercita e, mutatis mutandis,
come l'ultimo Romanov, mentre il Paese
va alla malora, si affida ai suoi vari Raspu-
tin per risolvere i guai con dei trucchi da
fattucchiera. Gli italiani non si accorgono
dei benefici, ma le aziende di proprietà
dell'uomo della (propria) provvidenza sì.
L'anno vecchio ci lascia in eredità per l'an-
no nuovo una serie di classici che si ripeto-
no con inesorabile puntualità. Fra i più
“gettonati”: ricchi ladroni che malversa-
no senza ritegno depredando piccoli ri-
sparmiatori. Oggi la favola si intitola Par-
malat, ieri Enron, domani chissà, ma la
morale è sempre la stessa in tutti i detta-
gli. Il ricco ladrone, colto con le mani nel
sacco, versa in gravi condizioni di salute.
Personalmente non provo nessuna soddi-
sfazione a vedere in galera qualcuno, ma
vorrei che fra i trasgressori della legge,
con equa ponderazione, si permettesse di
versare in gravi condizioni di salute an-
che ad un po' di poveracci. C'è natural-

mente da prevedere che le gazzette filo
governative in carta e in video, appena
possibile attaccheranno i giudici dei ric-
chi ladroni come sono abituate a fare da
una lunga consuetudine. Nel frattempo si
esercitano ad attaccare i lavoratori depau-
perati dal sedicente iperliberismo e dalla
bieca speculazione sull'euro che, con acca-
nimento da classici del Novecento, si osti-
nano a volere essere considerati cittadini
e lavoratori e non risorse flessibili.
Quanto a noi, per l'anno che verrà rinno-
viamo il proposito di stare dalla parte dei
deboli, degli sfruttati, dei poveri, di batter-
ci per i diritti, per la pace, per l'uguaglian-
za, per la giustizia sociale.
La novità degli anni a venire sta nella con-
sapevolezza che, per molti aspetti, siamo
tornati terribilmente indietro, che l'illu-
sione delle grandi palingenesi è crollata,
che il cammino verso l'emancipazione è
lungo, lunghissimo. Noi ne compiremo
solo un tratto, ma questo non ci esime dal
fare fino in fondo la nostra parte giorno
per giorno.

È
stata davvero impressio-
nante la offensiva mediati-
ca che ha preceduto ed ac-

compagnato la stesura del decre-
to che salva Rete 4 dallo sposta-
mento sul satellite, come impo-
sto dalla sentenza della Corte Co-
stituzionale.
Ha iniziato Fede sbandierando il
rischio di 1000 disoccupati, di
poveri lavoratori costretti al li-
cenziamento dal bieco furore
dei comunisti contro l'imprendi-
tore più illuminato d'Italia, pro
tempore anche Presidente del
Consiglio.
È ovvio che si tratta di una colos-
sale bugia.
Europa 7, l'emittente legalmente
assegnataria delle frequenze usa-
te con l'inganno da Rete 4, e che
oggi è costretta al silenzio forza-
to, utilizzerebbe più o meno le
stesse persone, e in più Rete 4
sul satellite dovrebbe pur aver
bisogno di qualcuno (tanti) per
farla funzionare.
Il saldo occupazionale sarebbe
dunque positivo.
E si farebbe finalmente giustizia
verso chi oggi non può fare quel-
lo che la legge gli consente di
fare.
Il caso di Rete 4 è certamente il

caso più incredibile di aggira-
mento della legge che si sia verifi-
cato in Italia, è unico al mondo
e fa del nostro paese televisivo
davvero una repubblica delle ba-
nane.
Ma tutti, sinistra compresa, han-
no avuto paura di toccare lo stru-
mento moderno più efficiente
di governo della pubblica opinio-
ne, la televisione, pubblica e pri-
vata, e di rinvio in rinvio si è
giunti alla paradossale situazio-
ne di oggi, che mette in mano al
Presidente padrone la possibilità
di fare una legge, per sistemare
definitivamente le cose a suo fa-
vore.
E così il padrone ha fatto, inven-
tato un digitale terrestre che co-
me per miracolo si realizza in
pochi mesi, ha forzato, perché
costretto dalla Corte a fare in
fretta, la definizione di Tv nazio-
nale, portando la copertura da
80% del territorio nazionale
(90% degli abitanti) a 50% degli
abitanti (20% del territorio)
cioè poco più di una rete di Tv
locali, ha reso inefficaci control-
lo e sanzioni, e, già che c'era, si è
garantito con l'inesistente Sic (Si-
stema Integrato delle Comunica-
zioni) un business immediato di

pubblicità enorme, in spregio ai
limiti antitrust, e un controllo in

prospettiva molto solido.
Il Presidente Ciampi è intervenu-

to rinviando la legge alle Came-
re, ma ecco che spunta fuori il
decreto di proroga che sistema
di nuovo le cose con l'ennesimo
rinvio.
È chiaro che questo decreto non
si può discutere, e tanto meno
approvare, a parte le questioni
di incostituzionalità, se non so-
no chiare le condizioni di siste-
ma nelle quali si opera. Ad esem-
pio, si deve assumere come livel-
lo di copertura di una Tv nazio-
nale quello attualmente previsto
dalla legge, cioè l'80% del territo-
rio nazionale, e in queste condi-
zioni ovviamente Rete 4 non sa-
rà certamente in regola, oggi co-
me tra quattro mesi.
Ma ecco che contestualmente ar-
riva la nuova Gasparri ad aggiu-
stare ancora le cose, per legge,
aggirando così di nuovo la sen-
tenza della Corte e rendendo

inutile la discussione sul decre-
to.
E per l'ennesima volta vincerà il
compromesso, mettendo in crisi
anche l'Autorità delle Comunica-
zioni e le verifiche che le sono
state richieste.
Per questo mi aspetto una Ga-
sparri poco diversa, che non re-
cepirà le indicazioni del Capo
dello Stato. Forse qualche con-
cessione modesta sul Sic, senza
cambiarne ovviamente le caratte-
ristiche, forse qualche piccola
concessione sui tempi del digita-
le, ma niente di stravolgente.
Così vinceranno ancora gli inte-
ressi materiali del capo del Go-
verno, quelli che contano, e che
sono anzi il motivo del suo impe-
gno in politica.
Ma vi è stato un altro incredibile
attacco mediatico per garantire
il supporto a Rete 4.
Si è detto che occorreva salvare
anche Rai 3. E Cattaneo ha subi-
to affermato che anche lì si sareb-
bero prodotti disastri di lavoro e
disoccupazione.
Ma salvare da che? Non vi è alcu-
na legge né alcuna sentenza che
imponga a Rai 3 di essere salva-
ta, vi è la possibilità di trasfor-
marla in rete finanziata dal solo

canone, come in altri paesi euro-
pei, con un progetto di ridistri-
buzione delle risorse pubblicita-
rie sulle altre reti.
Ma ovviamente conveniva soffia-
re sul fuoco, mentre i problemi
della Rai, come sanno tutti, so-
no purtroppo di tutt'altra natu-
ra, sono le censure preventive e i
divieti, e il progressivo allinea-
mento a quello che serve di più
all'attuale Governo.
La Tv fa ancora e sempre paura
in Italia, tocca interessi profon-
di, elettorati mobili e sconsiglia
ancora oggi molti dal tentare di
fare una riforma di sistema dav-
vero utile al paese, impegnati
chi nella difesa delle posizioni
acquisite e chi nella conquista
dei pochi spazi disponibili.
Non credo che se ne uscirà de-
centemente neppure questa vol-
ta, anzi vedo il rischio di peggio-
rare in modo definitivo le cose,
malgrado l'intervento del Capo
dello Stato e le inquietudini di
parti importanti della maggio-
ranza.
Occorre di nuovo una forte mo-
bilitazione di tutti, senza falsi e
dannosi compromessi.

*Responsabile nazionale Ds
poste e telecomunicazioni

MalaTempora di Moni Ovadia
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Super Euro e Mini Dollaro
ROBERT B. REICH

I
l dollaro americano è in caduta libera.
C’è chi pensa si tratti di una buona
notizia. Quando il dollaro si deprezza,

tutto quanto esportiamo verso il resto del
mondo diventa più economico per gli ac-
quirenti – il che vuol dire che si vendono
più prodotti americani sui mercati stranie-
ri. Per questo molte aziende americane
accolgono con gioia la caduta del dollaro
– e per questo l’amministrazione Bush
sembra più che contenta di lasciarlo cade-
re.
Ma c’è il rovescio della medaglia. Quando
il dollaro si deprezza quasi tutto quello
che noi americani compriamo all’estero
costa di più. Non parlo soltanto delle va-
canze in Italia dell’anno prossimo che ci
costeranno probabilmente il 20% in più
rispetto al previsto. Parlo anche dei capi di
abbigliamento che acquistiamo, tagliati e
cuciti in America Latina, o dei componen-
ti high-tech dei nostri Cd che vengono

dalla Germania, o degli strumenti di preci-
sione della nostra autovettura acquistati
in Francia. Tutti questi prodotti – e molti
altri ancora – diventano più costosi nella
misura in cui il dollaro si svaluta. Negli
ultimi giorni persino il cartello petrolifero
dell’Opec ha annunciato che potrebbe au-
mentare i prezzi petroliferi per compensa-
re la caduta del dollaro. È esattamente ciò
che l’Opec fece nel 1973 in risposta ad una
svalutazione del biglietto verde. E come
imparammo allora, è possibile che negli
Stati Uniti i prezzi aumentino in un mo-
mento in cui molti sono ancora disoccupa-
ti. Negli anni ’70 ribattezzammo il fenome-
no “stgflation”.
Inoltre il dollaro in caduta rende nervosi
gli investitori globali. Dopo tutto chi vuo-
le mantenere nel proprio portafoglio inve-
stimenti denominati in una valuta che va-
le sempre meno? Persino Warren Buffet
ha dichiarato di voler trasferire parte della

sua fortuna sull’euro. Se grossi investitori
globali cominciano ad abbandonare il dol-
laro, potrebbe verificarsi una vera e pro-
pria fuga non dissimile da quella dalle ban-
che sull’orlo del fallimento. Dietro al dolla-
ro in caduta libera c’è questa semplice real-
tà. L’America sta spendendo in maniera
folle e si sta pesantemente indebitando. Il
debito pro capite è a livelli record. Il gover-
no federale è pieno di debiti e quel debito
non fa che aumentare. Anche il deficit
della bilancia commerciale è enorme e in
continuo aumento.
Per mantenere stabile il valore del dollaro
gli stranieri dovrebbero comprare un mi-
liardo e mezzo di dollari al giorno. Ma
non sono più disposti a farlo. Perché do-
vrebbero? Siamo fuori controllo, come un
marinaio ubriaco. E dopo tutto chi vuole
affidare il proprio denaro ad un ubriaco?
Qualora non l’aveste notato, tutto il pote-
re è ormai in mano ai Repubblicani. I

Repubblicani erano tradizionalmente fa-
vorevoli ad una politica di moderazione
in materia di spesa e di bilancio. Temeva-
no i disavanzi di bilancio. Ma gli attuali
governanti non sembrano di questo avvi-
so. Approvano giganteschi tagli fiscali, per
lo più a beneficio dei ricchi. Poi si danno
ai bagordi sul versante delle spese – facen-
do cadere una pioggia di agevolazioni fi-
scali sulle imprese e impegnando il paese
in costosissime guerre. Ebbene, anche se
l’opinione pubblica americana dorme, il
resto del mondo è più che sveglio – e
quello che vede non è di suo gradimento.
Il dollaro in caduta libera dovrebbe aprire
gli occhi ai Repubblicani.

***
Robert B. Reich è stato ministro del Lavoro

durante il primo mandato
del presidente Clinton
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O
ra, che la polemica sulla leg-
ge che regola la fecondazio-
ne assistita è andata rien-

trando nell'ambito più
“democratico” del confronto e del
rispetto dell'opinione altrui, è possi-
bile una riflessio-
ne sulle varie
istanze
“filosofiche”
che hanno por-
tato alla legge.
Discussione che
non può essere
relegata a lin-
guaggi e dispute
proprie dei “professionisti della filo-
sofia”, ma deve coinvolgere tutti an-
che coloro che la filosofia l'hanno
lasciata ai licei, o che non hanno
mai affrontato uno scritto di Aristo-
tele o di Marx. Che sono poi la
maggioranza di chi pensa e spera
lungo la strada del quotidiano.
Altra premessa che spero non allon-
tani dalla lettura di queste mie con-
siderazioni, è che su temi così pro-
fondi e misteriosi, come la manipo-
lazione della vita umana all'inizio, è
obbligatorio il “principio di pru-
denza”. Bisogna cioè cercare di
comprendere quanto atti di per sé
giusti (o perlomeno utili o rispon-
denti a leciti desideri di singoli o di
gruppi) possano rappresentare un
pericolo per il futuro della comuni-
tà umana.
Molte affermazioni scritte, anche
su queste pagine, sono infatti state
spesso appesantite da un radicali-
smo ideologico che rischia di incri-
nare quel principio fondamentale
conquistato da lunghi anni di rifles-
sione storica, che è il rispetto di chi
non la pensa come noi.
Non parlo in queste pagine della
legge che, a mio parere, aveva come
fine prioritario di mettere ordine e
riportare a livello di strutture scien-
tifiche qualificate (Universitarie o
di Istituti di ricerca, o di Ospedali
di Insegnamento) quello che spesso
è lasciato alla logica della domanda
e offerta, dominata da un mercato
divenuto sempre più selvaggio.
Pensavo che immediatamente do-
po approvata la legge, (nella stessa
Finanziaria) il Governo avesse senti-
to il dovere di offrire concreti aiuti
alla ricerca, ad es., sui meccanismi
di “differenziazione” posti all'origi-
ne della vita. Mancando, infatti, so-
stanziali fondi anche la ricerca sulle
cellule staminali embrionali, per
esempio a livello di primati non
umani, oppure su quelle del cordo-
ne ombelicale, o dello stesso adul-
to, finirà con il cadere sempre più
nelle mani del mercato. Altri finan-
ziamenti dovrebbero essere stati da-
ti allo studio dei gameti (uova e
spermatozoi), della modalità della
loro conservazione nel tempo, del
loro invecchiamento, dei meccani-
smi che determinano danni geneti-
ci e soprattutto della riparazione di
questi.
Avrei voluto tutto ciò nella Finan-
ziaria, ancora una volta povera nel
fornire mezzi di studio in campo

biologico e medico.
Ora, la “palla” passa al Ministro Sir-
chia, troppe volte messo da parte
nelle scienze da “professionisti del-
la politica” che privilegiano la
“fedeltà” al capo ed il gioco delle
poltrone rispetto alla concreta riso-
luzione dei problemi sanitari e non
amano essere posti in secondo pia-
no da “esperti tecnici”.
Toccherà al Ministro della Sanità
infatti incrementare ruoli e funzio-
ni di Istituti di Ricerca, controllare
qualità delle strutture e qualificazio-
ne del personale dei Centri di Fe-
condazione Assistita, siano essi pub-
blici che privati.
Ciò si potrà ottenere solo se si por-
terà in ambito di elevato rigore cul-
turale e scientifico non solo la pre-
venzione, diagnosi e cura della steri-
lità (che ogni ginecologo deve esse-
re in grado di poter effettuare, co-
me anche ogni struttura accreditata
del Sistema Sanitario deve offrire
gratuitamente ai cittadini), ma so-
prattutto la “produzione extracor-
porea di embrioni”, che esige alti
livelli di qualificazione scientifica e
non solo abilità tecnica e clinica.
Riportare, quindi, la fecondazione
assistita nell'ambito delle strutture
scientifiche, aprirla all'assistenza
gratuita (senza ticket, come per la
gravidanza), e sottoporla al puro
arbitrio individuale di ogni operato-
re sanitario, potrà rendere possibile
di riaffrontare in modo più sereno i
punti più contrastanti della legge
(come ad es. l'impossibilità di fare
una diagnosi prenatale nell'embrio-
ne mentre questa è concessa a 8
settimane di gravidanza con la biop-
sia placentare e a 16 con l'amnio-
centesi).
Ma, come ho detto, non è sui pro-
blemi giuridici e organizzativi che
desidero intervenire, ma su quelli
etici sottesi dalla legge.
Quello che mi ha preoccupato è sta-
to il riemergere da parte dei più
integralisti laicisti e i più fondamen-
talisti cristiani, della volontà di fare
di questa legge una contrapposizio-
ne frontale fra “fede” laica e fede
religiosa. Eventualmente il confron-
to avrebbe dovuto essere trasferito
fra filosofie o ideologie sottese in
queste scelte, specialmente fra neou-
tilitarismo materialista, scientismo
post-illuminista, da una parte, e i
sostenitori di un'universale “lex na-
turalis” o del personalismo comuni-
tario dall'altra.

Non è stata una lotta fra “credenti
in Cristo” e “fedeli della Chiesa Cat-
tolica” da un lato (cui qualcuno
vuole addirittura negare il diritto
della difesa assoluta alla dignità del-
la vita umana fino dai suoi primi
albori) e chi nel cosidetto “mondo
laico”, di destra o di sinistra, ante-
pone altri valori anch'essi positivi.
Ritengo che giustamente la Chiesa
debba esercitare la sua funzione
“profetica”, di indicare la via per
vivere in modo migliore l'esistenza
terrena e insistere doverosamente
sulla difesa del valore della vita
umana qualunque essa sia, richia-
mando tutti a rispettare con amore
i più deboli, i più emarginati. È pro-
prio del laicismo conservatore di
un secolo fa presupporre che l'affer-
mare con forza i principi etici cri-
stiani sia pura espressione di un po-
tere clericale, oggi il “laico” è uomo
di dialogo aperto ad ogni istanza,

“curioso” del pensiero degli altri.
Credenti e non credenti insieme so-
no invece chiamati a costruire un
mondo basato sulla pace, sulla non
violenza, sull'accoglienza ed il servi-
zio degli altri, principalmente del
più piccolo e sofferente.
E in questo si è sempre caratterizza-
ta nell'ultimo secolo lo sviluppo del
cattolicesimo democratico e giustifi-
cata a pieno diritto la presenza dei
cristiani nella sinistra.
Fermento di novità, apporto di giu-
stizia e carità, desiderio di porsi al
servizio degli altri.
Allora cerchiamo di vedere ove, in
realtà, era il supposto contrasto fra
destra e sinistra a livello della legge
approvata nelle due Camere.
Per comprendere sarebbe stato be-
ne aver letto e magari pubblicato su
queste pagine le considerazioni del-
la minoranza contenute nella
“Relazione”, stilate dal Senatore Ds

della mia città, Pistoia, on. Tonini,
certamente più profondamente in-
serito e qualificato di me nelle que-
stioni etiche della Chiesa Cattolica
(all'interno della quale ambedue vi-
viamo ed operiamo). È bene sottoli-
neare che in tale relazione è presen-
te anche il pensiero dei membri
“laici” della sinistra.
Questo non vuol dire che ne condi-
vida ogni frase, ma mi sembra che
il testo nel suo complesso, eliminati
preconcetti ideologici, dia l'esem-
pio di come sia costruttivo il con-
fronto fra modi di pensare diversi,
segno di reale “laicità della politi-
ca”.
Analogo giudizio positivo mi sem-
bra dover dare a Rutelli, con la sua
testimonianza personale in favore
della legge e contemporaneo richia-
mo alla libertà di coscienza dei com-
pagni di partito in così delicati set-
tori dell'etica.

L'etica infatti, come diceva Aristote-
le è la disciplina che studia la moda-
lità per rendere felice il comporta-
mento umano. Felicità che è il bene
supremo che possiamo ottenere
con le nostre azioni, perché la
“scegliamo sempre per sé stessa e
mai per motivo di altro ... l'onore,
il piacere, l'intelligenza ed ogni vir-
tù … vengono anch'essi scelti in
vista della felicità, supponendo che
mediante essi saremo felici”. E la
felicità diviene per Aristotele la me-
ta di chi opera per il bene comune,
la meta della politica.
Ne deriva che certe questioni debba-
no superare gli stessi schieramenti
di parte e lasciate alla coscienza dei
singoli. Ma torniamo al documen-
to. Dice Tonini: «La necessità e l'ur-
genza di un intervento legislativo
in materia di procreazione medical-
mente assistita è, in quest'aula, lar-
gamente condivisa. Diffusa, anche
se non unanime, è la preoccupazio-
ne suscitata da quello che il grande
filosofo tedesco Jurgen Habermas
ha definito “scivolamento in una
genetica liberale, vale a dire una ge-
netica regolata dalla domanda e
dall'offerta, (e che quindi non si
può lasciare) … a preferenze sogget-
tive che si soddisfano attraverso il
mercato”». Ed è su questo punto
che, a mio parere, deve caratteriz-
zarsi il centro sinistra, alieno per
tradizione e per cultura da ogni for-
ma di un economicismo individua-
lista e liberista. Questo sì è un tema
che deve raccogliere unanime con-
senso nello schieramento che si op-
pone alla destra.
E condivido anche l'istanza presen-
te nella relazione, che una legge deb-
ba essere espressione di una
“formazione democratica (e non in-
dividuale) della volontà”.
Su temi che possono generare
“pericoli a causa dello sfruttamento
di alcune tecnologie”, è poi necessa-
rio (come dice il documento) porsi
“in atteggiamento di dialogo e di
ascolto con la mobile costellazione
delle molteplici sensibilità culturali
e morali presenti nella società con-
temporanea. … Queste attenzioni
sono mancate in questi anni alla
politica italiana nel delicato settore
della bioetica … Se nel nostro Pae-
se l'esercizio dei nuovi margini deci-
sionali in campo genetico è ancora
affidata all'arbitrio delle preferenze
soggettive soddisfatte attraverso il
mercato, anziché all'autonomia del-

la formazione democratica della vo-
lontà, è anche per la complessità di
fare i conti non solo con la realtà di
un ampio pluralismo di visioni eti-
che, ma anche con una mancanza
di consolidata tradizione di convi-

venza dialogi-
ca tra di esse”.
Mi sembra che
queste righe
già dicano mol-
to e costituisca-
no la base per
il futuro lavo-
ro per scioglie-
re alcuni nodi

che questa legge si è limitata ad evi-
denziare.
Il bisogno di una mediazione
“alta”, senza imposizioni di una cul-
tura o un'ideologia sulle altre, deve
infatti guidare la volontà del politi-
co come dello scienziato, i limiti
del quale nel “fare” (non nel
“ricercare”) trovano nella formazio-
ne democratica della volontà, il via
per meglio agire al servizio del bene
comune. Una più serena e seria ri-
flessione su temi importanti, ed in
gran parte preda del diffuso econo-
micismo edonista, deve quindi ri-
prendere sopra una legge largamen-
te imperfetta, ma forse utile per ri-
portare in più giusti binari il proble-
ma della fecondazione assistita.
Lo scaricare oggi il dibattito su pre-
tese ingerenze “religiose” è una ma-
novra che non giova a nessuno.
Aiuta in realtà a continuare ad im-
porre la cultura radicale liberista og-
gi dominante, che, pur dovendo
avere spazio di libertà nella dialetti-
ca democratica, non può a mio pa-
rere eleggersi a strumento egemone
del bene comune.
Questo so che è un giudizio di par-
te, ma penso che su questo si debba-
no differenziare i due schieramenti
partitici. La constatazione infatti
che le grandi concentrazioni econo-
miche che regolano mezzi di nutri-
mento a livello sempre più globale,
che orientano i consumi attraverso
lo sviluppo di desideri effimeri, che
possiedono mezzi di comunicazio-
ne di massa per determinare stili di
vita e modi di pensare, mi crea pro-
blemi non solo a livello di mancan-
za di pace sulla terra e di sempre
più diffuse aree di povertà, ma an-
che nell'emergere di etiche indivi-
dualiste ed egocentriche.
Questa preoccupazione mi porta
ad insistere sulla necessità, special-
mente all'interno di una sinistra de-
mocratica, di confrontarsi serena-
mente sui grandi temi dell'etica per
trovare una mediazione “alta” fra
culture diverse in vista di non di-
menticare il fine della politica: cer-
care di dare il massimo di felicità al
massimo di persone possibile e di
lasciare quindi il mondo un po' mi-
gliore di come l'abbiamo trovato.
Questo è il mio augurio di Natale.
Questa misteriosa nascita ha costi-
tuito infatti, e costituisce, punto di
riferimento a tutti gli “uomini di
buona volontà” desiderosi di rinno-
vare il mondo.

la foto del giorno

La quarantacinquesima spedizione scientifica giapponese all’Antartide festeggiata a bordo del rompi-
ghiaccio Shirase.
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È
questa anomalia che ne stravolge i tratti come un
volto dipinto da Francis Bacon, le impedisce di rico-
noscersi allo specchio. Queste cesure, questi tagli,

questi buchi, questi eczemi che il nostro paese porta in
viso, non si curano con bandiere né con false pacificazioni
che negano il passato affermando che avendo tutti ragione,
avevamo tutti torto. Si curano con un gesto reale, con il
buonsenso, con la prudenza. Ma non con la prudenza che
Manzoni attribuisce a don Abbondio, ma con la prudenza
di cui parla il Cristo, quella di chi non sperpera invano il
poco olio che ancora resta nelle nostre lampade. Definisco
un atto di buonsenso e di prudenza quello che si chiama
un atto di clemenza, anche se in realtà sarebbe un atto di
giustizia». (A. Tabucchi, l’Unità, 1-8-2001).

Non vorrei pensaste che mi sto citando. Purtroppo mi
sto solo copiando, cioè ripetendo. Ed è una sensazione
penosa. Ho il dovere di insistere, proprio ora che una
breccia nei muri sembrava si aprisse. Ho sempre ritenuto
che la grazia spetti a un presidente della Repubblica. La
grazia è quanto di più alto il cristianesimo, con Sant’Agosti-
no, dal piano spirituale ha veicolato nel nostro sistema
giuridico, perché il concederla compete solo a chi sta più in
alto nella piramide simbolica di una struttura sociale, essen-
do essa un atto gratuito, personale e indiscutibile. Essa
spetta al monarca che ha ordinato il ministro, non al
ministro che è stato ordinato dal monarca. Pensare che la
grazia sia un fatto burocratico, che dipenda dal timbro o
da una carta bollata, significa svilirla nella sua essenza
giuridica più profonda, ridurla a livello di un premio che si
attribuisce perché si è risposto bene al quiz. La grazia è
insindacabile e non necessita di spiegazioni. Viene data. E
basta.

Questa estate Carlo Azeglio Ciampi ha fatto sapere che
i suoi giuristi gli avevano assicurato che il suo potere di
grazia era legato al parere espresso dal ministro della Giusti-
zia. Questo stesso ministro che egli stesso aveva investito
due anni prima, il ministro Castelli, che si è sempre dichia-
rato assolutamente contrario alla grazia a Sofri. Nel vicolo
cieco che si era creato è nata l’idea in un parlamentare di
proporre una legge nella quale si esplicitasse che la grazia
spetta effettivamente al presidente della Repubblica.

Su questa legge, appena una settimana fa, si è registrato

il consenso quasi unanime dei partiti. Compresa la Lega
che è il partito dei ministri Bossi e Castelli. Erano talmente
tutti d’accordo che Ciampi si è spinto a dichiarare la sua
disponibilità senza riserve a tale legge. Dopo averlo fatto
esporre, alcuni esponenti della Lega, con altri di Alleanza
Nazionale, sono insorti: quella legge non passerà.

Curioso. Alla grazia sono ostili esponenti di due partiti:
uno i cui parlamentari della provenienza agostiniana della
grazia temo sappiano poco, visto che vivono più celtica-
mente che cristianamente (lo stesso ministro della Giusti-
zia si è sposato con rito celtico); l’altro partito che è andato
recentemente a perdonare se stesso in Israele per i delitti
commessi contro il popolo ebraico. Evidentemente per
costoro è più facile dare la grazia a se stessi che agli altri.

E quindi non vogliono che questa legge venga firmata
dal Capo dello Stato. Le conclusioni tiratele voi.

Antonio Tabucchi

G
entile Direttore,

è passato più di un anno dal 1˚ Congresso dell’As-
sociazione Luca Coscioni e ci troviamo alle porte del

nuovo appuntamento assembleare (sabato 17 e domenica 18
gennaio, piazza Santa Maria della Pietà, presso padiglione
31) che stabilirà la politica dell’Associazione per il nuovo
anno.

I vostri lettori, i vostri telespettatori o ascoltatori non
hanno di certo potuto conoscere cosa pensi e cosa proponga
il leader dell’Associazione e Presidente dei Radicali Italiani,
Luca Coscioni. Non possono saperlo perché - tranne le ecce-

zioni dell’Opinione, del Riformista, del Foglio e, come sem-
pre, di Radio Radicale - le vostre testate hanno taciuto su
tutte le iniziative portate avanti dall’Associazione e dal suo
presidente.

Eppure...
Eppure, l’Associazione è passata dai 250 iscritti del dicem-

bre 2002 ai 1.650 dell’anno che sta per concludersi...
fra i suoi iscritti e contribuenti figurano personalità come

i professori: Giulio Cossu, Mauro Barni, Gilberto Corbellini,
Claudio Giorlandino, Carlo Flamigni, Fernando Aiuti, Gian-
ni Vattimo, Margherita Hack, Cesare Galli...

... 2.408 scienziati e ricercatori sono firmatari dell’appello
di Luca Coscioni ai Parlamentari affinché le leggi italiane
«siano scevre da ogni impostazione ideologica e rispettose
delle esigenze della ricerca e della scienza»: espressamente
indicate in questa tipologia di leggi sono sia il Ddl sulla
brevettabilità delle invenzioni biotecnologiche che quello
sulla Fecondazione Medicalmente Assistita... e gli oltre 300
scienziati brasiliani firmatari di un analogo appello al Con-
gresso brasiliano;

... 70 ginecologi sono firmatari del Manifesto lanciato
dall’Associazione cui annunciano di «ricorrere in tutte le
sedi istituzionali nazionali e internazionali, senza escludere
iniziative che raggiungano lo scopo di aprire un procedimen-
to giudiziario per affermare l’incostituzionalità di alcune
parti della legge sulla fecondazione medicalmente assistita».

E ancora... la delibera ottenuta dalla Regione Lazio per
dotare di computer e sintetizzatore vocale tutti coloro che,
come Luca Coscioni, non possono parlare perché completa-
mente immobilizzati; gli interventi fatti in sede europea per i
finanziamenti della ricerca con le cellule staminali embriona-
li e quelli in sede Onu per scongiurare la messa al bando
della clonazione terapeutica; la collaborazione con oltre
1.500 malati e scienziati brasiliani aderenti alle iniziative del
Movitae e dell’Associazione Coscioni; manifestazioni e sit-in
in Piazza San Pietro e davanti al Senato...

Insomma, gentile Direttore,
chiediamo troppo se reclamiamo un’attenzione dei me-

dia proporzionata all’importanza dell’evento al quale prende-
ranno parte malati e loro familiari, scienziati, medici della
medicina riproduttiva, coppie sterili, riuniti in Stati Generali
per organizzare la lotta, anche referendaria, contro le leggi
oscurantiste e illiberali italiane?

Fateci sapere.
Buon anno.

Rita Bernardini
Segreteria uscente

dell’Associazione Luca Coscioni

Su temi così profondi e misteriosi
come la manipolazione della vita umana

all’inizio è obbligatorio il «principio di prudenza»

Atti di per sé giusti (o almeno rispondenti a leciti
desideri di singoli o di gruppi) possono

rappresentare un pericolo per il futuro dell’umanità

Il mistero della vita e la filosofia che ci riguarda tutti
ROMANO FORLEO
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IL FILM: La macchia umana

Anthony Hopkins e Nicole Kidman
per una storia tosta di Philip Roth

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A La macchia umana

386 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,71)

Sala B In the cut

250 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Opopomoz

350 posti 15,00-16,45 (E 6,20)

Ho visto le stelle!

18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Lost in translation - L'amore tradotto

150 posti 15,30-17,30-20,40-22,30 (E 6,20)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Sinbad - La leggenda dei sette mari

15,10-17,00-18,40 (E 6,20)

Hollywood homicide

20,15-22,30 (E 6,20)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Natale in India

12,30 (E ) 15,00-17,30-20,00-22,30-00,50 (E
7,00)

Sala 2 Il cartaio

11,00-13,20 (E ) 15,40-18,00-20,20-22,40-1,00
(E 7,00)

Sala 3 Missione 3-D: Game over

11,10-13,20 (E ) 15,30-17,40 (E 7,00)

Natale in India

20,30-22,55 (E 7,00)

Sala 4 Sinbad - La leggenda dei sette mari

11,10-13,20 (E ) 15,30-17,40 (E 7,00)

Mona Lisa smile

20,00-22,30-00,50 (E 5,00)

Sala 5 Looney Tunes: Back in action

10,50-13,10 (E ) 15,30-17,50 (E 7,00)

Il paradiso all'improvviso

20,40-22,50 (E 7,00)

Sala 6 Il paradiso all'improvviso

10,50-13,10 (E )
15,30-17,50-20,10-22,30-00,50 (E 7,00)

Sala 7 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

12,30 (E ) 15,30-18,30-21,30-00,30 (E 7,00)

Sala 8 Alla ricerca di Nemo

10,40-13,05 (E ) 15,30-17,55-20,20-22,45-1,10
(E 7,00)

Sala 9 In the cut

10,40-13,05 (E ) 15,30-17,55-20,20-22,45-1,10
(E 7,00)

Sala 10 La macchia umana

10,40-13,05 (E ) 15,30-17,55-20,20-22,45-1,00
(E 7,00)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Mona Lisa smile

350 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Looney Tunes: Back in action

120 posti 15,30-17,15 (E )

Le cinque variazioni

19,00-20,50-22,40 (E 6,20)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Looney Tunes: Back in action

15,30-17,15 (E 6,71)

Dogville

19,00-21,30 (E 6,71)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Sinbad - La leggenda dei sette mari

15,10-17,00-18,50 (E 6,20)

Hollywood homicide

20,30-22,40 (E 6,20)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,20)

Alla ricerca di Nemo

15,30-17,50-20,30-22,30 (E 6,20)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Natale in India

15,10-17,40-20,10-22,40 (E 6,20)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Mona Lisa smile

15,30-17,45-20,15-22,30 (E 6,20)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Le invasioni barbariche

15,30-18,00 (E ) 20,30-22,30 (E 6,71)

Kitchen Stories - Racconti di cucina

15,45-17,45-20,40-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Il cartaio

143 posti 16,00-18,15-20,30-22,50-1,05 (E 7,00)

2 Natale in India

216 posti 14,00-16,30-19,00-21,30-00,05 (E 7,00)

3 Looney Tunes: Back in action

143 posti 14,15-16,15-18,15 (E 7,00)

Hollywood homicide

20,15-22,35-1,00 (E 7,00)

4 Sinbad - La leggenda dei sette mari

143 posti 15,30-17,30 (E 7,00)

La macchia umana

20,00-22,20-00,40 (E 7,00)

5 In the cut

143 posti 15,00-17,30-20,00-22,30-1,00 (E 7,00)

6 Natale in India

216 posti 15,10-17,40-20,10-22,40-1,00 (E 7,00)

7 Missione 3-D: Game over

216 posti 15,00-17,00-19,00 (E 7,00)

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

21,45-00,40 (E 7,00)

8 Il paradiso all'improvviso

499 posti 16,00-18,15-20,30-22,45-1,00 (E 7,00)

9 Sinbad - La leggenda dei sette mari

216 posti 14,00-16,00-18,00 (E 7,00)

Mona Lisa smile

20,00-22,30-1,00 (E 7,00)

10 Alla ricerca di Nemo

216 posti 15,30 (E 5,00)

Il paradiso all'improvviso

17,45-20,00-22,15-00,30 (E 7,00)

11 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

320 posti 14,00-16,50-19,40-22,30 (E 7,00)

12 Alla ricerca di Nemo

320 posti 14,00-16,10-18,20-20,30-22,40-00,50 (E 7,00)

13 Natale in India

216 posti 14,30-17,00-19,30-22,00-0,30 (E 7,00)

14 Alla ricerca di Nemo

143 posti 15,30 (E 7,00)

Ho visto le stelle!

20,20-22,30-0,40 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

560 posti 14,45-17,25-20,05-22,45 (E 6,20)

Sala 2 Il paradiso all'improvviso

530 posti 15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (E 6,20)

Sala 3 Alla ricerca di Nemo

300 posti 15,00-17,30-20,30-22,30 (E 6,20)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Il paradiso all'improvviso

15,30-20,30-22,30 (E 5,20)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Totò Sapore e la magica storia della pizza

16,30 (E 4,20)

Natale in India

21,30 (E 4,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Elf

21,00 (E 5,20)

BOGLIASCO
CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

Looney Tunes: Back in action

15,30-17,30 (E )

Mona Lisa smile

19,30-21,30 (E )

CAMPO LIGURE
CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Riposo

CAMPOMORONE
AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Natale in India

15,30-17,30 (E 4,00) 20,15-22,30 (E 5,50)

CASELLA
PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Sta' zitto... Non rompere

21,15 (E 4,13)

CHIAVARI
CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Natale in India

15,00-19,00-20,40-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Sinbad - La leggenda dei sette mari

16,15-18,15 (E 6,20)

Il paradiso all'improvviso

20,15-22,30 (E 6,20)

ISOLA DEL CANTONE
SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Looney Tunes: Back in action

14,30-16,15-18,00 (E 5,16)

Mona Lisa smile

20,15-22,15 (E 5,16)

MASONE
O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Alla ricerca di Nemo

21,00 (E )

MONLEONE
FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Looney Tunes: Back in action

17,00-21,15 (E )

NERVI
SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Alla ricerca di Nemo

16,00-17,45 (E 5,20)

Mona Lisa smile

19,30-21,30 (E 5,20)

PEGLI
RAPALLO
GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti La macchia umana

16,00-18,05-20,10-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Natale in India

275 posti 16,00-18,05-20,10-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Il paradiso all'improvviso

190 posti 16,10-18,10-20,10-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Sinbad - La leggenda dei sette mari

150 posti 16,15-18,00 (E 6,20)

Mona Lisa smile

20,15-22,20 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA
COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Il paradiso all'improvviso

20,15-22,15 (E 4,13)

ROSSIGLIONE
SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Natale in India

21,00 (E 5,50)

RUTA
SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Love actually - L'amore davvero

21,00 (E 5,20)

SANTA MARGHERITA
CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Alla ricerca di Nemo

15,40-17,40 (E 3,00)

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

19,50-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE
ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Alla ricerca di Nemo

15,30-17,30 (E )

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

19,45-22,20 (E )

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Looney Tunes: Back in action

15,30-17,30 (E 6,50)

La macchia umana

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Natale in India

15,30-17,50-20,20-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Il paradiso all'improvviso

15,15-17,00-18,50-20,45-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Totò Sapore e la magica storia della pizza

14,30-16,00 (E 6,70)

Il paradiso all'improvviso

17,30-20,15-22,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Opopomoz

16,00-17,30 (E 6,00)

Le invasioni barbariche

20,15-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Riposo

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

In the cut

20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Alla ricerca di Nemo

15,30-17,45 (E )

Mona Lisa smile

20,00-22,15 (E )

Sala Smeraldo Natale in India

15,30-17,45-20,00-22,15 (E )

Sala Zaffiro Sinbad - La leggenda dei sette mari

15,30-17,45 (E )

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

19,45-22,15 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

15,00-17,20-19,50-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Sinbad - La leggenda dei sette mari

350 posti 15,30-17,10-18,50 (E 6,70)

Mona Lisa smile

20,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Totò Sapore e la magica storia della pizza

135 posti 15,30-17,10-18,50 (E 6,70)

Hollywood homicide

20,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Il paradiso all'improvviso

135 posti 15,30-17,40-20,00-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Natale in India

15,30-17,40-20,00-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti La macchia umana

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Alla ricerca di Nemo

15,30-17,40-20,00-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti In the cut

15,30-17,40-20,00-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

444 posti 15,30-17,45 (E 7,00)

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Il paradiso all'improvviso

175 posti 15,45-17,30 (E 7,00)

In the cut

20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Looney Tunes: Back in action

110 posti 15,45-17,30 (E 7,00)

La macchia umana

20,15-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Le invasioni barbariche

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Opopomoz

21,00 (E 5,00)

1998. Con la vicenda umana del professor Coleman
Silk (Anthony Hopkins) il regista Robert Benton ci
racconta l'America "dopo la fine del comunismo e
prima dell'avvento del terrorismo, quando era
immersa nell'età del pompinismo" clintoniano. E lo fa
con "La macchia umana", pellicola drammatica sulle
bugie e sul perbenismo, sguardo quasi distaccato su
quel politically correct che lo stesso protagonista
definisce "il migliore esempio di ossimoro". Accanto
ad Hopkins, un cast di primo piano: Nicole Kidman
nella parte della "donna-amore-riscatto", Gary Sinise
come narratore (è come fosse lo stesso Philip Roth,
autore del romanzo da cui il film è tratto) e Ed Harris
nel ruolo del "mulino a vento" reduce dal Vietnam.

Da quando Otar è partito
drammatico

Di Julie Bertuccelli con
Esther Gorintin, Nino
Khomasuridze, Dinara
Drukarova

Incorniciato in una splendida
atmosfera di sconforto esisten-
ziale e accarezzato da momen-
ti di grande musica, il film ci
racconta la vita di tre donne di
Tbilissi, Georgia. Otar è emi-
grato in Francia. Sua madre,
dolce e malinconica, ingenua e
candida, è rimasta a Tbilissi
con l'altra figlia e la giovane
nipote, fra nostalgie staliniane
e il sogno di una vita migliore
incarnata dal figlio. Un giorno
Otar muore e per il bene della
madre l'incidente deve essere
tenuto sotto silenzio...

teatri

Il paradiso all'improvviso
commedia

Di Leonardo Pieraccioni con
Leonardo Pieraccioni,
Alessandro Haber, Rocco
Papaleo, Angie Cepeda,
Anna Maria Barbera
(Sconsolata).

Romanticheria pieraccioniana
natalizia: amore, buoni senti-
menti, qualche banalità e trop-
pi dejavù. Il Leonardo naziona-
le, dai tempi de "I laureati",
non cambia schema né tono,
ma muta il suo modo di inten-
dere la vita: evidentemente i
40 anni in arrivo lo stanno fa-
cendo riflettere sull'importan-
za della stabilità, del matrimo-
nio e della vita "tranquilla".
Qualche volta è pure possibile
fare due risate, grazie a Sconso-
lata.

Kitchen stories
commedia

Di Bent Hamer con Joachim
Calmeyer, Tomas Norström

Norvegia, un Natale impreci-
sato degli anni '50. Un gruppo
di osservatori svedesi studia il
comportamento in cucina dei
single norvegesi. Ma il vec-
chio burbero Isaac comincia
con il piede sbagliato la convi-
venza con il "suo" svedese che
vive appollaiato a mo' di gufo
su un mega sgabello tipo arbi-
tro di tennis. Da una sana con-
flittualità culturale però, si svi-
luppa un'amicizia. Un film de-
licato e piacevole, molto lento
ma ironico e spiritoso, che po-
ne una giusta domanda: come
possono riuscire a capirsi le
persone se non parlano e non
comunicano?

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Giovedì 08 gennaio ore 17.30 ingresso libero Conferen-
za Illustrativa sull'opera Le nozze di Figaro con S.
Capelletto

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Riposo

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Giovedì 08 gennaio ore 21.00 Sotto a chi tocca di L.
Orengo e G. Govi presentato da Compagnia Teatrale La
Campanassa

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Giovedì 08 gennaio ore 21.00 Concerto inaugurale
Genova 2004 recital di Josè Carreras con M. Sburlati
(soprano), A. Griminelli (flauto), L. Bavaj (pianoforte);
musiche di Costa, Tosti, Lehar, Monti, Doppler, Rendi-
ne, Gershwin

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Cari e stinti...

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'
ARCHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Oggi ore 16.00 e 21.00 Cin cin là dir. F. Cavaliere con
M. R. Congia presentato da Orchestrra della Compagnia
Italiana di operetta

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Oggi ore 21.00 Chi è di scena?... La kultura presenta-
to da Compagnia Goliardica M. Baistrocchi

TEMPIETTO
Via Carlo Rolando, 15 - Tel. 010.412381
Domani ore 16.00 O Ciclon Commedia in tre atti di E.
Poggi

a cura di Edoardo Semmola

Cinema

1 sabato 3 gennaio 2004Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 La macchia umana

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 Alla ricerca di Nemo

149 posti 15,40-17,25-19,10-20,55-22,30 (E 6,50)

400 Natale in India

384 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Alfieri Teatro

Sala Solferino 1 Il cartaio

15,45-18,05-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala Solferino 2 Dogville

16,30-19,15-22,00 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Il paradiso all'improvviso

472 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Mona Lisa smile

208 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Totò Sapore e la magica storia della pizza

150 posti 16,00 (E 6,75)

Hollywood homicide

17,50-20,10-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

450 posti 14,30-17,10-19,50-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Natale in India

250 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Alla ricerca di Nemo

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Da quando Otar è partito

15,10-17,00 (E 6,50)

Le cinque variazioni

19,00-20,45-22,30 (E 6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. /199199991

1 Natale in India

10,50-13,20-15,50-18,10-20,30-22,50-01,10 (E
7,00)

2 Il cartaio

10,00-12,30-15,00-17,30-20,00-22,30-00,45 (E
7,00)

3 Alla ricerca di Nemo

10,20-12,40-15,00-17,30-20,00-22,30-00,50 (E
7,00)

4 Looney Tunes: Back in action

10,10-12,30-14,50-17,10 (E 7,00)

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

19,40-22,30-01,00 (E 7,00)

5 Il paradiso all'improvviso

11,10-13,20-15,40-18,00-20,20-22,40-00,40 (E
7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Missione 3-D: Game over

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il paradiso all'improvviso

295 posti 16,30-18,30 (E 6,50) 20,30-22,30 (E 6,50)

Sala Ombrerosse Hollywood homicide

150 posti 16,15-18,25 (E 6,50) 20,35-22,40 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Missione 3-D: Game over

206 posti 15,45-17,15-18,55-20,45 (E 6,50)

Ho visto le stelle!

22,30 (E 6,50)

Grande Mona Lisa smile

450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso Sinbad - La leggenda dei sette mari

207 posti 15,15-16,55-18,30 (E 6,50)

La macchia umana

20,20-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti Opopomoz

15,30 (E 6,70)

Caterina va in città

16,45-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 Vodka lemon

110 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Il paradiso all'improvviso

16,30-18,30 (E 6,50) 20,30-22,30 (E 6,50)

Sala Harpo Dogville

16,35-20,00 (E 6,50) 22,35 (E 6,50)

Sala Chico Noi albinoi

16,40-18,40 (E 6,50) 20,40-22,30 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

14,55-17,30-20,05-22,40 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Prima dammi un bacio

16,30-20,30 (E 6,20)

Thirteen - Tredici anni

18,30-22,30 (E 6,20)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Il paradiso all'improvviso

1770 posti 14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Il cartaio

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Missione 3-D: Game over

14,40-16,30-18,20 (E 7,00)

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

20,15-22,40 (E 7,00)

Sala 4 Alla ricerca di Nemo

14,20-16,30-18,35-20,40-22,50 (E 7,00)

Sala 5 Looney Tunes: Back in action

14,30-16,20-18,10 (E 7,00)

Love actually - L'amore davvero

20,00-22,40 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Natale in India

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Le invasioni barbariche

480 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due In the cut

148 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

tre Alien - La versione inedita

150 posti 16,30-18,10-20,20-22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Il paradiso all'improvviso

262 posti 15,25-17,45-20,05-22,25-00,45 (E 7,00)

Sala 2 Natale in India

201 posti 13,45-16,00-18,15-20,30-22,45-1,00 (E 7,00)

Sala 3 Sinbad - La leggenda dei sette mari

124 posti 14,00-15,50-17,40 (E 7,00)

In the cut

19,30-22,10-00,50 (E 7,00)

Sala 4 Looney Tunes: Back in action

132 posti 14,05-16,00-18,00 (E 7,00)

Mona Lisa smile

20,00-22,30-1,00 (E 7,00)

Sala 5 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

160 posti 13,50-16,50-19,50-22,50 (E 7,00)

Sala 6 Totò Sapore e la magica storia della pizza

160 posti 13,50 (E 7,00)

Il cartaio

15,40-18,00-20,20-22,40-00,55 (E 7,00)

Sala 7 Alla ricerca di Nemo

132 posti 15,35-17,55-20,15-22,35-00,55 (E 7,00)

Sala 8 Missione 3-D: Game over

124 posti 13,55-15,40 (E 7,00)

La macchia umana

17,30-19,55-22,20-00,45 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Mystic River

308 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Kitchen Stories - Racconti di cucina

179 posti 15,55-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Totò Sapore e la magica storia della pizza

15,10-16,50-18,30 (E 6,50)

- Sala Valentino 1 Il paradiso all'improvviso

270 posti 15,30 (E ) 17,45-20,20-22,35 (E 7,00)

- Sala Valentino 2 Il cartaio

300 posti 15,45 (E ) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

489 posti 14,55-17,30-20,05-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Sinbad - La leggenda dei sette mari

250 posti 14,30-16,30-18,30 (E 7,00)

Kill Bill - Volume I

20,20-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 In the cut

15,00-17,30-20,05-22,40 (E 7,30)

2 Looney Tunes: Back in action

15,25-17,50 (E 7,30)

Mona Lisa smile

20,00-22,30-00,50 (E 7,30)

3 Missione 3-D: Game over

15,30-17,40-20,00 (E 7,30)

Hollywood homicide

22,20-00,45 (E 7,30)

4 Alla ricerca di Nemo

15,00-15,40-17,30-18,05-20,00-22,30-00,45 (E
7,30)

5 Natale in India

15,00-17,30-20,00-20,30-22,30-22,50-00,50 (E
7,30)

6 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

16,00-19,15-22,20 (E 7,30)

7 La macchia umana

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,30)

8 Il paradiso all'improvviso

15,40-18,00-20,20-22,20-22,40-00,30-00,50 (E
7,30)

9 Il cartaio

15,15-17,35-20,00-22,15-00,30 (E 7,30)

10 Sinbad - La leggenda dei sette mari

15,30-17,40-19,40 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 In the cut

360 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Totò Sapore e la magica storia della pizza

360 posti 14,30 (E 7,00)

La macchia umana

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Il paradiso all'improvviso

612 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Looney Tunes: Back in action

90 posti 16,00-18,10 (E 7,00)

Hollywood homicide

20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Alla ricerca di Nemo

150 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Looney Tunes: Back in action

111 posti 16,30-18,30-20,30 (E 6,50)

Zatoichi

22,30 (E 6,50)

sala 2 Lost in translation - L'amore tradotto

240 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 3 Mona Lisa smile

100 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

14,30-17,10-19,50-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Prima ti sposo, poi ti rovino

21,00 (E 4,10)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Il paradiso all'improvviso

20,15-22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Looney Tunes: Back in action

15,00 (E )

Natale in India

16,50-18,30-20,30-22,30 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Quel pazzo venerdì

21,00 (E )

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Natale in India

13,00-15,15-17,30-19,45-22,00-0,15 (E )

Sala 2 Alla ricerca di Nemo

14,25-16,50-19,10-21,30-23,50 (E )

Sala 3 Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

12,50-15,50-18,50-21,50-0,50 (E )

Sala 4 Sinbad - La leggenda dei sette mari

14,10-16,00 (E )

Mona Lisa smile

17,50-20,20-22,50-1,15 (E )

Sala 5 Missione 3-D: Game over

13,30-15,30-17,35 (E )

Il cartaio

19,40-22,10-0,45 (E )

Sala 6 Il paradiso all'improvviso

13,10-15,25-17,40-20,00-22,20-0,40 (E )

Sala 7 Looney Tunes: Back in action

12,50-14,40-16,30-18,30 (E )

Natale in India

20,30-23,00-1,20 (E )

Sala 8 In the cut

14,20-17,10-19,50-22,30-1,10 (E )

Sala 9 Alla ricerca di Nemo

13,15-15,35 (E )

La macchia umana

17,55-20,15-22,40-1,00 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Alla ricerca di Nemo

16,30-18,30 (E )

Natale in India

20,30-22,30 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti Matrix Revolutions

19,15-22,20 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Natale in India

21,00 (E )

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Alla ricerca di Nemo

15,00-16,50 (E )

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

20,00-22,30 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Alla ricerca di Nemo

17,00-19,00-21,15 (E )

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Opopomoz

17,00 (E )

Mona Lisa smile

20,15-22,30 (E )

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Il paradiso all'improvviso

20,20-22,20 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Alla ricerca di Nemo

15,30-17,30 (E )

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

20,00-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Il paradiso all'improvviso

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Looney Tunes: Back in action

15,45-17,30 (E )

Natale in India

20,00-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Looney Tunes: Back in action

16,30-18,30 (E )

Natale in India

20,30-22,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Alla ricerca di Nemo

20,20-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Il paradiso all'improvviso

20,20-22,30 (E )

Sala 2 Looney Tunes: Back in action

149 posti 15,30 (E )

Mona Lisa smile

20,20-22,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Natale in India

20,20-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

20,00-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Il paradiso all'improvviso

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Il paradiso all'improvviso

21,00 (E )

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Mona Lisa smile

20,00-22,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Looney Tunes: Back in action

16,00-18,00 (E )

In the cut

20,00-22,30 (E )

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Missione 3-D: Game over

16,00 (E 4,13) 18,00-20,00-22,15 (E 5,16)

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Sinbad - La leggenda dei sette mari

15,00 (E )

Il paradiso all'improvviso

16,45-18,40-20,35-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Il paradiso all'improvviso

20,30-22,30 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Natale in India

21,00 (E )

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Alla ricerca di Nemo

580 posti 14,30-16,30 (E )

Il paradiso all'improvviso

18,30-20,30-22,30 (E )

2 Sinbad - La leggenda dei sette mari

14,30 (E )

Il cartaio

16,30-18,30-22,30 (E )

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

20,15 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Il paradiso all'improvviso

20,30-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Looney Tunes: Back in action

200 posti 20,30 (E )

Le invasioni barbariche

22,30 (E )

sala 500 Natale in India

500 posti 20,00-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Alla ricerca di Nemo

20,30 (E )

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Opopomoz

17,00 (E )

Mona Lisa smile

21,15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Il paradiso all'improvviso

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Alla ricerca di Nemo

17,00 (E )

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

20,00-22,30 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Alla ricerca di Nemo

16,00-18,00 (E )

Il paradiso all'improvviso

20,15-22,30 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Il paradiso all'improvviso

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

Sala 2 Looney Tunes: Back in action

15,30-17,40 (E )

Natale in India

20,10-22,40 (E )

Sala 3 Il cartaio

21,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Alla ricerca di Nemo

16,30 (E )

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

20,00-22,30 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Natale in India

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno In the cut

420 posti 21,30 (E )

Due Natale in India

580 posti 20,30-22,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Alla ricerca di Nemo

16,30 (E )

C'era una volta in Messico

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Natale in India

17,00-21,00 (E )

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Riposo

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Venerdì 09 gennaio in scena Giove in doppio petto di Garinei
e Giovannini con la Compagnia Stabile di Operette Alfa

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Oggi ore 22.30 Musiche anni '80 e '90 con Dj Moreno

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Oggi ore 20.45 Il Flauto Magico di Mozart regia di J. Be-
dnàrik

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Oggi ore 21.00 Gelindo ritorna

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Domani ore 21.00 Forbici follia con la Compagnia Torino
Spettacoli

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Oggi ore 21.15 La locandiera di C. Goldoni regia di P. Trenta

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Oggi ore 20.45 Il Peggio del Meglio con Le Sorelle Suburbe

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Domani ore 17.00 Mago Merlino show con F. Abba

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Venerdì 09 gennaio ore 21.00 F.D.A. Bocca di rosa e altre
storie Omaggio a Fabrizio De André con B.M. Ferraro

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Lunedì 05 gennaio ore 20.45 Storia d'amore e d'anarchia
commedia musicale di L. Wertmuller con G. De Sio & Elio

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Oggi ore 16.00 Al Cavallino Bianco
Oggi in program. Profumo d'operetta con La Duchessa del
Bal Tabarin, Al Cavallino Bianco, Cin Ci Là

Musica  
BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Teatro Tenda di Pontemosca - Largo Dora Firenze, 15: La
bella addormentata nel bosco

EL BARRIO TANGUERO
TEL. 011.8987517
Auditorio dell'Educatorio della Provvidenza - Corso Govone,
16: lunedì 05 gennaio ore 22.00 Concerto Jazz con F. Finoc-
chiaro (contrabbasso), L. Acosta (violino), G. Marega (piano-
forte)

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Venerdì 09 gennaio in scena Monsù e madama commedia
brillante in tre atti di F. Roberto con la compagnia Alpini
Borgata Parella

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Oggi ore 21.00 La vedova allegra di V. Leon e L. Stein regia
di G. Visciglia dir. F. Zamfir con musica di Lehàr presentato
da Teatro di Stato dell'Opera Magiara di Cluj

sabato 3 gennaio 2004 Torino e provincia cinema e teatri Cinema
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